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HfSa±!L 

dimanco non ho voluto rimanere di pi- 
aliar io quejìa impreja . Perche non è 
il doveri che effendo eoli fiato un'uomo 
eccellente in [«premo strado , debba, per 
non Boterfi trovar lode proporzionai a fi- 
la («a virtù, rimanere fenza efier le- 
) alla nobiltà dei fvo lignaggio ehi po- 
" ' illtfire ? poiché anco fin al 



coloro li quali nacquero "fi 
gli avi f«oì fi a fiato '.omo privato, ma Re nato di Re! Honpofsoi.. 
finalmente in quella parte elfcrc tenuti inpoea filma: che abbtonoji- 



jiniilmcnte in que)ta parte ejiere icnm- ■ ~~— 
gnertggiato, ma in una città ofeura e Vile . Anzi nella maniera ibe il 
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4 ORAZIONE IN LODE 

loro Itgnavaio fra gli mitri dell spatria è enera'ijjìme; cesi parimtn\ 
tela mede/ima città fra h gli,;- che fo,:o„: f7,\: :-, è famofjfima. 
Onde avviene fi.' elfi non abbiano i primi hto'bi fra i fecondi ; 
tua fiate principali fra i primi. Per enefla espone adunque hi - 
fogna lodare la patria e la fami;;''! di '.ni ad i:n medefmn trat- 

i ì , tentsff: dì le. 

i.;t,- foro ijrr di; - !: i J, r. ol-e i Rr A, -fi dei'ajjero mag- 
gior tofe dì quelle (he avevano ricevute nel tempo che diedero 
M..bl.t principio a Ji-ncre-tiare . Per la qua! afa ninna altra forti dì 
fu» 1 " fi"" j ■,f, : e\ non di pochi r non dì Principe afoluto , non 

di Re , fi trova che fen Z a ìmmtnpimeMo abbia dm- lo cotanto; 
e pur qw'ìo imperio fo'amentt fi Vede perpetuare . Me! o prima 
eoe Agefdae cominciajfe a regnare era conefeiuto meritevole di ef- 
fer Re ; e q*ef,e fono le ragioni . Perche quando il Re Agide ven- 
ne a morte , ejfendo nata contefa fra Leoiicbidc come fioliuolo di 
Avide , rd Aoefilao come &Wi di Archidann ; la chiù ifief- 
fa', tenendo vi;—™- conio delia [chinar, e del valori di Agefi- 
t'.'"" L 'ao, il fece Re. Ora, efendo /laio in una città illuiìrìfiima , .e ' 
da uomini eccellentifimi giudicato degno di tanto onore , che mag. 
gior indizio vogliamo noi per fapere quanta vini! regnajfe in lui 
anco prima che dominale? Ma ogginiai io mi metterò a fpitgare 
mito ciò che egli fece , mentre f'gnoreo iò . Pc\ciocbe per opinion 
vda.t ' c .nèon. , 

quali hi; ero ifmi cifiumi/.vDmqut Age/ilao ejfendo ancora gio- 
vane fi, creato Re . Ni cos'i lofio ci Judo a comandare, che 
gi.nft un'awifo, come il Re de" Perii facwa grandilfima gente 
per mare e per terra con intensione dì ojfaltare la Grecia. So- 
pKa la qua! cofa coviìglìaiulofi infime i Lacedemoni co' loro celle-, 
Mtp «gati, Agtfitaofi^éWc quando gì, fojfero daii fri cinquanta x 
J J, tremila r-IJaii nuovi ■■ Ichmia di quei della lirj , di 
paffarin Afa; e dì operar sì ,cbe il Barbalo , ovvero 'farebbe 
pace ; ovvero, quando bramafie photofit la guerra, farebbe da 
luì Jìrelto in tal modo che non avrebbe comodità di pajì'ar; in 
Grecia . Molti incontinente fi meravigliarono 4i queflo lue lama 
ardire; poiché effonde felito ne' tempi addietro the 'I Re de' 
- - fe ad agallare la Grecia ! ora egli all' incontro dijc* 
f ar centra dì lui ; e giudicajfc effer molto meglio andar- 

li L. Sfiniti .ili dici 
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DI AGESILAO. 5 
lo a'd incontrare che affiliarlo mtuendofi alla difcfa: molle me- 
glio parimente confumare in quella imprefa il paefe del Re ehi 
quello di' Greci. Ma j 'opra tulio veniva frimaio grandifiimamtn- 
le cbt in quella gUrTa non fi aveva a traiiori dell'Imperio Gre- 
v .re, ma di quello d'Afia. Dopo ebegli fu confegnato ì'ejtrót* e fi 
pan) co» V ormala da eaja , the ìmprefe pià fatatale vogliamo 
noi raccontare fra quelle che furono falle in quella guerra, che 
metlerfi a difendere le azioni fui ? Dunque la prima imprefa o- 
norata che eli facefe,fu ; che avuendo Tifaferne follo giurami** 
toDromefo ad Agcfitao; quando fi fife commiato fargli tra**, 
finche gli Ambafciadori U quali aveva mandati al Re fojjero 
tornali, ave/ebbe ottenuto a fua i fiati* che le città Greche po- 
fle in Afta poteffero viver in libertà ; .Agefiho giurò dall' altro 
tanto di ojfervare la tregHa feri* inganno, e gli affegnò tempo di 
n e mefi per qvefio effetto . Nondimeno Hfafirne fubiio ruppe il 
giuramento ; perche in vece delta promejfa che procurerebbe!* pa- 
ce ,fece che il Re gli mandi una grandifiìma quantità dì genti per 
unirla con feferdto che aveva prima. E quantunque Ageftlao fi 
' accorgete del tratto ; pur ogervòla tregua. Onde mi pare perla 
prima cofa , che eli faceffe cceellertlemcitte ; percioclje pubblican- 
do la fede rotta et* Tifaferne , venne a metterlo in filici lo prcfje 
ognuno. All'incontro, facendo manifefio che egli ojfervava ce- 
fiar.-.emente \Ì eefe prontcfft con,giur a mento, e manteneva la tre- 
gua ; ottenne che' tulli , coi) Greci, come Barbali , nelle loro o.- 



5, 

infirperbiio per le 



c Tfafern 

' gemi che dai Re gli erano fiati 



nè'la guerra adÀ«cl:'.:-v U "<■" H tV; ,7 di Alia; non filarne n- 
te i collegati che erano venuti in fua compagnia a quella imprefa, 
ma eziandio i Lacedemoni fi vedevano tulli pieni di fpavento ; 
perche pareva loro ebe le forze di Agefilao fejfcro con deboli che 
non*pate.lTcro contraltare con !' efercho del Re . Nondimeno Agefi- 
tao con volto tulio alloro ordinò che da <ì A ;>,!■ -ifciadorì fife rif- 
pofio a nfaftrnt , come effo gli rimaneva grandemente obbligato; 
poiché rompendo la fede fi aveva concitata eonlra I ira degl Id- 
di e li aveva refi favorevoli a' Greci . Dappoi comando fubiio 
Sfaldali ebe -fi meltejfero i* ordine per la imprefa; ed a amile 
città . prcjfo le quali per nlcefiità doveva pagare, che apparec- 
ebiajfco il merlato delle vettovaglie nella Caria . Avviso part- 
mcntegfjonj, gli Eoi; , egli EI,-fpo„i, , che gli inviafferoquet 
foldatì li quali dovi-.:.-™ «cetm p r ,-x,i do a quella guerra > ad b- 
fefo . Tifaftrne giudicando , non tanto perche Agefilao fi trovale 
jp tt . 
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6 ORAZIONE IN LODE 

fptglìato di cavalleria , e perche U C aria fige digitile da ca- 
vale*™ ; quanto perche lo fiimafe adirato feto per I' inganna 
che gli ave* fatto ; che egli deveffe fenza dubbia agallare la Ca- 
ria , egendo ella agegnata ai futi governo ; riduge in quei luoghi 
tutta la fanteria , e girò la cavalleria nelle campagne del Mean- 
dro ; tenendo per fermo che hi cavalleria dovegebafiargli affai 
a rompere i Greci primacb; e gì arrìwlfcro in luogo dove ella 
non ft potere adoperare . No: d::r.:ns s! 'i7.ro , abbandonato il 
camino della Caria, e [ubi:* statoti altrove , s'inviò alla vol- 
ta della Fri-i., , ed ingranando l' e f cretto con le genti che egi'in- 
co,i!r,,v«, le cvn.iv.ccua Qco; e s'impadroniva delle città , ca- 
vandone^? averle aff^t., te H't:nt,-ovv.fo ,' una grandigìma firn- 
di danari, Quefia falcione ùmilmente gli diede nome di gran 
" Capitano; perete-, pubblicata la guerra, eperò tjfendo lecito a 

Ic'ficTvcdJ'c P eTn''qL'gfT,^zìo cheTlfàferne'cra Tfin'c,7h, 
ma eziandio che con fingo! are ingegno aveva [ap-to arricchire i 
compagni. Perche effendo fiala falla unapreda noi abilijfima , e 
però vendendo}! ogni cef* a vii prezzo; confinò gli amici che ■ 
comperili ere, imi i-e :t levata ; da», io toro ixteaztone eh.- tetto 
condurrebbe l'efercìto verfo il mare. Ed ordinò a' venditori del. 
la preda che wajfc-s dijth.::,;::c,,!e il prezzo delle cofe che com- 
peravano gli amici funi, ed infteme le defsero loro. Si che fenza 
far che gli amici sherfafserodiprcfcnie alcun danaio , e fenzache 
'1 pubblico ne patifse punto di danno; divennero lutti ric.-l-iiji^, . 
Ohn d, quello - mi (cornee ufan. 

Za)taf,ando dalla parie del Re .gli volevano mofirarc una vìa 
con la quale poiefse falvare dherfe cofe ; usò ogni diligenza che 
clic venifsero in potere degli amici; accioehe ad un medesimo trai ■ 
» (; .'.7 aWtccb'f s'ero e fofscro avuti dagli altri in maggiore fiima . 
pm.fi! erano i mezzi co' quali egli operava che molti dtfijA sj. 
fero !' amiiizia fua. Confiderando poi che i paefi facebeggiati e 
dcl'.-r;} eoa pbftaei htr,/am:i:lc je-fteniare g'i e j creiti ; e ovetti rìse 
fi coltivano e feminano fomminìfirano il vivere continuamente; a 
deprava ogni diligenza, non tanto di [aggiogare gl' inimici con la 
forza, quanto di tirarli dal canto fuo con dolcezza. Faceva in- 
tendere Umilmente fpego a' faldati chi non dovèftero mal tratta- 
re i prigioni , come trifii : ma come uomini averne cura . Molte 
■volle, quando mutava alloggiamenti , fe egli /' accorgeva che ì 
fanciulli piccioli fojfero tenuti in poco conio da' mercatanti [per. 
che molli li vendevano, temendo non pottrglifi condur dietro, £ 
fpt- 
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DIACESILAO- i 

fpefarllj provvedeva che esca quefli fofsero portali inqualcbe luo- 
go. Si parimene vi erano de' prigioni , che per efser vecchi , ve- 
rniero abbandonali ; comandava che non fi mancese anco a due- 
Jli, accioebe non fofsero {tracciali da cani, o da'lupì. Pfr la 
guai cofa non folamente coloro, alle orecchie de' quali perveniva- 
no quefli effetti, gli rimanevano affezzionati, ma eziandio i pri- 
gioni ijiejji . Jn tutte quelle città che gli fi rendevano, levava 
quella fol te di fervila la quale ufano i fervi co* lor Signori ; e co- 
mandava in quella vece che dovefiero efser obbedienti in quelle 
cofe che i gentiluomini obbedifcono a'magifirati. Alcuni luoghi pa- 
rimente impofftbilì da prender per forza, esji faceva (ito! conp'ta- 
cevolezza. fedendo poi che non poteva fermarfi nelle campagne 
di Frigia con fejereiio, rifpeno al a cavallo-ia di Farnabazo ; 
delibeiò di far qualche provvigione di cavalleria ; accioebe non 
foffe agretto combattere , fuggendo . Però fece una fielta di tulli 
i più ricebi di quelle città e li obbligò a mantenere un cavallo per 
ciafeuno: pubblicando oltre di ciò che lutti coloro li quali defsero 
un cavallo , armi ed un* uomo valorofo , fofiero efenli dalla 
milizia. In auefla guifa ottenne ebe ogn' uno accettò vslontierì 
quelle condizioni; quafi cercafie diluentemente d' un' uomo che 
avefse a morir per luì. Determinò fimìlmentc quali città dovef- 
fero efser quelle ebe frowedefsero quefla cavalleria, con quejìa in- 
tenzione , che fuor di quelle ■ dove fi avevano a mantener i ca- 
valli , fi farebbero veduti ufeir di breve diverfi nomini eccellenti 
nel meftier dell'armi a cavallo. Anco in quello veramente egli mi 
par degno dì mcravigliajcbe quantunque la cavalla iafifte prov- 
veduta nuovamente ; nondimeno in un fubito ella divenne valoro- 
fa egagliarda. Nel principio della primavera afte mbrò tutte 
te fu gemi in Efefo per efcrcitarlc . Offerfe parimente certi do- 
ni a quelle compagnie di cavalli che nel loro mejliero fi portavano 
meglio dell'altre e fimilmente alte compagnie de' fanti, quando 
avefse' trovato che negli ejercizj del corpo qualcuna fi! se eccellen- 
te. Ordinò anco premi agli armali di feudo ed agli arcieri ebefa- 
cefsero bene il loro efercizio . Onde non fi vedeva altro Ber tutto 
che fcuole piene d' uomini ebe fi ejercitavano ; il corfo ^'caval- 
li pieno di cavalieri che li maneggiavano ; e fondatori, ed ar- 
cieri che pafsavano a febiera a febiera: e coj'i Agefilao nobiliti 
tutta la città d'Eftfo , dove allora egli s' era fermato . Perchcbe 
la piazza era piena d'ogni forte d'armi, e di cavalli da vende- 
re: egli armaiuoli, ilegnajuoli, i marefcalcbi , i fella'} e pit- 
tori attendevano talmente tutù a fabbricar armi da guerra ; che 
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8 ORAZIONE IN LODE 

avertili giudicalo veramente, la città (fiere la officina della mi' 
tizi". Alenili anco prendevano animo j vedendo Agcfilao dinanzi 
a lutti, poi feguendo gli altri faldati , ujcir con le corone In lefta 
fuori deltcWtuole , e prefentar le coroni a Diana. Percioche do- 
ve gli uomini riveiifcono gl'lddj relig loia mente, lì efercita- 
nn nell'arte della guerra, e li confortano l'ini con 1* altro ad 
elitre obbedienti; cnmc non li deve fperarc in tal luogo, che 
tutte ic cofe pallino bene? Giudicando oltre ciò , che il difpn- 
gio degl'inimici foffe un raddoppiare le forze a' faldati ; ordinò 
a' trombati che i Barbari falli prigioni da' mafnadiei-i filerò 
venduti nudi. Dunque > vcamdo i faldati la loro bianchezza (per- 
che per ufanza non fi (poggiavano mai) la graffezza s e la morbi- 
dezza (perche eaminnvano fempre in camelia) fi peifuafero ibe 
quefla guerra non foffe p;r effert di maggior import, ir-: fe a- 
veffero avvio a tombattcr con femine. Avvili anco i faldati che 
egli aveva deliberato di condur (ubilo l'efercita per la più diritta 
alla volle de' luoghi più abbondanti che fofiera in quel paefe; al. 
cieche effì con quefn invito fi apparcccbiajfero dì Jirvhìe co! corpo, 
1 con I* anima , Nondimeno, imaginandofi "Tifaferne che .Agcfi- 
lao fpargejfe ■quefiefamu per ingannarlo un' altra volta ; e che 
la rifoluzion di lui foffe di ajf altare la Caria fece paffare , come 
, la fanteria in Caria e In cavalleria nelle campagne del 



Meandro. Non per lama Agefilao mainò di guanto 
—1 s'inviò nel paefe di Sardi , e quantunque comi;.^,. .. 
te per luoghi deferti degV inimici; cientcdtmanco non lafe 



ibe l'eferciio putiffe di vettovaglie. H quarto giorno comparve la 
.Cavalleria nemica j il Generale della quale ordinò al Capitanti 
delie bagaglìe che paffaffe il Postolo ,t'pianiafse gli alloggiamen- 
ti . Ed egli vedendo che coloro li quali feguifavano l'efercita 
Greco attendevano ^«d e là fpmft^a facebè^iore , nr r.jàfc ,,- 

% alUeov^alìeSa, che \iJo™er\?fsc. r %Unted>mÌno' ìp\ ttfiVni, 
accorgendoti del foecorfo , fi rifìrinfero infume , e dì tutte le com- 
pagnie de' cavalli facendo uno fquadronc J' oppofera a' Greci. 
Dunque, fapendo Agefilao che agì' inimici non era giunta anco- 
ra fanteria dì forte alena ; e che dal canto fuo ei'aeo pofìe in 
punto tutte le p rovuìfìoni che facevano bìfogno ; deliberò , polendo, 
non fi lafciar fuggire dì mano quella accafione di venire a giorna- 
ta con loro . Però jubito facrificato mofre .il battaglione conira 
la cavalleria nemica. Ordinando a quei faldati armai idi coraz- 
za, li quali erano uf 'titi di gioventù per dieci anni, che corrcfiC' 
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di Agesilao. 9 

r» feCO tnficmc cantra gl' inimici ; ed agl'i armali di feudo che lo 
fepjàtafsero dì tulio corfo. Comandò parimente alla cavalleria 
che npUcafse la battaglia ; promettendole dì feguitarla eoa tutto 
l'efereito . La cavalleria fu fojicnuta da' più vnlorofi foldatì 
Perfiani; nondimeno accorltfi delia ruina che li minacciava d' o- 
gni canto , cominciarono a ritirar/i ; e tutto ad un tratto chi fi 
gettò nel fiume alla più breve , e chi procurò di falvarjì fuggen- 
do. Ma i Greci , dando loro la caccia, prefero anco gli allo?, 
giamenti degV inimici . Allora, come i ufanza, gli armali 
feudo fi voltarono a predare . Ed Aftfiloo , cheondando non la 

10 le eofe degli awerfar'j, quanto quelle delle fue gemi r'accai 
pò. Ed efiendo awifato che gl' inimici erano mollo alterali i 
fieme, dandofi l'un con l' aliro la colpa di quella rolla, fen%a 
dimoia f inviò con l'efereito alla imita di Sordi: dove poft a 
fèrro e fuoco lutto il paefe d'intorno la città ; ed a un medefi- 
tno tempo fece dal Trombala pubblicare un bando che ogn" uno il 
osale dehderafse di efser libero , venifte a trovarlo , che egli fa. 
rebbe fuo dìfenfore. E fi ci fofie chi pretende f se che i'Afia fofse 
fi/a, prendefse l'armi ed andafte a difendere la libertà di co- 
loro de' quali fi contendeva. Ma ninno ufcendogli cantra , da 
indi innanzi guerreggiava fenza paura ; perche vedeva quei Gre- 
ti li quali già erano afiretti adorare i Barbari, ejfer onorali da 
Coloro , da' quali furono per lo pajfato trattali infolentcmenie . 
Appreso ciò alcuni altri, li quali fin a quel tempo avevano vo- 
luto effìr venerati come Iddj , ridotti a termine tale , che né an- 
ta ardivano diguardare iGreci in faccia . Provvedeva oltre di 
quefio, che i paefi amici non fojfero danneggiati : ed all'incon- 
tro fi valeva egli in tal guifa del territorio nemico , che nello fpa- 
Zh dì due anni dedicò della dteimapiù di ce nto talenti (*) in bel- „ 

fo. Ma il Re de' Perfi giudicando che Tlfaferne foSe fiato «.,.»/,*,.„ 
finire che i fuoì paefi andajfcro così miferamenle in ruina , ordinò JJJJJj" 
« Tltraufie che calale da' paefi alti, egli fece troncar il capo . V.nco ■ 
E>a ciò nacque che da quel giorno in poi le cofe de' Barbari co- Ì*TJ™„ 
minciarono andare di male in peggio, e quelle dì Agefilao di he- ".F/i r -° 
Percioche gli venivano mandate da ogni forte di c l'i° Fio ' 

bafcieiie per far '— °~ * —'" ^ -—" - - 

ojt per dtfiderio . 

cofa oggjmai Agefilao non fot an 

11 Greci ; ma Barbari in quantità. Quindi fi cava parimente a 
giudizio mio , che egli fta degno dì grandijfima meraviglia; poi 
the comandando a pulii città in terra ferma , ed anco a molle 

Senofonte T. Ili,, B ifelt. 



OigiiizMOyCoogle 



io OR AZIONE IN LODE 
ifole cor l'aiuto dell' armala concedutagli dalla patria, ed <£• 
limai accrefcìuto di riputazione c dì forze , di maniera che fla- 
•va a lui disfar degli aequijìi d' importanza ( Cofa di grandifiima 
filma) penfando , t non fenza gualche fperanza , di poter abbat- 
tere quell'imperio il quale per l' addietro aveva affallatalaGrc- 
eia con 1' armi; nie mediai anco non fi lafci'o vincere da ninna di 
guefìe cofe, clic fittilo ventilo a lui un' Ambafcìadore mandatogli 
da coloro che governavano la patria ,ilqaa!e gli commetteva eoe 
la feeeoneffe; obbedì alla Repubblica, non altrimenti che [e egli 
fola per avventura fi aveffì allora trovalo nel magifirato degli 
Efori in vece de' cinque . Con quello notabile efeniph egli manife- 
stò the teneva più conio della pall ia che di lutto il rimanente del 
mondo : e degli amici vecchi, che de' opta,- e de' guadagni one- 
rali e gìujii, benché pericelofi : che di quelli ibe erana fizz> i 
quantunque Sicuri. Non mojìrò egli parimente un' effetto di Re de- 
gno di lode , quando nel tempo del fino generalato , trovandoli 
quelle città , per governar fe quali avea navigalo fuor di cafa , 
ja\- r.':..:.\: -.e... .1 ..... 'j.ii. 



jozzopra per le difeordìe civili, rifpetto al mutamento delle 
Repubbliche , dopo la caduta degli Aienìefi ; fe(t sì che fe«Za 
efilj ed uccijieni, mentre egli fi trovò in quei luoghi, fi lafcìaf- 
fero governare d" un feltjolere continuamente , e godeSero una com- 
piuta felini àì Per Id^qaal cofa quei Greci che abbitavano in 

prìncipe , ma come di padre e di compagno , ed in fomma face- 
vano manifefìo che l'amavano di lutto cuore. Perche volontaria- 
mente fi accompagnarono feco per andar a foccorrer i Lacedemo- 
ni , benché fapeSfero d' inviar fi a combattere centra ferite Cosi bra- 
va, come eranefft. Cos'i terminarono le cofe che fi fecero in Af\ 'a. 
Ma traghettala l'EHefponto , fi pofe in camino per quei medefimi 
paefi d* onde pafsò il Re de' Perft con quel efercito cosi grande, 
e quella Strada che il Re Barbaro fórni in un' anno intiro j A- 
gefilaofcce nello fpaz'to d'un mefe; perche non fi aveva accinta 
' faggio per arrivar lardi in foccorfo della patria. Quan- 

.ffato la Macedonia, ed entralo n-"~ * ! - r 
, . Cranoni ed i Farfalì compagni e 
i Tejf ili , fumi quelli che fi trovavano si 
fegnìtandelo alla coda, travagliavano la retroguardia. Per V ad- 
dietro Agefilao marciava con le gemi in ordinanza quadrata , 
avendo collocata la metà della cavalleria nella fronte, e la me- 
tà alle Spalle. Nondimeno ÌTejf ali all'aitandogli al limi, per vìe- 
tare che egli mn tmdaffe più innanzi, fece poffare mila retreguar- 
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*Ku una farti di quella cavallerìa che era itila vanguardia ; t 
di quell' altra, cb* aveva fico. Onde, tfftndo foflt in oidinanzà 
le gemi dall'una , e V altra porre; lineando i Tefal ì , che fa. 
rebbe loro gran difvanl aggio venir alle mani con la loro cavalle- 
ria cantra i fanti a pìè armati di corazza , voltarono le [palle ; 
e lì ritiravano pian piano , irò» rimanendo i Greci di Jcguìtorli in- 
confiderai amenti . Agefilao accargendofi dell' errore di quelli e di 
Ouelli fp'nfe innanzi i migliori cavalieri che egli aveffe prtffo di 
fi , Con ordine che affali afferò gì' inimici a tutta briglia-, accioebe 
non ave/fera comodità di voltar faccia ; e riferijfero il mede fi- 
mo eneo agli altri . Quando i Teff alt fi avvidero, cantra quello 
che f avevano penfato , ebe quei cavalli fpingevano innanzi, non 
fecero ttjìa altrimenti e fe pur qualcuno fi affaticava di fior Cal- 
do egli era fatto prigione dalla cavallerìa ebe gli dava per fiat- „ 
co . Fra gli altri che voltarono faccia vi fu Polìcarmo Farjalo KSSK 
generale della cavalleria; ed infume co'fuoi fu tagliato a pezzi. " ac>{ ' ' 
Onde in un tratto tutti fi pofero infida: di tal maniera ebe mol. 
ti fin-ano uccifi e molti vennero vivi in mano drgl' inimici . Ni fi 
fermarono , prima ebe arriva/fero al monte degli Antraci . Allo- 
ra Agefilao dirizzò il Trofeo fraPrantc c Nartazio; e fi fermò 
ivi giubilando di quefia fazz'one, per aver fuperati con la caval- 
leria fatta da lui coloro li quali tanto fi vantavano titl meflier 
dell'armi a cavallo . Jl giorno feguen:e paffati i monti Acakì del- 
ta Ftia, camino da ìndi in poi fino a' confini della Scozia per 
paefe amico. Ivi trovando che gli contrattavano il paffo in' bat- 
taglia ordinata i Ttbani , gli Atenicfi , i Cerini) , gli Emani , 
gli Éubcl e gli uni egli altri Locri,fenza indugiar punto incomin- 
ciò mettere alla feoperta le fae genti in ordinanza per combattere; 
avendo fece una compagnia e mezza di Lacedemoni • e de' colle- 
gati , li quali baino le loro fianze in quei luogbi, folamente i Ffc Trmcii 
cefi e gli Orcemtm appresole altre genti ebe aveva condotte fi- 
co . Ni dico quefio a fine di far manifefio > ebe non per tanto ef- " 
fendo egli fornito di minor numero di gente e mcn valcroja non va- 
leffe rimanere di venire a giornata (perche, fe io il dicejji verrei 
ad accufar Agefilao di pazzia e me di poco ingegno lodando una 
che fi mettefie a rifebio del tutto temerariamente ) ma piuttojìo 
perche egli mi par degno di meraviglia ; poiché fece provvifiont 
tf quanta avevano gl' inimici ; e coit ben armata cbs 
" ruo'ò fimilmenle ebe i 
-. .. j..c divenir tanto or- 
diti che erano baflanti a combattere cantra cìafcum. Oltre di ciò 
fece 
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fece nafcire una tal gara fra' fuoì , che baftava l' animò ad ogi^ 
uno dì portar/! valorofiSfimamenle . E finalmente empiva tulli di 
fperanza, affermando cbi acquìfierebbero di gran eoje quando non 
mancaffero dei dover laro. Perciecbe Irevandofi fornito di faldati 
di quella forte non dubitava di venir ai primo tratto a giornata 
con gl'inimici, e Così il fuo penfiero non lo ingannò punto . Racco»' 
tirò Similmente la battaglia; perche ella fu coti notabile, che a' 
giorni nojiri nonfe ne è veduta un' altra finiiflianle . Sierano rati- 
nati nelle campagne poffe a Coronea .' Agefilao col fmefercito dal- 
la parte verfo Ceffo , ma i Tetani co fuoì verfo Elicona; C mi- 
ravano le loro fquadre molto uguali ; e Similmente di cavallerìa 
cierapoca differenza, Agefìlao fi aveva poffo nel dejìro corno 
tk' pai, egli Ocomeni più addietro ne! fini/ira. All' incontro i 
Tebani erano fittati nel dejlro corno del loro efercito, e gli Argi- 
i-i nel finìftro ; e finche non fi mefero ad afallorfi , fu fintilo un 
filenzio meravigliofo da ambiduo i lati ; ma poiché fi avvicina- 
rono per la lontananza d'un Stadio (z) iTebani, levato il grido, 
fi moffero di tutto corfo verfo coloro che erano loro incontra. E 
quando fi rìduffe Io Ipazio fra sii uni e gli altri fidamente a tre ' 
pletri (b) ; quei faldati pagati della Squadra di Agefilao , li qua- 
li erano [otto il Capitanato d' Erippidi, s' inviarono dall' altro 
canto ad afaltarli . Parte dì cofioro erano dì quelli che egli ave- 
va condotti all'imprefa fuor di cafa : e parte di quegli altri che 
avevano militato a fervÌ Z ìo di Ciro , e Jonj ed Eoi) ed Ellef- 
pomj loro vicini . Tutti qutfii erano di quelli che fecero im- 
peto cantra di loro , e giunti prego al lanciar d' un' afta , volta- 

tona feftfner I' affollo delle 3 gemi che erano con AfMlao ; ma 
fuggendo fi Salvarono ad Elicona. Quindi oggimai certi falda- 
ti pipali fi erano foftì a coronar; AgcfilaO, quando uno gli av 
•vijò che i Tebani, avendo fr al affati olì Orcomeni , evento per- 
■ venuti fin alle bagaglie; per la qual cola girala la falange , an- 
dò loro incontra . I "Tebani , vedendo i compagni loro che i' 
avevano ricoverali ad Elicona , fecero ogni diligenza per pttn- 
C, ger ancor effì in quel luogo fen Z a combattere . Allora fi può 
lo.iio dire che Agefilao moffraffe grandiffimo valore, benché non 
> clcggeSfe la parte più ficura. Perche potendo far ampia Jlrada a 
coloro che s' affaticavano di falvarfi , e farli prigioni alla coda, 
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ma volli far così; ma combattere a. faccia a faccia co' Tìbaui. 
Dunque fi urtarono con gli fendi, combattevano, uccidevano ed 
tra«o uccifi . Non Ji levi grido alcuno ; e nientedimanco le cofe 
non pacavano chete ; ma fi festiva un. certo fuono proporzionata 
all' ira ed al menar le mani. Finalmente iTebani parte fi fata- 
rono ad Elicona, e parte , fuggendo, furono ttecifi. Pcicbe Agc- 
filao ebbe acquifiata la vittoria e fa portato alla falange ferito, 

ci con le lar armi fi erano ridalli in un tempio , dimandando ciò 
che dovevano far di loro. Nondimeno egli quantunque fojfe flato 
ferito quà e là per tutta la perfona con ogni forte d'arma ; non 
fi feordò dì Dio ; anzi comandò che non Jolo fi lajciajfero andare 
dove volejfero e non fojfero offefi , ma ordinò alla cavalleria 
della fua guardia che lì accompagnajfe fin* in luogo ficuro .\Fini- 
ta oggimaì la giornata, fi polca vedere in quel luogo dove fi a- 
VeVano urtati inficine , la terra tutta bagnata dì {angue ; i cor- 
pi morti così degli amici, come degl'inimici mefcolati inficme;gli 
feudi forati ; le ajìe fracajfale ; le fpade nude per terra , parte 
ne' corpi , e parte brandite nelle mani. Dunque allora ^perche 
cggimaì faceva fciaj flrafcinatii corpi morti degl'inimici dentro 
la falanve, e cenato fi pofero a rìpofari . Il giorno dietro coma 
dò al Capitan Cilo, che metteffe l' efereito in arme , e dirizzi 
fe il trofeo: che ciascuno fi gucrnifie di corona ad anor di Dio 
ebe tutti i pifiarì fi metteSfero a fuenart. Mentre che efii attende- 
vanoaquefio, i Tebani invialo l'Araldo , dimandarono per via 
di tregua dì feppellh-c i corpi de'morti : Onde fatta la tregua , A- 
gefilao fi partì alla volta di e afa ,defideranda p'mttoflo nella pa- 
tria legitimamtnte comandare e legitimameute obbedire , che in 
Afta ejfere il maggior di tutti. Dappoi, accorgendofi che gli Ar- 
givi eugumentavano in cafa le cofe loro ; avevano aggiunto Co- 
rinto td loro fiato ; e guerreggiavano volentieri : pigliò la im- 
prefa contro di lino; ed avendo datoilguafio a tutto il lor.pae- 
fe; d'improwifo pajfati gli firetft che fono virfoCorÌnto,prefe i 
luoghi farti fino a Lechco . Dunque aperti i pagi de! Pdopanne- 
fo , ritornò a cafa , e nelle falenni fefiìvità Giacintine cantò an- 
cor efio ad Apolline la fua canzone in quel luogo che gli era fia- 
lo dal capo della compagnia inf '- ' '' 

aefo ebe i Corintj avevano fi 
Pireo ; e eonfiderando ejfere digrandìjfima importanzacbe ìBea- Hiu prt- 
?i, ufeendo dì Creufi , di leggiero fi unirebbero per quella via co' 
Cmintj; i* avviò con l'efemn verfo il Pireo. Ma vedendo cbei-i$t&- 
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il luogo era ben prefidiato , dopo pranfo mutò allaggiamcnii , fa- 
cendoli alta città più vicini , quafì egli vi Muffe dentro qualche 
trattato . Poi avveduto/i che tulle te gemi erano la «otte parlilo 
dal Pireo ed entrale nella città per difenderla : nei principio del 
giorno diede volia eprefe il Pireo fpegliato di difenferi: inno ciò 
che -vi era denlroguafiando e [pianando la muraglia con la quale 
era circondato . Fallo queflo ritorni a c afa ■ Dappoi , trovandoli 
p Achei dì buona voglia inclinali a far lega [eco e pregandolo a 
" imprefa d' Acarnania inficine ton loro ; furono dagli Acar- 
^fallati in certi paffi ftreiti : onde egli,preft_ i luoghi all'al- 
io con gli armali alla leggiera, combatti con gl'inimici e taglia- 
tane a pezzi «"a buona parie , drizzò il Trofeo ; ni riposò mai fin 
che egli non riconciliò gli Acarnani , gli Eteli e^li Argivi ìnfie 

, , 'dagueftefi 
dando Amliafciadàri ; Agcfilao impedì che ella fi faceffe , finche 



me con gli Achei , e tutti li l'irò in lega feco . Nondimen _ 
mici de" Lacedemoni dimandando la pace -, ed a queflo fine man- 
dando Amliafciadàri ; Agcfilao impedì che ella fi faceffe , fi ' 
riduffe Corinto c Tebe a rimettere YfiurafeM che erano fiat. , . . 
la dipendenza de' Lacedemoni mandati in efìlìo . Ritornò pari- 
mente nella patria loro quei Flìafii che ne erano fiati cacciati per 
difender la parte Spartana, facendo la imprefa centra Fliunte , 
E {e ci i qualcuno che riprenda queflc fazioni tntervrelandole ad 
altro verfo ;f 'oppia egli al ficure, che non le fece ad altro fine che 
per conto di amicizia e di lega. Perche nel tempo che gì' inimici 
«ccìfere preffo Tebe i Lacedemoni : egli per [occorrerli s'inviò eoa 
l'efercit» verfo Tebe; ma trovando il mio fortificato di ripari e 
difaffa, paffaio i Capi di cane [acebeggiò tutto il paefe fin alla 
t'utà; ed offerfe la giornata a' l'ebani così in campagna aptrla t 
tome al monte , quando aveffero voluto accettai ! a . L'anno feguen. 
te di nuovo' andò alla volta di Tebe con l' efercìto ; ed efpugnalì 
t ■farti e le trincee a Scolo , diede il guafìo a tulio il rimanerne 
della Beozia. Fin a queflo tempo la fortuna fu favorevole unita- 
mente a lui ed alla fua città . Da quindi innanzi lutti gli acci, 
denti sfortunati che accederono , non ci i alcuno che poffa dtre'ef- 
ferc fucceduti fotte la condotta di Agcfilao . Dopo il fatto d'arme, 
e la rolla di Leutiri, ebe gl'inimici infieme co'Maminti tagliaro- 
no a pezzi gli amici fueì e compagni aTcgea ; e che cggimaì s'e- 
rano collegalli lutti i Beezj , tutu gli Arcadi e tutti gli Elei; «. 
fc'i in campagna con una fola infegna, benché molti credeffero che 
per qualche fpazio di tempo non baflajfe l'animo a' Lacedemoni 
di ufchr fuori de' loro confini. Ed avendo ] albeggiato il patfe di 

coloro che avevano meifi gH «miei [mi, finalmente ritornò di «moi 
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»■<* taf*. Appreffo queflo poi, effendofi inviati' null a Lacede- 
mone lutti gli Arcadi, gli Argivi, gli Elei, i Beozj, co' quali 
fi eranO anni i Feetfi , gli uni e gli altri Locri , i Teffaìi,gliE- 
nìani,gli Aeornam egli Lutei ; ed altre ciò avendo ribellata i 
fervi ( molle città vicine • e trovandofi nella giornata a' Lem. 
tri il numero de' Lacedemoni uceifi molto maggiore che quello di' 
vivi; nondimeno difefe la città quantunque ella fia sfacciata di 
mura. Ni però guidava i fuoi per quei luoghi dove ogni vantag- 
gio egli vedeva dalla parte nemica ; ma dove i cittadini erano 
per rimaner fuperiori , ivi oppofe le fue genti in ordinanza vaio, 
rofiffimamente agi' inimici, percmhe considerava, quando fiM- 
fe ridotto in luoghi larghi, che egli Sarebbe flato circondato da ti- 
gni (aito. Ma quando aveffe occupata i luoghi flretti ed all'alto, 
■averebbe contro gl' inimici avuto ogni vantaggio . Dunque , effen- 
jjofi i'efenilo. ritirato * chi non dirà che egli fi portaffe egregia- 
mente? Poiché vietandogli la vecchiezza eli efercitar più il me- 
fiìtr dell'ormi coti a pie, Come a cavalle; e vedendo la patria 
in gran necejfità di danari , fe pur ella aveffe voluto mantenere 
al fue feriiizi" qualcuno de' collegati ; egli prefe queflo carico fa- 
fra di fi di trovarne! Se. egli flava a cafa, continuamente ma- 
ttinava qualche eofa ; e venendo la stcafiene non temeva di far 
cofa .alcuna • anzi tion fi vergognava punto di andar anco con ti- Uml |, s , 
tolo di Ambefciadorc , poflogiù quello di Capitano., in ciafeun t un .i di 
laogo dove aveffe potuto far qualche giovamento alla Repubblica. AnGJio . 
Nientedimanio non rimaneva peri nel tempo delle fue ambafeie- 
rie di far affiti» di Capitano eccellentijjimo . Perche quando Au- 
tofradatc affediava Ariobarzaee collegato ad Affo, temendo d'i 
Ate/iìao, fi porli fuggendo . Similmente Coti Stringendo Scjiocit- 
tà di Ariobarzaae , ancor effo, abbandonalo V affedio ,fc ne on. 
-dò via . Onde non fenza ragione acca per quella ambajiieria f» 
■deliberato. drizzargli un trofeo-. Anzipiù, offendo quefli dui luv 
ghiaffediati da Maufoh (on cento navi da parte di mare , non 
già per timore , ma perfuafo , ritornò a cafa eoa i. armata. Ve- " 
ramente egli fece cofe degne di meraviglia . Perciocbe così quelli 
■the fi ricordavano aver ricevuto qualche, giovamento da luì, come 
quegli altri che lo temevano, tutti gli filmini /trovano danari. £ 
Maufolo ijìeffo, avendo prontamente contribuito una buona fomma MiufJo 
di contanllper benefizio de' Lacedemoni , licenziò Agefilao verfe R " 
cafai facendole accompagnare onoratamente . Oggimai egli era ar- 
rivato agli ottanta ama , quando iatefe con gran piacere cbcilRe 
dì Esftto, defidtrandi mover guerra al Re de' Perfi cengrandif- 
fima 
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fimo appaiicebio di fanti , di cavalli e di danari l' aveva mail' 
dato a chiamale , e principalmente egendoglì promeffo il genera- 
lato ■ Percìocbe Jperava in quel viaggia di rìcompenfare ti Re dì 
Egitto de' benefizi fatti " Lacedemone : metter di nuova in li- 
bertà i Greci, che albergavano in Afta ; e ca/Ugaril Re de'Per- 
ft cosi de' danni fatti ne' tempi addietro, come dell'aver coman- 
dato a' Lacedemoni che abbandonassero Meffene allora ebe egli 
intendeva effere con elfi in lega , Ma poiché colui ebe era venato 
et richiederlo non gli dava la commijftone di Capitano generale , 
Agcftlao., trovandofi ingannato grandemente , penfava ciò ebe do- 
neffe deliberale. Allora quelli Egizi ehe jerv'tvana jeparatamtn- 
le il Re , gli fi ribellarono j poi miti V abbandonarono in un trat- 
to . 1 Ed il Re , temendo di femedefimo , fi ricoverò fuggendo ìn 
Sidone della Fenicia. Gli Egizi , difeordando fra fefiefft , crea- 
roso due Re . Ed allora , Arcfilao confideranno , fo non avejfe 
favorito alcun di loro ; che ninno -averebbe data la provvifione «' 
Greci : ninno avirebbe lafciato libero il paffo alle mercatante : e 
qttal di loro foffe riufeito fuperhre farebbe flato lor nemico : ma 
quando fi aveffe pofio a favorirne uno ; egli per lo benefizia rice- 
vuto gli farebbe , come <? ragionevole , rimafo obbligato ; fece giu- 
dizio di quale de' due fojj'e più affezionato a' Greci ; e di que- 
gli feguendo le infegne ,fece l'altro che odiava la nazion Greca, 
prigione , vincendolo in battaglia ; e 1' altro fiab/Fi nel Regno.. 
Onde poiché I' ebbe fatto amico a Lacedemone ed ottenuta una 
buona fornata di danari ; finalmente ritornò a cafa , benché nel 
cuor del verno; affrettando il fino viaggio pei -qui fio , accioebe la . 
città nella fiate feguentt non fieffe conerà gl' inimici indarno . Fin 
qui ho raccontate le imprefe ebe egli fece , confermate dalla tefli- 
monianza di diver fi -perche quefle cofe non hanno bifogm di altre 
prove ; bafia affai di ricordarle folamentc : fubito vengono credit' 
le . Ora io mi affaticherò di fpiegare la virtù dell' animo fuo, con 
, la quale egli terminò quejìe imprefe ed amò mite le cofe onorate 

'lisiitlt tffendo inimico delle vergegnofe /Cnjì grande era la riverenza di 
dlT.X ^S'fi'"<> d'intorno la religione-, the fino gl' inimici tenevano per 
lJi0 f fermo doverfi avere molto maggior fede ne' giuramenti e nelle le- 
ghe di luì che nelle lor proprie unioni' .'. . . Dubitavano veramtn- 
... 'te diridurfi a parlamento fra loro, nondimeno fi mettevano nelle 
mani di Agelìfao. Ed accioebe non ci fi a alcune il quale non pre~ 
fiì fede alle mie parole voglio raccontare i nomi di quelli che furo- 
no I più illufiri degli altri. Spityidate Perfiano , avendo intefo 
che Faraabazo faceva ogni opera dì avere per moglie la figliuola 
del 
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del Ri t di ncqmjiart la fua figliuola fenza lesinimi nozze, pa- 
rendogli che quefla gli fo/je vergogna troppo notabile , diede fe- 
medefimo, ì/t mobìli , i f'Jirch ; inno ti fvo avere nelle ». 



ma ai danari • ovvero anco nella lina: nondimeno paanaojt 11- 
flejfo nella tregua di Agtfilao,entrò ne' fuoì alloggiamenti • e fat- 
ta lega feco , volle pimtojlo feguitare le fin infegne , avendo il fe- 
guito di «lille cavalli e di duemila fanti con gli feudi .Oltre di ciò 
anco Farnahazo venne a parlamento con Ageiilao ; e dijfe aperta- 
mente che quando non avejfe ottenuto il generalato di titilctegenti 
Per/ione fi farebbe ribellato dal Re . Ma s'io fari creato generale, 
difie,o Agefilao mìo, guerreggierò cantra dite pnebe iopotrò. E men- 
tri por! ava a quello modo, non però dubitava punto di cofa alcuna 

alua forte di peiToiu,comc in un Capitano, il inoltrarli olici va- 
lore della religione e della fede* el'eflere conofeiuto per cale- 
Ouelìobafii in quanto allareligjone dì Agefiìaop' intorno poi alla 
'Italia nelle cofe de'danarì,cbi allegherà mal ragioni di maggior im- 
portanza diauefit che farò io? Ninno mai fi dolfe che Agi film l'avi f- 
fefpogliato ai cofa a: 'c una / nondimeno molti con fejf avana che egli avea 
giovato Uro in dìverfiniodì . Echi fa quegli a cui piaccia di acqui- 
fiarfi gli animi degli uomini donando,che voglia rapir laroba d'altri 
tdiwenh- infame? Perche fé erti è avviilo del danajo; con molto men 
travaglio ciafeuno conferva i! fuo,che fural'aìlrui . Ma quel tale che 
f*£gt diejfere ingratoinquellecofe fopra II quali,fenon rendelari- 
compenja, non ci è pena alcuna clic lo condanni ì come potràegli non ef- 
ftr grato in quelle altre nelle quali la ingratitudine gli ì vietata per 
legge? Nondimeno Ageftlao non folamente aveva per opinione che il irrilw;. " 
non ricompenfare 1 bentfizjfojfe cofa iniqua ;ma eziandio il non rìcom- 
penfarli a multi doppj , quando fi polca farlo . E ehi farà maiebe 
pefia incolparlo ragionevolmente dì aver frodato il pubblico , avendi 
tinunziatc alla città ancoquelle grazie che erano fuc particolari? E 
finalmente quando egli defiderava obbligarfi qualche città ovvero 
gualche amico, donando ; e averebbe avuto il modo di trova)- danari 
,.{,- tri; non èque/lo in grandijjiuio indizio dettafacornhenza d' 
intorno il danajo ? Perche fe avelf e venduto i favori, ovvero ave 
giovato r.ltrm con fperanza di guiderdone ; non ci farebbe fiato al- 
e-.n:o chi avejfe creduto d'i rimanergli obbligato . Poiché coloro li 
quali graziof amenti hanno ricevuto qualche benefizio fono quelli 

Senofonte T. 111. C <he 
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che fanno ftrviiù più che volentieri il benefamr loro , cefi per 
cagione del bcntfizioriccvute , come perche fono filmati degni che 
Ha confo vaio a loro vn tale effetto . Parimente colai che defide- 
, . - ;c:,emoitoedi«i«jia»>emt} 

Af.Q.0 ,hì non dirà che egli fia lontano daguadagnivimpcrofiS Age/ilao, 
"•J*"'- efiendogliftatAdtTiberrtaddpi&bTtca tutttlafacoltàdi Agide,ne 
*""■' ; ti ledendo che 

erano poveri. Cbequefiofia vera, lultalacittàdc'Lacedemonine 
pub far fede. E quandoTuraufie gli offerfe coti gran doni fe egli 
fi partiva del paefe . Noi [limiamo oTLtranilc.rfiJ^che un Ca- 
pitano acculiti maggior onore quando arricchii'ce il (ùoefèrci- 
\o, cliefe medefimo, e quando riceve preda dagl'inimici , che 
AlrMw doni. Machividi mai vinto Agefilao da ninno dì «negli appetiti 
itm P< - cfafogUonofHperai-tlameiggiorjartcdcgliHomntfiitjitvc „•:■« „!- 
"v'V Irimenti giudicava che fejje da °t>,n d ai fi dal iure ,cl '.e dai mangiar 
1 troppo; e dai mangiar fuor di tempo, che dall' '«jis? Ogni voli a che 
gli veniva por!" doppia parte ne' conviti , già non mangiaval'una 
t l'altra; ma dìfirìbwndone q»à e là ,auafi ninna Je ne lafciava 
avvanzart . Perche egli aveva per opinione che cllavcmjfe raddop- 
piala al Re ,non accioebe egli fi fiaz 'iaffe, 'per eonfeguentefiinfa- 
fiìdiffc;maaceÌocbc con quella comodità potè fie onorare chi piagli 
piacele . Parimente egli dormiva noncome Signore ma come fervo de' 
fimi negozi;? lenona-: .-.o ii peggior letto firmimi gli amici fi cono- 
y;-fv'i »i3''' ; /^-"»™''" iif ''. i : ; '' ';conciofiache lenefe 

per fermo che il debito del Capitano ftp diavvairzarei faldati pri- 
vati piuuofio nella, toleranza che nella delie atezz"! e nientedimait- 
co non fi ritardava in qntfie altre cofe di prendere la maggior por- 
le cioldiSoIe nella fiali e di freddo nel verni. Onde le accadeva 
alle volle che atl'efercito facejfe bifigno di faticarfi; fi metteva da 
te lielfo a lavorare infieme congli aìti i 7 fiimande che mito qiiefiofqfs 
, un dar ricreazione a' fcldaii . Finalmente , per dirlo mtmm para- 
Xlkl.Ta, Agefilao giubilavi a trayagliarfi ,ed eri nemico delP W- 
" " fa lo. Della fta continenza d intorno t diletti venerei , perche non 
fi deve ragionare , ft non per altro ; almeno per cagione di mera- 
viglia? Parche l'averfi da quelle cofe che egli non defiderava,con- 
lenitio ■ qualcuno potrebbe dire che fojfe cofa umana; ma che m- 
mando e°li Migabate figlinolo diSpitridate qnanlopia fervente- 
mente fi poffa dire, dicuì vifoffe per natm* inclinate , una cofa bel. 
lifiima : effendo coflnme de> Perfi ani il baciar coloro che onorano ; 
anco Megabate awicmecndofi per baciar Agefilao, egli con tulle 
le forzi vktafficbe non lo faceffe ; RonìaKcfio M notabile efem*. 
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pio dì continenza? Ma polche Mcgabate non tentava più di ha. 
ciaf Ageftlao , quafi giudicando effe* tenne in poca fiima da ini; 
Agefilao dijfe ad ano de' compagn. che perfuadeffe Mcgabate ad 
andarla di nuovo ad onorare. £ dimandando colui, fe quando 
Mcgabate fi avejfe lafcialo configliare , la sverebbe baciato ; al- 
lora Ageftl ao ammutì ; poi , non rena , dijfe , quantunque io foJ]ì 
per divenir fubiio il più bello, il più forte e '(più gagliardo uo- 
no del mondo . E nondimeno i/onci piuttojlo (e ne chiamo in te- 
flimomo tutti gl' Iddjj contendete ancora, come bo fatto , che ve- 
der far/i d' oro tutte quelle eafe che fono qui . Son ficuro che vi 
faranno di quelli ebe non mi crederanno quejìo che ho detto f ma 
credo fapere ancora, che molti più fi traveranno atti a vincere 
gì' inimici , che a rimaner fuperiori in cofe tali . 'Ma pochi offen- 
do coloro li quali poffano darjì ad intendere cofe finùglianlì > non 
è da meravigHarji fe elle non faranno credute da molti . Pur tut- 
ti f oppiamo quefio, che ejfendo impoffbìle che le azzioni degli uo- 
mini famofi Jiiano occulte ; non per tanto fu mai alcuno che ve- 
deffe , o diceffe , ovverà favellaffe probabilmente di aver veduto 
cofe ftmìglianti di Agefilaójeperò vogliamo fondarli fu le conici- 
tare. Perche mentre faceva qualche viaggio non albergava mai fo- 
la in cafa altrui , ma fempremaì o in qualche tempio , ove non t 
fi può dir pofftbil che quelle cofe lì facciano , ovven in pubblico; 
«Wr gii occhi di lutti foffero teliìmon, della fua onefià ; e s* 

U dica !.i butta in prtfenza di tutta la Grecia che fa i l yen • 

égli e manifejlo che non lodo luì ma biafimo me fteffo^Mi par , 
fimilmente che egli abbia mojlralt efempj della fua ~6rarra di non \ \ 
poca importanza , avendoli offerto fempre nelle guerre che lì fono 
fatte contro gl' inimici potentijjimi della fua Repubblica e della 
Grecia • e pafiofi , quan do veniv a occafione di combattere, nelle 
prìmt file cantra di loro J e fe gl ' inimici bramavano la battaglia: 
non vinfe , percb~e '~èjfTfpaventatì fi metteffero a fuggire; ma fu- 
peralili combattendo , dbizzò '' trofeo ; lafciando una perpetua 
memoria della fua virtù, e cbiariffmì fogni di aver menate le 
mani valorofamente ; di maniera che non con le orecchie ma eoa 
«li occhi fi poteva conofeert la grandezza dell' animo jm^fa per * : 
Trofei di Agcfilao non è ragionevole che fiano quelli annoverati 
fidamente li quali furono dirizzati da hi ; ma tutte le cofe che 
egli fece' nelle fm imm-efe . Perche non rimaneva per quello di vìn- 
cere , quantunque gl' inimici rìcuf afferò dì combatter feco; ma acqui- 
fi.'Va una vittoria più lontana da ogni pericolo , e pili giovevole 
così alla Ripubblica, come a quei della lega ; ficomt negli ab- 
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battimenti che tantovtngono carenali quelli che vìncono fenza fatica; 
quanta quelli che combattendo . Ma quali azioni delle fuc non fanno 
maniftjlatafapicnx.il di Agcfilao* il qualeìn tal maniera fi feruiva 
dilla patria , che fopra ogni altra cof a procurando che eli a fi mofir af- 
fé affezionata verfo quei collegati li quali fluitavano la parie di lei , 
le acquifiò amiciprontifjimi,efi fece t faldati non foiaminte obbedien- 
tifimi ma eziandio affezzionalifiimi : ed in cbs modo fipuòfiabi- 



5 battaglia pii còfiante tbt amtuacflrandcla a jlar a fegno 
aejì dirlo di obbedire ; ed a fervìr fedelmente il Capitano pcrì'a- 
r che gli porta ? Gì' inimici avevano una ceri a inclìnaz 



fa di lui , che quantunque non pòtejfero dime male ; nondimeno erano 
Sforzati ad odiarlo . Perder!::- non pepi f.r.-a mai ad altro che a 
mettere gl' inimici cantra i jmi collegati ju '1 difvantaggio , tiran- 
doli, quando «li fi rapprcjentavaUoccajìane , negli aguati,prev- 
venendali , fe faceva bijogno di celerità;ed occultandosi amo dove, 
rtiCavavagiovameiito . £ finalmente procurando di far al contrario 
lontra gl' inimici tutte quelle cofe che tornavano comode agli amici. 
Concìcfiacbe egli Ji vaiefiè tanto della notte quanto del giorno: e 
tanto del giorno quanto della notte ; dileguandoli alcuna volta, dì 
maniera che non fi fapeva dove egli fofie , né dove andajfe, ni 
G»J t „, cièche facejfe. Onde avveniva che i luoghi forti degl'inimici , a 
MstftiB lui erano deboli cori nel pajfarli , come nel combatterli , ed a " 



t',f c . m ' nel prendei'l ifirrl inamente . Ogni volta che egli moldava, fe fa- 
peva che foffé in arbitrio degl' inimici di ventre alle mani, guida- 
va le fquadre cosi in ordinanza che elle fi potevano foccon-ert 
primieramente fra loro t caminare come fe fojfcro tante oneflifiime 
donzelle. Parche fucilo egli filmava effere il fondamento dellaquie- 

i tumulti , cantra gli errori, cantra gl'inganni. Quefie erano le 
maniere che egli adoperava a (paventare gl 'inimici , e ad accre- 
V. feere confidenza e valore negli amici fi che dagl' inimici egli non 
fu mai aifprezzato né condennala dalla città , nè vituperalo dagli 
amici ; t finalmente fu da lutti gii uomini in univei fale grande- 
mente amalo t lodalo . Quanto poi egli fofie ajfezzionala alla pa- 
j/ ff tria fua ,fora còfalitìiga il raccontarlo. Perche non credo che mai 
faccjfe cofa alcuna fenza avere la mira a quefio. E per toccarne 
fuicimamente: tutti noi lappiamo, Agefilao , dovuuque fperava 
dì poter giovare alla patria non aver fuggilo forte alcuna di fati- 
ca : non rìcufato pericolo alcuno : non perdonalo a danari: non 
Mttftn jrujalofi mai per ejfer infermo ni vecchio. Anzi teneva che ojfizio 
mniaiì ^' ^ C foft' beneficare i vajfalli quanto fi può maggkrmcnic. 
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Ma fra I binejìzj più grandi che egli face/fe ali a patria , voglia 
annoverai- queflo • che quantunque fojfe grandi{Jìma la fua autori- 
tà nella Repubblica: nondimeno mofirò fempre di obbedire l'oVia 
cgnaltra cola alle leggi. Percioche chi farebbe mai fiato colui 
■che le avejfe {prezzate , vedendo che il Re faceva quanto elle or~ 
donavano? Chi finalmente fi farebbe pofio a tentar cofe nuove per 
cjfer a peggior condizione degli altri , j apendo che ancoìl Re fojfe- 
riva che legittimamente gli fojfe comandato? il quale veramentecon 
quelli ancora che ftntivano contra diluì nelle ;o\e pubbliche , fi por- 
tava nella maniera iflefa che fa il padre verfo i figliuoli . Perche 
fe facevano qualche arare li riprendevate qualche fazzione fe- 
gxals.ta li onorava: fe accadeva loro qualche finìfiro li fevveni- 
va ; non teneva privata nimìcìzìa cin alcun cittadino : dejìdera- 
va lodar tulli : giudicava grondiamo avvanzo far conto d'ognuno; 
e perdita olì' incontro , quantunque l'uomo che andafie a male non 
Valejfe molto . E diceva chiaramente che quando i futi ovtffiro 
•volentieri obbedito alle leggi, la fua patria farebbe fiata felice ; 
e la mideìima potentìjfima quando ì Greci fojfero flati continenti . 
Macbefe l'effere un Greco affezzionatoal nomeGrecoè cofa iiluflre; 
chi ha mai veduto un'altro Capitano il quale non voleffe prender 
una città per dubbio di rumarla : ovvero nelle guerre che li faceva- 
no co' Greci , giudicale grande infelicità il rimaner vincitore? Ve- 
ramente Agejflao avendo avuto awnfù che nel fallo d'arme prejTo 
Corinto erano de' Lacedemoni morti d'intorno ad ottomila , ma de- 
gl'inimici forfè diecimila fenza far alcun fegno d'allegrezza ■ Guai ((«tibia 
ate,dijfe, oGrecìa ; poiché cofioro che al ' prefenie fono fiali ammaz- J "" 
Zitti, fe fojfero vivi farebbero bafianii a fuperare quanti Barbari " 
fono al mondo. Il mede/imi, dieendopìi l 'fwujiiti di Canno che 
la città farebbe venula nelle fse mani,emojlrandogli le machine 



ebefe noi Vogliamo, dijfe , •levarci di mezzo coloro che fallano ; bìfo- 
gna confiderare dinonperdere il modo da cimiti attere contra Barba- 
ni.Apprejfod.quefiott'ef.ecofaonorala^crfcguilarciPcrfiani; 
perche il Re loro per lo pajj alo conducete mr efercao ir ( , . .: . ■: n- 
durlainfervilù;e perche quel che regna al prefittoti favorifee colora 
C'S quali i-i.'i'.-ii penf.i di portar Jmatfkrtra^.v'!:,/ ; e ùenprefenl ali 
tulli quelli che ricevendo i preferiti, tien pei' fermo dover fare a'Greci 
grandijfimo danno ;efamenia ni\l! „ Ihte di prie la quale gìudkacbe 
debba pitiche mai !li»rjl 'arci 'l'uri centra l'altro (e nomi è alcuno ebe 
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non tocchi ralle quelle cofeconnteno)echi fi trovò mài oltre Agefilao, 
«jifilio chi attendcjfe a quejlo; ovvero dì far ribellare del Re qualche ns- 
",l"''"uZÌoie a lui /ottopojta ; o diconfcrvarefagrà ribellata ;o pur alme- 
Fin», no di dar a! Re tanta travaglio ebe lajciajfe fiore ìGrcci? l'ifiejfo 
guerreggiando la patria {uà contro Greci , non per tanto rimafe 
di aver a cuore I' utilità pubblica dì tutta la nave* Greca ; ma 
partendoli con l' armata da cafa andò a far il maggior danno al 
y'/j | Bai baro , che egli potè . Bifogna oltre di ciò raccontar qualche co- 
fa della jua piacevolezza ; perche , emenda padrone di tutti gli 
onori, della pclfanza del Regno, e quefio UsZm inganno , anzi 
col confenfa univerfak ; mai non fu finito vantar}! da alcuno; ma 
piattono fu veduto Jempre pjfrzzionaiijjinto a' fuoi per natura, ed 
0«tfti inelinatiffimo agli amici. Voloniìiti egli fintiva rapinare dicoje 
rX'd'A- dilettevoli e belle ; e fmilmente Jì tratteneva eong.'i amici quando 
I>iUid. 'faceva bifogno. E canciofiach; egli J pera/fi continuamente bene, t 
fojfe d'animo allegro e giocondo; indi nafeeva che molti lo cor- 
teggiavano, non tanto per ottener qualche cofa da lui, quanto per 
pajfare il giorno allegramente . Oltre di quejlo, tjfendo egli Ica- 
toniamo dal vantar/i , nieniedimanco non udiva ma! volentieri, 
che fi vantandogli altri; perche giudicava che quefio non tornaf- 
fe in danno altrui • ar.zi pìumfio , che pronte! tejfero di portarfi 
' ' 1 la parimente bifogna tacere, quanto a tem- 

er! a grandezza d'animo; perche ejfendo- 
gli prejentate certe lettele del Re de' Perfi , le quali erano fiate 
ferine in materia d'ofpiz'to e d'amicizia del Re, e portate da 



quel certo Perfi ano che giunfe infieme con Calila _ 

non volle accettarle ; ma ordinò a colui che le aveva portate , che 
riferijce al Re , come non bifagnava mandargli cosi fpejfo lettere 
private ■ ma quando egli fi avejfi dichiarato amico de* Lacede- 
moni ed affezziwato a' Greci; ancor ejfo dall' altro canto lo a- 
verebbe amato con tutto il ctrorc . Ma fi verrà , dijfe , in luce che 
egli ci ordì fi a qualche inganno , egli ha da f iperi che io no* fon 
mai per ejfirgìi amico, benché m'ìnvìafs: lettere infinite . Veramen- 
te anco in quefia parte io lodo Af^ffilao grandemente , il quale per 
non afa chi difpi.icejfi „' Cric- rifini V amicìzia ' del Re. 
Ammiro parimente quejlo particolare che egli filmava non doverfi 
tenere alcuno in maggior pregio degli altri ; perche egli fojfe più 
ricco , ovvero comanaajfe a maggior numero di perfine ; ma per- 
che fojfe più vakrofo, ed a gente migliore fignorcggiajje . Lodofi- 
milmcnte 1 a fua prudenza , quando egli avendo con/ideiate, do- 
ver giovare grandemente alla Grecia , che la viaggiar pane de' 
Pie- 
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Prefidenti Regj fi ribellale dal Re, non fi lajciò vìnctre ni da 
prefetti, «è da grandezza di Ini, fiche fi piegale a farglifi a. 
mica; ma bea adoprò ogni diligenza di mantener la fede a colo- 
. n chi flavone in bilancia per ribellarli dal Re . E chi farà qut- 
, gli cbt non prenda meraviglia di lui anca in quello fatto ? Slima, 
ma il Re de' Perfi , quando aveffe ramalo inficine una gran quan. ■ 
tbà di danari di poter foggiogart lutto il mondo; onde metteva 

portico) ari , tutto l'argento e tutte le cofe di grandifftmo pregio. 
Gl'incontro Agefilao governava cafa fna di t a I miniera che noa 
aveva alcun bifyno di cofe tal! . EU ci è «lc.no the non mi ere- 
da; vorrei che egli vedcjfe di che forte di cafa eglifi contentava , 
e confiderafie anco le porle ; perche egli potrebbe dubbitar che 
elle foffero ancora quelle medefime che furono fabbricate da Ari- 
fiodemo figliuolo di Ercole, quando ritorni nella patria. L'ìfief- 
fo vada a veder gli addobbamenti della e afa : difeorra parimente 
fra femedefimo l'ufanza che egli offervava ne' conviti de' facrifi- 
Z} : oda come egli andava fopra una pubblica feggia di vimini 
ad Amicla: perebe egli proporzionava talmente tefpefccon le ren- 
dite , ebe non era ajirettofar alcuna ribalderia per conto di gua- 
dagno. Non i dubbio che non fia cofa onorala f efiere dagl' 

"eTme ' '[b^fil'moln&Tfl!^ 

mettel quan^ì fuT'o%mTfo"[lr'^ SrK 
ra. Primieramente il Re df Perfi cercava la riputazione conia- 
feiarfi ved.r rare volte ; nondimeno Agcfilao fi dilettava di fior 
tantinuamentc in prejenza altrui, Pcrciocbe giudicava che le te- 
nebre Mero convenevoli alla vita federata e trljla; ma che la 
late aggiungrffe maggior ornamento alla vita onorala . Oltre ciò 
quegli /limava che foffe di fitta grandezza concedere audieirz* 
altrui cai difficoltà ; e quefli fi gloriava di lafc'tar che tutti en- 
trajfere a lui Uberamente . Quegli aveva per opinione che foffe Noli. 
tofa più da grande mandar i negozi in lungo ; quefli non poteva 
avere maggnr allegrezza che licenziar quanto prima colore con- 
lenti , li quali deaeravano qualche cofa da lui. Fa di mefliera 
fimilntentc confiderare Conte Agefilao trovajfe più facilmente e 
lofio ogni forte di diletto . Perebe il Re Perfi ano ha certi prowi- 
fionati ebe vanno per tutto il mondo invefiigando ciafeuna cofa 
la quale a bertpoffa piacere al Re: una quantità d'uomini infi- 
nita poi fa tontinuamnie a nuove t dilettofe maniere di àpi; ni 
fi 
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fi pojfono raccertare le cofe che per cagione del dormire fi vanni 
imaainando. Ma Agefilao , perete era pazientiamo della fatica, 
heeva faporitijfimamtme ciò che aveva innanzi: faporitijjima- 
nuntt anco mangiava di rutto quello clic gli veniva portalo: e 
per domi re agiatamente , ogni luogo gli fodtsfaceva . E mentre fa- 
ceva a quello modo , non folamente fi rallegrava : ma eziandìo 
gioiva da ciafeuna parte ogni volta che egli conftderava di go- 
dere tutto il deftderio fuo ; e di veder il Barbaro , fe egli volta 
•vìver contento , ejfer necefptato a procacciar^ fin dall'ultime par- 
li del mondo quelle cofe che foffero per dilettargli. Accrtfcevan- 
gli l' allegrezza anco qutfie altre che egli fapeva dì non patir mo- 
lefiia alcuna dal vincendevole mutamento delle Jlagioni che ave- 
vano gt' Jddj pojìe ncll' anno; ma quegli fuggire il caldo e '1 
freddo - e per la debbolezza dell'animo affomiglim-c il vivere de' 
più debbetì animali , non degli uomini prodi . Chi non d'irà fimil- 
niente che quella fa cofa chiara ed ììlujlre : che egli non pur ono- 
rale e afa f «a con imprefe e fazioni vaUrofe ; ma che mante, 
nelfe una buona quantità di cani da caccia e di cavalli daguer- 
Gulftì ra ? Che perfu a d/ffe a Cinifia futi fonila di allevare degli ani. 

' e mentre ella fuperava le altre ,le 
indizio di valere ma vanto di 
u 'crei oltre di ciò quifia ejfere fegno di animo 
generofo che egli ebbi per opinione di non poter giungere chiarezza 
a' gefti fuoi , vincendo nel corfo delle carette uomini privali ; ma 
quando foff e divenuto amalijjìmo nella patria, fi avefe acquifia- 
li mo ti amici, e virtuoji per tutto il mondo : aveffe potuto av- 
vanzarc la città , e gli amici nel giovare, e gl'inimici nel vendi- 
carfi, allora egli Slimava di rimaner vincitore in belliffime ed 
ececlU-ntìJfìme contefe ; e di acquijlarjì non folamtnlc in vita ma 
eziandio dopo morte una onoraliffma fama? Quefle dunque fono 
le cagioni che mi fanno lodar Àgc/ìlao. Perche elle non fi deb- 
bono confiderare ne! modo, come fe alcuno, trovando va teforo a 
Irto, avi t citel'li:' Jjì-hlo ih: >:3n f:.l}\- pi{, ricco ; mn ra» ber 
tanto farebbe dìwenuto miglio,- padre di famiglia; ovvero , efen- 
do occupati da qualche infirmila gì' inimici , fe rimanejfe vittorìo- 
fo, potrebbe ehiamarfi veramente più fortunato , non già miglior 
Capitano : ma quegli folamente che, dove fa di me/Siero, fupe- 
ra gli altri nella toleranza delle fatiche : nella fortezza dove i 
necefsario il valore : nella prudenza dove è bìfopno di coniglio: 
qnefli veramente mi pare che di ragione fi debba chiamare in 
mito e per tulio Ita valcnl' uomo . Perche fe il perpendicolo e 



{•""'}. . mali per adoperare co' c, 
'"^ "'mofirafe che quefio non 
ricchezza ? Chi ncgberc 
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■ la regola fono flati una invenzione groriofiffima digli uomini all' 
Architettura ; mi par fimilmenie chi la virtù di Agefilao debba »«■<!';« 
efier un vi, orni tu',',',' 

ni valoroft . Ptrciocbc chi potrà mai divvenir federato: (e preti- wthi 
derà ad imitare uomo retitiojh veri-, Iddi,? Cì,i ingiaflo , I™» f " 
feungiuflo? Chi infittente , fé un modello ? Chi intemperanteje 
imiterà un temperante ? Concioftacbe non tanto Agefilao fi glorlaf- 
fe di ejfer fuperiore agli altri , quante di poter comandare a [e- 
fltfio ; ni finalmente per effer Capitano de' ftoi cittadini contea 
gl'inimici; ma perche era lor guida ad ogni forte di virtù- No» 
per quello , lodando/i dopo morte , filmi qualcuno ebe quella ora- 
zione fi a un lamento; mapiattofio uh' Encomio . Perciccbe prìmìe- 
■tamente -vengono ricordate di lui quelle cofe le quali , e/fendo vi- 
vo,/! predicavano da per tutto. Poi,percbe qaal cofa i più lon. 
tana dai lamento che una vita gloriofa ed una morte onorata ? 
Che cofa più proporzionata agli Encomj che le vi torte fegnala- 
Ijìfime, e le imprefe di grandiffima importanza? Veramente hi- 
fogna tener Agefilao , e ragionevolmente, per uomo felice il quale 
fin da fanciullo ardendo tutto dì defiderio dì gloria abbia fatto 

'u^h^fVJanXfi fopva "w'tàlta c'ofTplrnttur'a ' ifgofdijfi. 
rio di onore e dì grandezza : dopa creato Re, tèmpre fu invitto. 
Similmente avendo toccato ti più lungo [capo delia vita umana , 
morì di maniera, che egli non fece mai cofa alcuna che merita] 
fe di ijjer riprrfa , coiì verfo coloro a' quali comandava , come 

fi imprimano meglio nella memoria noflra Agefilao portava ri- y.'-,-- 
verenza fin a' temo) pofli nel paefe nemico ; perckebe aveva per 
opinione che non folamente fi davejfe invocar l' ajnro desi' Id- 
di nelle terre amiche; ma eziandio nelle nemiche E fe ci erano 
■dì quelli che fi raccomandafsero agi' Iddj , non faceva lor dif- 



■lunque fofsero inimici; parendogli [convenevole che 
> per furto levano fuor de' tempj qutilcbe cofa, ven- 
j~acri/cgbi;e quegli altri che flra 



ri ifupptkauu, fi nominino reiigiofi . Non faceva mai fine di di- 
re. Clic al'Mrtj min arevanc nrcn c;,rc le npere «lìgio* che 
i Hcritiij calti . Anzi più,ogni volta che la fortuna il favoriva; 
non per quefio teneva poco conto degli uomini : ma ringraziava 
gl' Iddi ; t mentre era pieno di fpet anz" , «Ciidcva pii vittimi af- 
fai che egli mm votava quando era meUfiaioda qualche travaglia, 
ìcuotonte T. III. 1> E fi 
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E fi Ira avvezzato in ogni occafione che temeva dì mojlrarfi a\ft- 
gro- e nette felicità, di e/fcr piacevole . Fra gli amici carezzava me 
gutiti che erano più fatemi detti alni ; ma quelli che più pronti. 
Odiava grandemente nonquel tale che !• vendicava delie B0èft; 
ma quegli che fi mofirava ingrato de' benefit} ricevati. Aveva 
caro di veder poveri coloro che attendono a guadai/ni vergogno/: ; 
e ricchi gli uomini da bene ; perche defiderava che la giù/tizia 
rendejfe maggior mile detta iigiitjlizia. E«lì ei a feltro conversare 
con ogni forre d' nomini ; ma fi valeva follmente de' vh tuofi . E 
'( fe qualche volta egli udiva perfine che dice/fero bene , o mal d' 
nini; tanto gli pareva dì conoscere '• cofiuniì dì coloro che fa- 
vellavano, quanto dì quegli altri de'quaii era favellare) . Nat 
biffi maVa alcune i i-e j t .jf; inimin.-iio ii.ir.ii amici ■ ma riorende- 
va bea quelli .turbarne,::? che fi lathavano uccellare dagl' ini- 
mici. Diceva e/fcr ojfizfo di prudenza incannare colorii che non 
-fi fidano^,- ma quelli che fi fidano , fetteratezZ'^ Se egli ve- 
le cofe che dìfpiacciono , godeva ■ ni faceva mai dispiacere 4 
nìuno di quelli che era/;-:. ìii'tri di lingua : fi guardava bene, ca- 
rne da rame ìnfidìe , da quegli altri che fapevano cjj'er accor- 
ri in coprire la mente loro . Aveva in maggior odia i rapporta- 
tori che 1 ladri ; perche egli pareva che fojfe maggior ehm.-j :f~ 
fere 'piyjiiua n're'.i .irnià ere delle f«coi:,ì Talevava paziente— 
merle ri: r. rari dee!: imiti/lì Privati • ma gli pareva che quelli 
di coloro ebe governano , foffera di grande imporranza ; perche 
fapeva che quelli negoziavano cofe dì poco, e quelli di gran mo- 
mento . Teneva per opinione che al Segno fiife convenevole H 
valore, non la dappocaggine . Non volle mai che gli fojfe driz- 
zata fiatua alcuna , benché mairi gli fi offeri/fero con intenzione- 
di fargli piacere; ma bea fi affaticava contìnuamente di la- 
feiar fogni dell'animo fuo ; per cloche filmava che quella fojfe op- 
perà dello /cultore, e quefia propria fua ; e fimilmente quella 
di uomo ricco , e quefia di v'trtuofo . Sì valeva del /no avere 



coi refe convenirli oltre dì ciò , fpendere le proprie fue per giovar- 
ad altri. Si ricordava fempre di Dio ; ed aveva ancora per 
felici non quegli uomini che vivevano vìrtuofamentc ; ma quel- 
li che erano morti onoratamente . Parevagii feiagura magia- 
re affai non fi curar delle opere fegnalate a Jludìa che per ìgno- 

Nom 
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■ DI A C E SIL A O. & 
.■Ko* Sentiva dolcezza di fan «In™ di gloria the egli nen 
guelfe acqui fiata co funi proprj fudorì . pochi della («a-, 

opinione che la pazienza foffie piacere e . non ■virtù Vcramen. 
le jentii^ maggior contento . delle lodi the de* danari. Mo-' 
Jlrava il juo valore pimiojlo cui coufiglio che con la nono ~ 
ld eferciiava la prudenza piullofio ce? falli che con le Ba- 
roli. Verfo gli amici era piacevoliffimo, cantra gì' inimici di 
S randiffimo , /pavento Benché Me pazientiamo delle fan- 
the ; nondimeno ledeva dolcijfimamenie agli amili ; drfide- 
rando piuttttflo azzioni belle che corpi belli . Nelle felicità 
era pieno di modifiia , ntlì a contrari* fortuna di confiden- 
za . Si afaticava di ejfcr piacevole non co' motii areuti , 
tua con le creanze . Adoprava la grandezza d' animo non 
eoi far dlfpiacerc alimi , ma gìudiziofameme . Onde fprezZ"- 
va gii «omini vantato-I ; e co' modcjti tra il più modefia di 
lutti . Perche non vejliva pompofamenie ; ma piullofio attende- 
va a quejh , ebe 1 efercita fojfi ben guermio ; ejfo aver hifa- 
gno di poche cofe , e di giovar fopra tulio agli amici . Oltre 
tib >:■'■ ccmbv.ttrc era iiiribilìfftmoj ma dopo la vittoria de- 
meniamo .-Dogi' Stimici con difficoltà era- ingannalo ; dagli 
ornici fi lajctava facilmente mutar di opinioni . Mirava Tem- 
pre a quefio ; di confervare le cofe degli amili e di mandar 
in ruìna quelli degl'inimici. Da' parenti teli era nominalo of- 
fziofijfimo de! fan.ui i r 
toro che gli avevano fallo fa-vizio ricordevole : dagli offefi a- 
jutore : e da quelli che fiavano per minare , confcrvalorc dopo 
gl' Iddi . Farmi che egli folo faceffe manifefió fra tutti gli 
uomini chi quantunque le forze del tarpo fi invecihino ; nientedU 
meno quelle dell' animo ne'valorofi non indtl-olifcono mai . Per. 
che eoli mentre le forze del corpo bafiarono a fofiener nuille 

'fi nel!' alquiflo 

quella gioventù ti 
jif jima «jimu *<> i#rj trirvanzata ? Chi nella uà 

rohufla che fifit di tanto fpavtnle agi' inimici, quanto Agefi- 
tao nella efìremità della fina vita? Chi dopo morto fu malea- 
gione di maggior allegrezza agi' inimici di Agefilao , quantun- 
que eoli tnoriffe grandemente vecchio ? Chi negli amici impreffie 
mai lama confidenza quanta Agefilao, binihc egli arrivale a- 
gli ultimi lermini delia vita? Che lofa fu mai depderala con 
maggior affililo da' giovani amici fimi , che Agefilao , il quale 
era morto lan.o vecchio ? Egli talmente giovi in eccellenza fem- 
D a pit 



DigitizGd by Google 



%8 ORAZIONE IN LODE DI AGESILAO.' 

■e alla patria, cbe anca dopo morii giova grandemente !» qv's- 
i ; di aver provveduto coi fuo instino , che ella in ptrptln 
vote* abitala. Atramente ba la/ciato per tutto il mot' 
do memori" dtlla fra virtù , ed acqui fiato ml\* 
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REPUBBLICA 

DE' LACEDEMONI. 



5sBHDOHI CADUTO ALLE VOLTE NEL 
•.«fiera, Come Sparta cind fra Ime 
altre di poca genlt,fia fiata in Gre. 
eia potcntifftma e famofilfima * mi fono 
meravigliato grandemente delia ragia- 
la onde qucjlo pojfa ejfer avvenuto , 
Nondimeno poiché m' informai d,ÌU 
maniera di vivere degli Spartani cef- 
d'ogni meravìglia. E veramente 

n opinione del maggior favio dei 
monda , Licurgo , da cui furono ter date le leggi le quali af ser- 
vando rixfciront, filiti . Perche egli fenza pigliare norma da al. 
tre titlà; ami ordinando molte cofe al contrario di dherjc di 
loro ; operò in modo che la fila patria awanzò di felicità lune 
I' altre . Dunque accioebt h incominci dal principia; in quanto rt 

nobilmente con 

. , toglie le danna beni/- 

<c drverfi ad tfercitar le loro arti fa hi- 
fogno 
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jtf REPUBBLICA 

fogno che fiìano federalo ; tosi tutti gli altri Greti vogliono che 
le fanciulle i ripafandofi da ogni altra farle di travaglia , atleti- 
dina all'arie della lana . Che ji può dunque Operare che nafta di 
colabile da danne allevale in quella maniera ? Ma Licurgo ebbi 
per opinione che le ferve fai 'amane diwefsero aiicndere all'opre 
del vejìire ; e ehi il principal carico deUesentildonne fofst -P al- 
levar di' figliuoli . però la prima leggi the egli facefse , fu, che 
le donne atlendtfrero agli efercrij del empo io* altrimenti 'tilt 
fauni gli uomini . Dappoi f come ordinò agli nomati le canttfe deì 
tenere e della forza , cos'i fece anco alle donne; perche egli te- 
neva per fermo che da padri t madre, rokufli dovefsero .nafeer 
figliuòli tobujlijfied '. Confiderandt parimenti > quando la soglie 
ondava a marita che alcuni n appo ingordamente nel principio u- 
favano con cfse loro ; anco ìn quefla particolare fu alquanto di- 
tierfo di opinione dagli altri. Perche determinò che fof se vergogna 
al marita, fc egli fi lafciava vedere nili' andare , o nel pertirfi 
dalia moglie. Onde feguiva di neceffaò che accoppiando/i a que- 
fla modo, fenlifsero maggior diletlo; ed i parti, fi ne nafeevano, 
fofstro più gagliardi the quando fi travolsero fax) di far infie- 
tne . Olire di ciò , levando a ciafeuno il potcrf maritare a tbe 
tempo voìefstj ordinò che mentre fafsero nel fiore della loro età- 
fi maritassero ; giudicando che auefto dovefse giovar grandemente 
al perfetto generar de' figlinoli . E fc per avventura accadeva 
che qualche vecchio avefre la moglie giovane ; vedendo che per lo 
più elle erano tufiedite diligemiffimamenic, atei» quefiaparle or- 
dinò eerle cof, drocife dagli altri . Perche volle che quello vecchio 
tonducefse a fua movile qualcuno tbe et.lt parefse eccellente di a- 
«imo e di coivo, e di lui ne ricevei se figliuoli ." Ma fi' e, fof se chi 
non vclefse abbitar con la moglie , e nondimeno bramajsc di ave- 
re figliuoli onorati ; determinò anca quefla che cafiui appofi ndo 
una donna feconda e genavfa: e ridotto il marito di lei, perva- 
dendolo, olle fue voglie ; polefse a quefio modo allevarfi poi de' 
figliuoli. Ed altre ccje molte egli tontedene di quefla maniera . 
Perla r.vA cefi e, le mogi: vergvao ad rver due caie, t li !or ina- 
I il: a:i:i:':jìrno Irai ri lì all'i lire-uri f-'i-iri': : anni; rane: ::•,■."} in- 
fide del na'eimerlo c dell a g.^liard:., ; , U a fono dcl.fi dalia 
f/f roba . A qutfio modo tenendo drverfa opinione dagli altri nel gt- 
' mirar figliuoli , ognuno può molto ben confiderai quanto egli fa- 
cefse gli uomini di Sparla più eccellenti così di grandezza di rif- 
fa po come di forze. \ Ma poiché ho ragionato del nnfeimento ,. voglie 
auto favellare de' ccfixrvi to' guati vengono allevati, e nomini , 
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! doline . Ulllìnv- •'): altri Ureci ere lamio Int.iejlione ,1: ,ni<-jn- •■ J : , [ 

re li loro Minili, (idnUjfiir.anicm; , quanto prima i fanciulli pof- i.,';!ì 

fané intendere quei che vita dello , Jubite li pongono folio la enfio- fj*!*"» 
dia di fei-vi pedanti : fatilo li mandane a eafa de' maefiri ; oc. ' 

-eiochs imparine lettere e nudità e tulio ciò chi [i perlina all' «ir- 
te della lolla. Oltre di quello mddroUfono i piedi a' fanciulli eoa 

•hfear^e; ed avvezzano ■; capi loro troppo morbidi coi melarli 

dezZaM vèntre . 'Ila Licurgo"', 'i**wce di dat'ilfuofet-vo^pcr 
fidante a cìafcuno in particolare , voti; che fijjero governali con 
ampia potefià da uno di coloro li quali fcr-iiouo cf.vc delti ne' fa- 
premi masiflrati ; ed a cofiui dall' ammafh amento de' fanciulli ,„ 
fu pollo nome Pedenomo: E «li diede a:,i- s ,i:à h;;;;,ia di ialina- <i-'-' * 
re irUmu- i fanciulli c di citi;,,;!, ìezc,:„»:;i, : c 'le .-n:,lje -.edule 
alcun di loro far qualche cofa trijla- CU confini fimiSmcnle ci- d. lì.-m- 
tuni di quelli che erano vicini a! meiier la barba , da Binargli 8° " 
dietro le sferze ; accioche quandi faceta b:(-.j\no li poleffeìn cali- 
gare . Onde la modejìia ne' fanciulli era grande, grande fi milmen- 
« la obbedienza . Ma in luogo the gli altri con le fcarpe indebo- 
lircene i piedi , ordinò cbe andaffero (calzi , e li iiidn. ilfero . Per- 
che penfava , quando fi av^czz "t'ero a tinello modo, cb. molta più 
agevolmente alerebbero potuto falin ad alte , feendere al baffo, 

di e fere itati che con le fcarpe in piò . In vece ance di mutar li*- 
Jìimenii per morbidezza, determinò cbe in tulio l' anno fi difpo- 
ntffere a portar una fila forte di vejic ; giudicando ehe in quefif 
maniera doveffero divenir più ferii a fopportare il freddo e 'J Cem( „ 

- calda. Del cibo, volle che il mafehio ne avefi'e tanto che da re- .u.atn,. 
plezlone non figravaffe ; ma piuliojlo the huparaffe a {offerir 
qualche poco di fame ; ccnciofiacbe avefi'e per opinione cbe coloro 
ti quali fi alltvajfiro a quejh modo più agevolmente quando {òffe 
binino il bifogne avertbbno foportata ogni fatica fenza mangiare; 

. ed anco in occa/ione cbe lor foffe comandalo , fi farebbero colme- 
defimo cibo più lun^aincnie foflentaii e con meno vivand : e p- 
n.dmcnle eoi! tua; <i:r.r f acidlti ai-erdibcro avuta cara ogni fori è di 
ciba. Slimò appreffo di quffìo eh; and wtorimeult lolle più gio- 
vevole a viver (ani e divenir aln di perforai , il quale faCelTe ff ,^ 

r 0a"mllcTati dalla firn ' '• - 

filar? quelle che fa. èva l,ro btf^o ; ma non lenza indori .;pcr- V .1' l',"„\ 
melitnde [datatine di rubai- tanto , quanta bafìaffe a sfaimirlì . J» 
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E fon ficuró che ognuno [oppia che egli permìfi queflo non ad aU 
irò fine, fi Bau amache chi non aveva altro mudo da procacciar/i 
:. il vivere , con auefta fa-te d' indujlria lo fi acquijlaffe perche i 
tnanìfeflo che colui il quale difigna di rapir alcuna cofa , bifogn* 
per necejfità che la notte veggi», il giorno tenda infidie ed ingan- 
ni ; e fimilmente volendo impadromrfi d'i quanto egli difigna, ab-_ 
bla le fph apparecchiate . Perla qua! cofa cgl; ammaestrava' 
fancinlli in tutu quelle cefe perche voleva farli più accerti a prov- 



vederfi il vivereeper confeguente più bellica/i . Ma dirà forfè ai- 
tano , per qua! cagione adunane , fe egli penfava che 'I farlo fof- 
fi un eerto che di bine , ordinò che quel tale che veniva collo et 



fatto , fi calìigajfe acerbamente? Perche a parer mio gli 
caligano colora che non fanno bene anco le altre refe che vengono 
loro infernale ; amor effi punivano cofloro chi erano colti in fatte*, 
quafi bob fapeffera involare che bene Jieffe . Avendo fimitmetile 
determinalo che '1 rnbare gran quantità di cafiio fuori del tem- 
pio di Diana fofft bella cofa; fece che quelli veniffero cafiigaù 
dagli altri. Volendo con quello dinotare che colmi} quale per bre- 
ve fpazio di tempo fi duole e può godere lungamente ed onorata- 
mente le fue allegrezze - Dinota anco ad un medefimo trailo cbf 
V uomo delicato e fiempio , quando fa me/liera di celerità , finir 
poca giovamento, e travaglio affai . Accioche parimente , fi per/, 
avventura il Pedanomofi partiva -.fanciulli non rimanefferofinV' 
Za capo ; ordinò che finire quel cittadino il quale fiffe prefenic 
aveffe autorità fiprema dì comandar a' fanciulli quello che la or. 
tallone gl'i rapprefintava ; e dì cafUgerR, fi facejano qyakbe 
errore. Onde nafeeva che i fanciulli fi portavano* più modejlamen- 
te ;percìocht non ci ì alcun'altra cofa la quale ven%a temuta da? 
fanciulli ni dagli uomini, quanto i laro maefiri. Ma accloebe an- 
ta , quando accadeva che bob fi trovaffe prefinte nomo alcuno , i 
fanciulli non rìmaneffero fiaza governo ; volte che' quegli eomav- 
daffe a' mafibi il quale in- ogni fqu-adra foffe più-fevero degli al- 
a-i ;per la qua! cofa mai non fi trovar ivi i fanciulli finta capo/ 
Ma egfi mi par fimilmente che fi debba ragioBar degli amori- de 
fanciulli ; perche anco quejlo pertiene a* loro coftumi. Dunque gli 
altri Greti' (ficome i Beozj) hanno una tale ufanza, che l' uomo , 
e 1 fanciullo conveifano fimpre infume ; ovvero frane fra gii E- 
Uij pn- .-.j:;«'.r lì-.-ìl.i L'?n,-rùria «oiii,»;. lì (,„„. della lor cià;ma 
ve ne fino certi altri che vkiano affano adi amnnii il favellar 
fa' fanciulli . Nondimeno Licurgo avendo contraria opi'iiane a; 
tutti caftan, deterniiui cbt travandafi alcuno, il quale foffe nomo' 



DE' L f CE DFMOMI. ;? 

come fi conviene, ed acedo de!!.; iVei za d'animi d'un fanciul- 
lo bramajfe farlui an„eo virtu-jùr.ntatt, e renverùr l'eco; fi lo- 
daffe un <fjf«/a c /? pjudieajje che quefto cofiume Me onora- 
tijftno. M«fe leniva a Ina che alni d.jidei afe ii corpo del fan- 
ciullo, quefia coft parendoli fozz-t /}.->■ </: i,i:do , ordinò che »p~ 
pre/fo Lacedemoni gli amanti fi g«ar...tf!ro da «fare co' fanciul- 
li :>;/: ,i;ir.»;ci::i eh: r..' piaceri amori/: i padri li ritardino da' fi- 
gliuoli , i fratelli da' fratelli. Nè mi mer atollo che alcuni non 
'credami quel ch'io dico;perche diveri,- eiuj U.-n-j '.e quali nonbannù 
leggi che vietino i' tifar co' fanciulli . Fin qui bafii de' collumi La- 
conici e degli altri Greci d' intorno i fanciulli. Confideri poi chi 
Vuole ,quale dì quelli faccia gli «omini più pronti ad obbedire piti 
modefii e piti continenti in agni occafione . Ma quando efeono ilifan. 
thilìett* ed entrano nella gioventù, gli altriGrtci non mettono piti 
li loro figliuoli alla cura de' pedanti , ovvero maefìri; ni permettono 
che alcunopiù lor comandi; mali lancialo in libertà. Nondimeno 
Licurgo fu anca in quefio di contrario parere; perche ■vedendo ebe 
quelli che giungevano aquefiactà cranofpìrìtafi per natura ed ai io- 
ganti-, e finalmente inclinatici mi a' piaceri ; provvide tbefojfero te- 
nuti in continue fatiche e travagli; e dichiarando appreffo che celai 
U quale ricufajfe di far qwfto,*» rpolcjfe più effer ammefo ad efer- 
tìzìo alcuno da gentiluomo: fece li, che non filamenti quell'i che era- 
no eleni dal pubblico -ma eziandio gli altri che privatamente ave-' 
vanocuradelli loro,fi affalicavenoanonlafciare che fi fpaventaf- 
Jero per le fatiche, Cperconfeguentepcrdejferonellacillàegni riputa- 
zione. Defi deranda olire di ciò fipraogni altra cofa che ^ alleva/- g 
fero modellismi : ordinò che quandocaminavanoper lafirada por- >o oe'i 
Irfiero le mani fattoi! mantello; non ragionajfero,nonguardajfcro at- *™j * 
torno: drizzajfcro folamente gli occhi alle cofe ebe avelfero davanti " " 
ìpiedi. Ondeèmanifefiocbe ancoìl feffa de'mafchìpuì allevarfipià 
tnodefio che quello delle femmine . V eramenìe non avere/li udito nten. 
te piala lor voce che fe fojfcro fialidi maTmo;nienlcp-tìgÌrargliocchi 
the fc fojfcro fiat idi bronza ; e finalmente ti farebbero paruti più mo- 
defiìche non fono le donzelle nelle camere loro. Se pai intente venìvant 
tondoni alFidiziOjbajlava ajf alche fojfero uditi ragionare folamente 
dì quelle cofe che erano dimandali. Quefiaera la dilìgenzacbe ordi- 
nò Licurgo ne' cofiumi de' fanciulli . Nondimeno d' intorno i giovani 
volle che fi meetefiemaggiorpenfiero;percbel!imav a cbcejfi, quando 
fojfcro d'twenutì quali fi conviene, farebbero fiati di gran giovamento 
alla Repubblica. Fero accorgendefi chele compagnie di coloro li qua- 
li avevano un certodefiderioparticoltire di awanzargli altri , era»* 
. Senofonte T. Ili. E p*y 
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// ./j-.vf; £ -W.i»(«ao Ippagrelì .Ognuno di quefii f, fa Uccella dice», 
lo nomi ni, allegando la cagione perche ne pioli alcuni ed alcuni al. 
tritarifiuti. Quelli adunque che non bannoricevulo qttefio onore con. 
tendono e con quelli che H hanno mandati e con quegli altri che" 
siila feelta fono fiati lorpofli innanzi; e fi ojfervani'fcainbìevoL 
mente , fe veggono altrui remare cofa alcuna che non abbiano per 
onorata. Qucjla contefa è accctiiffìma agi' Iddj , ed urilijjima al- 
la Repubblica ; con efa lei facendoli mamfijì» quali fiano le ape- 
razioni degli uomini valoroft ; ed efercitandofi ogn' uno fiparata- 
mente, per ejftr ftmpre virluofijfimo. E fe la oecafione fi rappre- 
sa , ciafeun di quelli ajuta la Repubblica con iurte le forze . 
Egli i neceffarìo oltre di quello che attendino a flar fani ; poiché 
incontrìnfi dove fi vegli per avvanzore il compagno fanno inferni 
alle pegna. Ed ogn* uno che fi trova prefente ha libertà di par- 
tirli . E fe qualcun di loro non obbedifee colui che li parte; il Pe- 
donomo lo conduce dinanzi gli Efori; ed effi lo cafiìgano fevera- 
mente ; perche non vogliono che alcuno mai fi laici talmente vin- 
cer dall' ira , che no» obbedifea olle leggi. Poiché fono ufeiii dì 
gioventù ( e del numero loro vengono eletti i mngiflrati pili impor- 
tami) gli altri Greci non fi curando che attendino più ad ej'ercì- 
lor le forze del corpo; nientedimeno vogliono che vadano alla 
guerra . Ma Licurgo Ordini che gli mulini di quella età avellerà 
per nobilìjftmo efircìzio la caccia quando perì non folfero impedì- 
1 " '* Ittiche olfiz' a pubblico ; accioebe ancor effi non meno de'gio- 
I>fH*F*'i vani porr/fero durare contrai trovagli della milìzia . Oggìmaìab- 
j°M°°Ji biamo dijlefi quali lutti quei coturni lì quali da Licurgo erano af- 
o"fi" fegnati a cìafcuna età. Ora m' affaticherò dì fpiegare la manie- 
fpi'E" I» ra di Vivere che diede a tutte. Licurgo s'abbattè nt'li Spar ani 
i?l\'\rt- <e>npo che attendevano , come gli altri Greci , a far conviti iit 
taf a: Onde accorgendoli che hi molti dì loro fi portavano vizìo- 
famente , ridujfe quelle compagnie in pubblico con intenzione che in 
qnefia guìfa fi farebbero guardati di trapaffai-e ì foni. Ord:,:o 
fimilmeme che metteffero in tavola le vivande con tal mifura che 
non fi empìffero troppo e nientedìmamo ne ovijfero abbafianza . 
Sogliono parimente molti di coloro lì quali i?:;,-i:.hno alla caccin 
aver delle cofe fen^a penfarvi ed anco talvolta i ricebi poi tana 
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in cornute la preda; onde le tavole , mentre feggom infume , non 
fono mal vuole delle cofe da mangiare , ni ance molto pompofe. 
Vietar.do olire di cii l' ufo delle bevande non neceffarie le qttali 
offendono il corpo e l'animo , diede libertà a cìafcuno di bere do- 
vunque aveva lete : perche gli pareva che a quefio motto ninna 
bevanda poteffe nuocere anzi doveffe dilettare grandemente ■ Per 
la qua! cofa , come può avvenire che fra coloro li quali vivano 
ìn una mede/ima caffi di quefia maniera , fi poffa trovare chi per 
mangiai- troppo , ovvero per ubbriaearfi mini femedefimo e la 
fua famiglia ? E condofiache nelle altre città per lo più quegli 
uomini che hanno una certa ugualità fogliano conversare injieme , 
linde fra loro non fi vergognano punto ; Licurgo mefcolò ìn Spar- 
la fi fattamente ogni cofa a vicenda che molte volte i giovani con Jeì!l 
la propria fperìenza imparano da' vecchi; perche l' "ufanza della CgHwii . 
patria vuole che ne' conviti pubblici fi faccia menzione delie ope- 
razioni fegnalaie che averà farle eiafeuna nella cititi ; onde quivi 
tton fi [ente mai ingiuriar alcuno : non influenza per bever troppo : 
' vtrgognelt : ni finalmente parole men eh: onefie. Qtteffi 



convili pubh icì fanno amo quefla giovamento che per ritornare 
cafa bilogna che laminino ; e fi affatichino dì non vacillai " 
troppo bere : Capendo che non debbono rimanere dove hanno 



...efono afirettì a fervirfi delle tenebre in vece del giorno . Per- 
che nelle ftntinelle non i lecito ad alcuno farfi la flrada co! lu- 
me . Vedendo appreffo di ciò Licurgo che coloro li quali fiannoì* 
continuo efercìzìo fino colorili mujtuiofi e gagliardi ;ed all'incon- 
tro quegli altri che fuggono le fatiche gonfi macilenti e debboli • 
non fi (cordò ni anco di quello ; anzi considerando fra femedefi- 
rao, fi per avventura f»Ii fijfava il pcn/ìero a qualche cofa che 
il corpo non aveva bifo-no di altro nulla , Oì-dìni che femDre H 
maggiorili età in tutte le fcuolc avejfe caricodìnon Infilare che gli 
altri mangiaffero troppo . Ed anco in quefio mì pare the egli non 
trraffe punto : percioebe ninno troverà coli di leggiero uomini lì 
quali avvantino gli Spartani di Janìtà e di forze dì corpo ; con- 
ciofiaehe ejfi , in efercìtandofi adoperano e gambe e mani e collo . 
Olire di ciò anco in quefio particolare Licurgo tenne diverf» 
opinione dagli alivi. Percioebe in tutte le olire città ogn' unoè pa- 
lone de' Juoi figliuoli de' fervi e d. lla roba . Nondimeno Licur- 
go volendo provvedere che ì cittadini ron fidamente non fi facef- 
fero danno Pun con l' altro ;ma eziandio godendo certe cofe fianu 
bievolmcnie , fi giovaffero infieme ; determinò che cìafcuno poteffe 
comandare non tanto a' fuoi figliuoli, quanto agli altrui. Ondo 
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fe uno fuchi nue! fanciulli a'quali egli comanda abbi.tmpadre: tifa' 
gnadtneceffitàebcegliadoprìla fitta fuperìoriliì in quella master* 
stila quale brama (begli alitila adoprìno fopraifuoi . EfepereV' 
ventura qualche fanciullo ballalo da un' altro , fi lamenta coi pa- 
dre egli e vergogno fi *ob Io baile di nuovo. Tanto grande fra Ioni 
laconfidenzacbe non temonopuntoche alti lor figliuoli venga Cómuu- 
data eofa alcuna che non ìfiia bene. Ordinò fimilmcnte , quando al- 
tri avejfc bifigno de' fervi altrui, che poteffe valerftne; e cbl i ri» 
si da caccia foffero comuni; onde fe ci fami di quelli che abbienobì- 
fogno di casi , fi vogliono degli altrui a cacciare ; ed effendovi 
alcuna eie non abbia tempo di andare a eaccia, H prejìa volon- 
lieri. E cesi fanno de'cavalli . Perciocbe quando altri f infer- 
mo, ovvero ha bifogna dì carroccio , o brama di giungere lofio io 
qualche luogo , vegga un cavallo dove fi voglia il prende ; e poiché 
fe ne è fervilo per fua comoditdloreftituijfe . Non volle parimen- 
te che i fuoi offervaffero eerte ufasze le quali off emano gli altri. 
Perche quando ad alcuni , per defiderìo di non abbandonar la 
eaccia , fopragìnnge addoffo la notte fiche quantunque abbiano bi- 
fogno di mangiat e nondimeno fi trovano fenza vettovaglie ; deter- 
minò che coloro lì gua i avevano ripofato lafciajfero apparecchia- 
te le vivande; e quegli altri che fi. trovane affamati, aperti ì 
figiHì ' quanto faceva icr l'ijrr'to -Uaffero di nuova 

quel che awaszava. In quefia maniera effendo ogni cofia comune 
eneo quelli che fono poveri , quando ne hanno difagio, partecipa, 
m di tutto ciò che fi trova in quel paefe ._ Appreso di quello Li- 
curgo fece anco un' altra determinazione in Sparta d'tvtrfa dalle 
tifante degli altri tirai - percioche in tulle le altre città ognuno 
attende con ogni diligenza a far delia roba ;conciofi oche coltivan- 
do quefii la terra; quegli follando il mare ; quell' altro mercatan. 
landò ; e quell'altro efercitando qualche arte; fi faccia lefpefi. 
Ma Licurgo vietò a' gentiluomini Sputasi l l efercìtarfi d'intor- 
no quelle cofe che tendono ad accumular danari ; ordinando che 
faceffero filma folameste dì ciò che / appartiene ad acquifiar la 
libertà della Repubblica. Perciocbe a che fine fi dovevano deft- 
derar le ricchezze in quel luogo dove svende egli detcrminato che 
tutti Meroprowedut. conia medefima ugualità delle cofe necef. 
Urie al vivere; con quefia maniera di viver ad un modo ifieffo 
eseguiva che pei Siici!* r.or. Elìdere fera di effer ricchi? Non 
fa'ti, m.fiieroparh,-,;;, per cagione de! '..eflire attendere ai gua. 
i-'„ : - 1:0 ; pli che efii tv;, a; iin:o di onorarli con la magnificenza dcl- 
J« v.fii ma con la gagliardi* de! corpo . Ne finalmente hanno 
l'ÌJogno 
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VfigM dì ratinar danari per le fpefe che fanno alla ter famiglia; 
percioche volle che f effe molto pili onorevole giovare agli amici eo' 
travagli del corpo, ebe con la grandezza dello fpendere ; no- 
flrando che quello nafeeva da grandezza d' animo , e quello dalle 
ricchezze ■ Vieti Similmente il [ai fi ricco per vie indirette . Perche 
prima d'ogni altra eofa ordini una forte di moneta delia quale , , 
je in una cafa ve ne fejfc tanta folamenle , quanta valcjfe dieci 
mine (l'i egli era impojjibilc che ella poteffe firn 1 occulta 0 a padroni [ij Un 
avvero a' fervi: conciojiacbe per allogarla le f «ceffi meflicro di 
luogo grande ; e di carri per condurla altrove . L'oro e V argen- Vi- 
to fuo) ejfer cercato diligentemente : e nondimeno vedendofer.c '«^"■'i"*" 
lualcbe luogo colui che n' era padrone , veniva caligato. A ebe ì\ 
/ine dunque vogliamo noi ebe altri attendi ad acquiflar danari là, J'*"^* ' 
dove il valerfcne piutiojìo ci rende travaglio , che piacere ? J^Flocmi 
ramente egli è manifejlo a ciascuno che gli Spartani fopra tutte }**•*'*■ 
f le cofe fono ojfervantiffimi de' magijìrati e delle leggi.. E f»pS* 
di parere , che non prima Licurgo lenlajfe uno flato di Repubbli- rjjjj 1 JJJ_ 
ca così eccellente che egli aveffe liraii nella fua opinione i princì- \l „iu«". 
pali della c:ttà: e quejta è la ragione ebe nelle altre città i più 
potenti non vogliono tener conio de' magijìrati ; anzi par loro ebe 
quejlo non fi convenga a' gentiluomini . Nondimeno in Sparta i 
più grandi fi moflrano obbed'ienùffimi a' magijìrati , e fi lengonoa 
grande onore l'effer amili ; ed il fare, quando fono chiamati non la- 
minando pajfo paffo , ma piunojh correndo, quanto vien loro Co- 
mandato. Perche gìudie tino , feeffi fono i primi ebe incomincino ad 
obbedire ebe gli altri debbano imitarli ; e veramente la teda Ila co- 
li. E Ji deve credere che quelli laliinfiemc tonLicHrgo fojfero quelli 
ibe fiabilijfcro agli Efori tanta autorità, perche fapevano che il 
maggior bene che fi pojfa defìderare ad una cillà,ad un' eferciloc 
ed una eafa,era la obbedienza ; conciojiacbt quanto fojfc maggiore 
l'auimiiàdelmagiliratOjlaniopiùfi penfava che i cittadini dovef- 
fero lemtrloje per configgente obbedirla jtfOuejla i la cagione per- 
che agliEforifu data fomma autorità ■dicajligarc ognuno: dijfi- 
nire ogni coja; privare gli uomini de' mogìflrali: imprigionarli : e 
chiamarli in giudizio della vii a . Effendol'auimìiàlorocoiigran- 
de,nonpermetlono,fcome fanno le altre città, che 1 niagiflralì , do* 
pò ebe fono eleni , governino tulio il lempo dell'anno a lor moda; 
ma a jimiglianza de' principi ajf<iluli,owero dì qncìprejidenliche 
regolano igiuocbi allalolin,fi s'accorgono che qualcuno operi conila le 
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sditimi valle pubblicar le leggi al popolo prima che andaffe (., 
u "' ' principali della cinà a Configliarfi con Apolline in Delfo , fe era 
meglio, e più giovevoli, o nò , che Sparla obbedire alle leggi che 
egli aveva dijìefe. Dove avendo in rijpofla dell'oracolo clic que- 
lla era eofa buona : allora (Inaimene le pubblicò; dichiarando) 
che coloro lì quali non aveffero obbedito a «nelle leggi confermale^ 
dall'oracolo cf Apollini, non folamentt piffero tenuti per nomili 
the faceffero centra le leggi ; ma centra Iddio . Fu parimente ili 
Licurgo degno di meraviglia che egli perjuadeffe nella città tffet 
meglio morire onoratamente che vivere co» vergogna ■ Perche fe 
vi \confideriamo bene troveremo che multo rnen numero muori dì 
qsefìi , che di quegli altri li quali temono la morte ■ E veramen- 
te, fe vogliamo dir il vero , ogn' uno fi falva molto più agevol- 
mente col valore che con la viltà ; perche quello è più facile pià 
dilettevole più fpedito e più poffente . Si manifefia appreso eh* 
JiUmt- la gloria ecompagna della virtù ; percioche tulli defideranodi fa- 
ti, -e ;_; „._i c , ir., -j 



vorire gli uomini valorofi .Che invenzione egli trwaffe ad 
quello, non bijogna lafciar di raccontare. Dunque Licurgo prov- 
vide di flabilire agli uomini da bene uno flato pica di felicità; ed 
a' trijli pìcn dì mi feria - Perche nelle altre cititi , quando altri i 
da poco, folamenle egli e conosciuto per dapoco ; poiché nel mede- 
fimo luogo queflo tale tratta i fimi «tgozj nel quale li traila anca 
un' uomo da bene; fede nel luo"o ifieffo Cparimenle fe gliene vieti 
voglia va ad efercìtarfi . Ma in Sparta ogn' uno fi terrebbe a 

e/Sjf con 'tffVhJa Ue%7cda M peTTo° più anemà cMuTcXe ì 
di quella foi le, quando gli altri fi diwidono per nuotare infume 
alla palla, non fi trovando chi lo voglia dalla fina vien 1 afeiato 
fuori ; e finamente nel fefleggiore vien caccialo ne' più infimi luo- 
ghi. Nella flradabifegna che ceda a cisfeuno, e nel federe , ed 
anco fra i più giovani che egli fi levi. Egli è aflretio far le fpeft 
in cafa pròpria alle donzelle Jue parenti, né può rictifart di con- 
tender con effe loro nelle Cofe di foriera. Non gli è lecito lafciar 
la moglie fola a cafa ; e lafciandela vie» condannato. Non ufei- 
re di cafa pompofameMc , uè imitai- gl' uomini di buona fama, fe 
però egli non vuole effere battuto da" migliori. Onde effendo fpin. 
ti gli uomini vili da una vergogna così fatta , non mi meraviglio 
punto che ogn' uno faccia vtcn /lima della morie che di una vita 
coi) vergognofa ed infame . Mi par oltre di qucjle che Licurgo fi 
portajfc eccellcntifiimamenie quando nelle fue leggi manifefiò , co- 
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tue finìn vecchiezza fi poiefe vivere vìrtuof amente. Percioebt 
afegnando al configlio de' -vecchi le cofe che fi fanno nel fin di no- 
fira vira ; operò che anco in quella età i penfteri delle cofe aire 
non fodero abbandonati. Parimente e da comendare ajTai che e- 
gli jn-ovvedeffe anco in vecchiezza aoli uomini vai orofi : perche 
dando amplifiìma autorità a' vecchi dì giudicare fava le contefe 
dell'onore ; fece che la vecchiezza foffe tenuta in maggior pregio 
della gioventù. E certo che qiiefia maniera dlcontefa fra tutte le 
altre che trattano gli uomini fra loro , ragionevolmente vie» tenu- 
ta la più eccellente ■ Perciocbe non i dubbio veramente che l'efer- 
cizio della lotta non fi a onorato; nondimeno egli peritene a! corpo. 
Ma l'efercizb de' vecchi mofira fegno quanta fia la fortezza dell' 
animo loro. Per la qual cofa ficoms l'animo i più nobile del cor- 
po , co!Ì parimente le conrefe dell'animo a quelle del corpo fi deb- 
bono anreporre . Come ancora non dobbiamo meravigliarci nota- 
bilmente dì quefio altro ordine di Licurgo? poiché vedendo egli ' 
che coloro lì quali fanno poca filma della virtù , non fono buoni 



Uomini privati fono più eccellenti Vun dell'altro, attendendo alcu- 
ni agli ifcrcizj virtttofi , ed alcuni /prezzandoli ; cor) veramente 
Sparla awanza tutte le altre città di virtù ; perche ella jota at- 
tende in pubblico ali: cofe dell'onore. Non i anco quejla bellifiì- 
ma cofa che le altre città cafiigando coloro fidamente che ingiuria- 
no alrrui • Licurgo nondimeno punifea anco quegli altri li quali fo- 
•0 veduti pubblicamente non tener conto di forfi uomini da beneì ■ 
* 'rana, fe uno fa prigione un" altro : fe ra- 
invola; che folamente vien fatto difpiace- 

..... , -10 il danno; ma gii uomini da poco e vili 

fono la total ruina delle patrie loro . Onde per opinion mia fj ' ' 
fecebene, aficgnando a cefioro gravitimi eafiigbi . Ordinò finn 



le cofe ebegiovano alla -vita civile ; perche volte che colera li quat- 
ti nelle lor profejfioni fi portavano bene rutti entrajfcro al governi 
della Repubblica; non avendo alcun riguardo ni alla debbotez- 
Zadelcorpo, ni alle poche facoltà d'alcuno . Ma fe c' 



avventura chi per trafeuraggine non sflemajfe quello che era de. 
terminalo dalle leggi; ordinò che quefio tale non foffe ammejfo in 
Sportane! numero loro. Che poi quefie leggi fi ano anticbijfime ,e- 
gli è manifefio; perche fi fa che Licurgo fu al tempo degli Ero- 
clidi. pur quantunque fimo cotanto antiche ora nondimeno agli 
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altri elle fono nitsve ; percioche i cofa degna di grandifftma mera- 
viglia che da ciafcnno vendono lodate qttefle maniere dì coturni , 
e uientedimanca ninna citià cerca di indiarle . Q^efii fono i be- 
iti comuni a tulli in pace ed in guerra . Ma fe qualcuno defe- 
derà di inicnder! le le in-.:r dì Licurgo nelle cofe delia uti- 
lizi* fiana miglior: di quelle d.\\U .diri, ponga mene a quello che 
dir i: . Diluite E ni (•.«,■ Efvi feinno :i::ei.i.re per lemp» 
l'anno, coli a' cavalli , cerne a' fami armali di corazza , ed at- 
to agli mefiti li quali difetuane di mandar fuori ■ Onde nafee 
che non ci fi a cofa alcuna nella ciltà adoprata darli nomini della 
quale i Lacedemoni non fiano fornii! in campo abbondantemente . 
Di più lutti gli ìlìiumenii li quali comunemente bifognano ad un' 
tfercile ordini che fi porlo fero parìe fu carri e parie fopra gite, 
mentì; accioebe a quefìo modo /i ' poteffe vder meglio quel cheman- 
ta. Quando andavano a combattere -voleva che ave fero la ve- 
flc roffa ed uno feudo di rame ; parendogli ebe quello abito non fi 
affamali a jf e puma a quello delle femmine-; e tbefyfe mollo accon- 
cio al)e cofe della guerra ;percioche f. netta prejlìjfmc , e cengram 
difficoltà fi maschia . Concedette parimente a quelli che erano u- 
fcili degli anni della fanciullezza di portare la zazzera a fine 
the pareffero maggiori, più onorali e più tenibili . Ed avendoli 
liifpojli in quefìo modo , diwìfe tutta la cavalleria e la fanteria 
armata di corazza in fei Compagnie. Ogni compagnia della città 
ba un Capitano, quattro Centurioni, etto Quinquagenarj e fé- 
deci Capi di Squadra . I faldati di quefle compagnie, mandai* 
il bando , alcuna volta fi mellone in ordinanza in tre , ed alcun» 
in fei [quadre ■ £ benché alcuni penjino ebe la battaglia armatm 
de' Lacedemoni fia stolto impedite '.dall' armi, nondimeno s' in- 
gannano , perche non i cosi . Conciofiache le ordinanze Sparlane 
abbiano i lor Capitani in fronte ; ed ogni f quadra fi a fornita di 
tulio tii che le fa bifogno . Ed è così agevcl cofa intender quefìo! 
forte di-battaglia , ebe ninno al quale non jìa levata la pofjanzat 
di conofeere gli uomini potrebbe errar mai; perche alcuni hanno 
carico di andare innanzi > ed alcuni altri dì Seguitare . Afa il fe- 
gno della forma della ordinanza fi piglia dalla bocca del Capi- 
tano delle fquadre quafi da Trombetta ; e tollera le frangi fi al- 
largano, e tailora fi condenfono ; e tutte quefle cofe fono facilif- 
fime da imparare ■ Che quefla forte di battaglia, quantunque firn 
pofia in dijordiec , poffa nondimeno combattere con ogni altra ; e~ 
gli i malagevole che altri fc ne intenda il qualenanfia ammac- 
fime nelle leggi dì £w«-ja. A' Lacedemoni fono facìlt§me d» 
fase 
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fare quelle e o/è (e quali da coloro che hanno l'armi 
Jom difficìlìffime . Pcrciotbc quando [firn 



la ballatila [egue nella retroguardia . È [e pei- avventura I, 
falange nemica fra quelle mezzo fi [copre , fanno intendere al Ca 
'■" roguardia che pajji nella parte Jiniflra della van- 



guardia, nè fi mova di luogo , finche la falange degl'inimici fia 
ferma. Ma fe mentre fi trovano in quefia forma gì' inimici tenta- 
no a/fallarli alle (palle , tutlelt ordinanze fi girano; accioebe fem- 
prci più valorofi mefirìno ilvifo agl'inimici. E quando awien al- 
cuna volta che il Generale fi trovi nel fianco fi nifiro ; non per tan- 
to dubitano né anco oliera di trovarli in pepeiore flato ; anzi be- 
ne fpeffo in migliore. PercìocLe fe vi fono di quelli che tentino dì 
coglierli in mezzo , non poffono giungere dove le fquadre fona di- 
formate , anzi armate eccellentemente. Se anco qualche volta la 
occafione porterà che fi a Uttglia al Generale melterfi nel corno de- 
liro, voltando il corno delia ordinanza, girano la fai auge finche 
il Generale fi trovi ne! eorno deliro , e la retroguardia nei fini fin. 
■Similmente , fe [coprono la battaglia nemica dalla parte defìra 
che camini innanzi co' corni , non fanno niente altro che voltar 
tutte le fquadre con la proda centra gl' inimici a fimiglianza d'u- 



Oogo voleva che fi efervaffe nel piantare gli alloggiamenti; per- 
tioebe parendogli che sii angoli dell' ordinanza quadrala [tiferò 
intailì , [aceva gli alloggiamenti infirma rotonda , quando perà 



difefi da qualche montagna , ovvero non avcfftro 

[palle qualche città , o qualche fiume . Ordinò le guardie del gior- 
no le quali fieffero con la faccia voltata verfoglì alloggiamenti , 
Perche quelle non fono pofie per cagione degl'inimici, ma degli a. 
mici . Alla cavalleria è dato carico d' imicfligarc ciò che fanno 
gl'inimici da quei luoghi dove ella può [coprire molto dilettano . 
£ volle chi fejj'e offizie degli Sciriii ojfcrvare [e alcuno tentava 
partirli di notte dalla falange . Nondimeno a queflì tempi la tu- 
ra di quello [allo vie» commtffa a' faldati pagati in compagnia 
però di ah«ni dì loro . Che poi effi vadano aliamo continuarne»' 
te con l' armi d' afla , egli è da [opere che [anno quello per la 
tuedefima cagione che anco non vogliono !a[ciar entrare i fervi negli 

Senofonte T. UL F allog- 
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«Ifoggiaaitnti ■ Olire di ciò non bifogna meravigliar}! che i mie* 
dieri aia Ji fcofiino mai fra loro, ni dall' cfercito, tanfo lontani 
che ne /citano travaglio : perche fanno quefie per ficurezza • 
Mutano fpejfo alloggiamenti , così per dameggiale gt' inimici , 
come per giovare agli amici Ordina parimene la legge a lut- 
ti i Lacedemoni li quali vanno alla guerra ebe Piano fu l' efer- 
citarfi . Per la qua! cofa ejfi da per jc divengono più arditi , ed 
agli altri fimilmente paiono più feroci . Ne fi permette ad alcuno 
attendere all' cftrcizio ed al corfo fuori dello fpazìo afegnataal- 
la fua fquadra , accioebe non fi allontani troppo da' fuoi compa- 
gni. Dopo che i' hanno efercitato, il primo Capitano fa intende- 
re col mezzo del Trombetta ebe tutti feggiano , la guai cefo ha 
quaft della rajjegna;poi ebe vadano a pranfo- e fubito mandino 
fuori la fcnsinelia. Indi fi raunano i foidati di nuovo inficme , e 
prima fi rifiorano col ripofo; poi tornano la fera o" fatui eferc'tzj. 
Spediti quelli vien dato il fegno della cena; e cantate le lodi a- 
gf' Iddi a' quali hanno facrtficato , vanno a dormire con l'armi 
apprejfo . Qualcuno fi meraviglierà che io fia troppo diligente a 
jcrhiere qucfiT particolari ; ma è da fapcre che i Lacedemoni non 
hanno lafciata da parte cofa alcuna la quale ncll' arte della guer- 
ra abbia avuto bìfogno di fiudio e di diligenza. Racconterò fimil- 
mente l'autorità la quale ordinò Licurgo che aveffe il Re in cam- 
po. Primieramente la città fa le fpefe al Re ed a tutù i fuoi 
per guardia di femedefima. Sotto il medefimo padiglione con lui. 
Stanno i Capitani; accioebe in ogni oecafione pano pronti, fe egli 
ha bifogno del parer loro . Neil' ifieJTa tenda del Re ci fono tre 
altri cavati di quell'ordine medefimo li quali hanno carico dì prov- 
veder loro tutte le vettovaglie; e quefia perche non abbiano altro 
impaccio che dipenfare diligentemente alle cofe della gueira . Ma 
ripiglierò un poco più ad alto per dire il modo che tiene il Re 
quando move l'ejercita cantra gl'inimici . Primieramente fa fit- 
crifiz; 0 in tafa a dove guida ed agli altri Iddj ; e fe allora 
jxverà ricevuti buoni jegni; quegli che ha H carica di portar il fuo- 
co, levalo il fuoco dall'altare, va innanzi fino a' confini del pat- 
fe;doveil Re di nuovo fa faci ifiz'o a Giove ed a Minerva. 
Quando poi lutti due quelli Iddi gli hanno moflrati fegni felici ; 
finalmente efee fuori de' fuoi confini, e prefo il fuoco da quefii fa- 
crifizi lo manda innanzi accompagnalo da ogni forte di vittime , 
xè mai lo lafcia ammorzare. Ed ogni voltacbe il Re facrifiea . 
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Capitani ^ i Centurioni , i Quinnuagenarj , i Capitarti di' falda' 
ti pagati, ì Capitani de' bagagtioni e finalmente tutti i Prenda- 
ti delle città a' quali pioti di flaitii . Statinovi parimente due 
Efori li aitali , benché non abbiano carico di forte alcuna, fe U 
Re non fi richiede; nondimeno jiando a guardare anello che f* 
ciafcuno fono cagione, conte i da credere che tutti filano più »><>• 
deliamente. Finiti i facrifizj ,il Re fa chiamare ognuno e cornai' 
da quel che s'ha a fare. Perla qual coja,fe tu vedcjfi quel che 
io dico, direfii che tutti gli alni nomini fono ignoranti della mili- 
zia e folanunte i Lacedemoni veri matfiri della guerra . Quan- 
do U Re comincia a marciare con le genti , fc non trova oppofi- 
Zione degl' inimici , ninnagli va innanzi , fuorché gli Sciriti t !>_ 
cavalli ebe hanno carico di fare la difeoperta . Ma fe penfa di 
dover combattere , il Re prefa (eco una compagnia della prima 
fquadra, fi mette a marciare alla de fira finche egli fi trova giu- 
jtamente in mezzo due fquadre e dui Capitani. Quelli poi che 
hanno da feguitar quelli, vengono ordinati dal più vecchio di co- 
loro che hanno' il carica deìgeneral padiglione . E quejii fona tut- 
ti quelli che albergano fotta le mede/ime tende con perfette finù- 
glìanti: Indovini, Medici, Trombetti , Capitasi e Venturieri. 
Onde non fi jìa a defidtrarc cofa alcuna di quelle ebe fanno bi- 
fogno ,■ perche tutte Jono antivedute . Mi pare fimil-nenie che fof- 
fe beliitjtnia invenzione quefi' altra dì Licurgo, quando l'aveva 
a combattere. Pttebe ejfendo eggimai a fronte con gì' inimici, vo- 
leva che s'uccidtjft una capra e che tutti i Trombetti lì anali fi 
trovavano Iti dcjjero nelle trombe ; nè alcun Lacedemone fi la' 
fciajje trovar ftnza ghirlanda . Ordiva oltre di ciò che l'armi fi 
tengano forbite . E permette a' faldati nuovi e giovani che liane 
i primi a dar dentro , e mofirarfi pronti e valorolì . E quelli ve- 
ramente fogliano anco dar animo al capo di fquadra . Perche non 
-vengono uditi da lutti i capi, fuorché da quello della fquadra lo- 
ro . Ed è ojffii'o del Capitano che il tutto puffi dirittamente . Ma 
quando h~a tempo di piantare gli alloggiamenti, anco quejlo Licur- 
go ordinò che fojfe in arbitrio del Rt ; e fimilmente di eleggere 
il luogo dove fi dovevano fortificare . Appreffo ciò voleva che per- 
tcneffe al Re il mandare le ambafeierie, cosi per conchìudere le 
leghe come per maneggiare le guerre . Edogni volta che alcuno di- 
mandava qualche cofa , bifognova tbe faceffe capo col Re. Se ci 
è chi viglia dì/finir qualche controverfia dinanzi al Re egli la ri- 
mette a' giudici delle contefe ; ma fe ba Infogno di danari , a'ea- 
varlingbi ; e fe conduce preda, a quelli che battito cura di vender 
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ìe prede ! le guai eofe effondo cori ben ordinate , Il Re quando 
va a quaìibi ìmprifa noi ha altro impaccio che far l'odio di 
facerdote ne' facrìfiz) e di Capitano co' funi foldati . Or fi qual- 
fj»ii mi dimandagli la mia opinione, fi a quelli tempi ancora vi- 
vano te leggi di Licurgo; veramente così Giove m'ami, non ar- 
direi di affermar t>jTt.'.;ti,im:ni*; esfa tfim-.i. Perciò*:!-? io fo che 
ne' tempi pajfati i Lacedemoni volevano piultojìo converfar infic- 
ine acafa con quelle poche facoltà che avevano; eh; andar al go- 
verno delle altre città ed effer graffati dagli adulatori. Sepa- 
rimene che per l* addietro temevano ebe foffe trovalo oro nelle 
lor cafi; ma al prefinti ci fono alcuni li quali fi vantano di a- 
verne . Non mi i nafiojio oltre dì quello che ne' tempi pajfati i 
foreflierì furono da loro cacciati della città , e che a' Laccdcmo* 
tii era vietato I' andare in altri paefi ; accioebe i cittadini non 
ìmparaffere a viver delicatamente dagli jirani ; ma ora fi fa che 
quelli di loia li quali fono i principali della città , non penfano 
mai ad altro che ad ejfcr eletti ai governo di qualche città fore- 
stiera. Fu già tempo nel vero ebe ejfi mettevano ogni diligenza in 
meritar di comandare ; ma ora s'affaticano affai più di efferpo- 
fli in quefli governi, che di farfi degni di colai elezzione . Perla, 
qttal cefa ne' tempi pajfati gli altri Greci andavano a Sparta a 
pregar i Lacedemoni che voleffero effer loro Capitani centra colo- 
ro da' quali erana fiati offe/ì ; ma al prefente pei- la maggior par- 
te fi confortano l'uno con l' altro , per divertire che non divenga- 
ne ì Lacedemoni più lor capi. Ni dobbiamo meravigliarci che 
fi ano caduti in queftl errori f poiché fi vede manifeffamente che 
non fanno alcuna jlima ni dì Apolline ni delle leggi dì Licurgo . 
Veglio raccontar fimilmenie quali foffero i patti ordinati da ÌJ- 
turgo fra it Re e la Repubblica . Perche quefla fila prerogativa! 
fi trova ancora nel medefimo flato nel quale da principio fu inco- 
minciata , gli altri ordini della Repubblica o fono tramutati ov- 
vero fi vanno tuttavìa tramutando . Dunque determinò che il Re 
facrificaffe in faccia della città per tulle quelle coje le quali per- 
tenevano al pubblico t come dateci da Dio. Che V ifteffo faceffi 
l'offizh di Capitano per tutto dove la Repubblica invi affé l'è- 
fercìto . Gli concedette parimene cbepetejfe pigliare la miglior 
parie delle vittime ciré venivano facrificate . Ajfegni anco tanti 
terreni in dherfi città vicine per le fpefe del Re che egli non a- 
vejfe bifogno di facoltà mediocri ; e nientedìmanco non foffe molta 
ricco . Ed accioebe al Re non niancaffe anco fuori di caja un al- 
btrgo proprio , velie che avefft del pubblico un padiglione, ed og. 
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ghmfegll quella preminenti tbt la faa forte di vivande fojfc il 
doppio dell' eliti; non già accioebe effi maagiajfero due volle tema, 
quanto facevano gli altri ; tua accioebe avelfera il modo di far 
favore a qualcuno , quando così fiffì lor pìacciulo . Oltre di qtte- 
flo diede autorità ali uno e l'altro Re di eleggerli due compagai 
li quali chiamano Pitj. Volle parimente dargli un porco per o- 
gnì troia ebe partorire, accioebe U Re non avejfe mai bifovno di 
vmimein occafioae ebe fecefte dime/fiero coafigiiarfi congl'Jddj. 
j1 jervizlo del palazzo del Re fece fare un fiagao da racco- 
glier !' acque ; le quali quanto rechino di comodità , lo fanno co- 
loro ebene fon fenza. Similmente tutti fi levano di fegato alla pie- 
fenza del Re , fuori ebe gli Efori da' feggi de' loro magistrati . 
Giureno ogni mefe fcambievol mente : gli Efori a nome della Re- 
pubblica ; e 'i Re per fuo conto . Jl giuramento de! Rei, fino, 
raggiare fecondo le leggi della città . Ma quello delia Repubbli- 
ca, di confermarle inviolabilmente in quello flato , mentre egli of- 
fcrvajfe quanto prometteva . Queflì erano gli onori li quali erano 
proprj del Re , quando fi trovava nella patria ; veramente 
non molto maggiori di quelli de' privati ; perche egli non 
volle che nè i Re mafiraffero pompa di principi a f- 
foiuti, ni i cittadini avejfero otcajìone di par- 
lar invidia alla grandezza loro. Magli 
onori che vengono fatti al Re mortOj 
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Repubblica desìi Àtenìtfl , ed ìnfi'me 
fpiegbi la cagione dalla qua! mojfo r.on 
mi piaccia girella maniera di governo.- 
percìocbe mentre cita piacque Uro più di 
ime l'altre, vollero che i irifii fojfero 
in migliore flato che gli uomini da bene ; 
e perciò ella non mi piate. Nondimeno , 
poiché humto voluto cori, bo deliberala 
di raccontare come difèndimi e conser- 
vino il pubblico governandolo a quella 
modo; e come facciano certe altre cofe che a giudìzio degli altri 
Greci Jono Htanifefii errori . E p intieramente dirò qteflo che ivi 
Urti™ g'udizio/ijììmamente i poveri e la plebe baino maggior autorità 
bi sui- che non hanno i nobili e ricebi ; e ciò per qutfla cagione . Perche 
"r" l " ' 9"'^'' orma '* " fllJ ' ' ' e governa ; e quella fimi!' 
Nobili, ' mente che a^randijce il pubblico . Già fi fa che i Governatori , 
t t«b<- i Corniti > i Capitani , ì Piloti e coloro ebe fabbricano le navi 
hanno aicrefciuta molto più la città, e fatta poffenti che non han- 
no fati» i cittadini, i nobili, i principali . Dunque flando le cofe 
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della maniera eh' io dico egli por ragionevole che a ciafeune fi a 
aperta la porla degli onori 0 a [me, ovvero eo'voti, e che gii li a lecito, 
avando vuole, parlar in pubblico . Dappoi tutti nati ma'ifirali 0 
importanti, 0 nò che fi ano li anali riguardano alla fatate ov- 
vero al danno del pipaio, non i necejfarìo che col popolo fiana 
partecipati : ni fimilmenie egli filma che egli fi convenga concor- 
rere nelle elexxhnì chi fi fanno a fine del governo de' fanti, ov- 
vero de' cavalli . Perche vede che egli guadagna mollo più la- Nob m 
filando efercitart quelli carichi a' più potenti che tfercilandoti da rircba . 
femedefimo. Ma il popolo dimanda filamenle quei magifiiati che 
fono flati infiituìù per cagione del guadagno , e per aceri {cimento 
dille famiglie . Ora, meravigliandofi alcuni che i lrlfli,i poveri, 
c plebei fiano di maggia- riputazione che i gentiluomini ; manife- 
fiano che da auefio nafee la confirvazione dello fiato popolare; 
perche quando i poveri plebei e baffi governano ancor ejfi, e van- 
no augumenìando , vengono a fondare il governo del popolo . Ma 
fe i riechi e nobili ovvanzono gli altri , allora i plebei vengono s 
fomentare la porle loro contraria ■ Perche in tutti i luoghi de! mon- 
do i nobili fono contrarj a! governo della plebe ;conciofi oche nel- 
la nobiltà non regni molta incontinenza , ni molla ìngiuffizia; ma 
defiderio ordenlifiìmo di cofe buone All'incentro nelìaplebe °ra 
gran confusone , } " ' " ' 



de ignoranza , gran con ■an malizia . Perche 

tà li conduce più facilmente a cofe vergognefi ; e la ig 

poca jptrienzaper lo più fi trova negli uomini per Cagione della 
povertà Forfè qualcuno dirà che non deverebbe efier conceduto a 
-'■ r -.uno di portar in pubblico e dir il p*~— r -" ■ ~- - 
■0 cbcjonodieccellcntifjimo ingegno e 
tno efil danno buoni/fimi configli al p 



•iafeuno di parlar in pubblico e dir il parer fuo; ma fotnn 
coloro cbcjonodieccellcntifjimo ingegno e veramenttvirtuofi Non* 
dimeno efil danno buoni/fimi configli al pubblico, quantunqu lafei- 
no parlare anco agli uomini tnflì. Perche fe i nobifi filamenti 
parlaffero e dicefiero il parer loro , gioveiebbero a' tuoi, non alla 
plebe . Ora mentre fi leva a ragionare qualche triflo ■ allora egli 
trova qualche cofa che giova a femedefimo ed a quelli di fifa con- 
dizioni. Ma dirà alcuno ■ Che cofa può trovar un' uomo dì que- 
lla forte che fi a giovevole a fiflejfo, ovvero al popolo? Veramtn~ 
Il efii intendono che la ignoranza e la malvoglia di cofiuì unita 
con la-benevolenza , fia loro di maggior giovamemo che non è il 
Valore e ia fapienza a' nobili accompagnala da mala intenzio- 
ne . Dunque può ejfsrt che con quefie maniere di governo fi formi 
una città , non già perfetta affatto; nientedimeno lo fiato popola- 
re fi eonferverà mollo meglio a quefio modo che a niun' ellro Per- 
che il popolo per bene che fia ordinata una Repubblica , non vuol 
fervire; 



Digitizcd by Google 



-8. REPUBBLICA 
fervire ; anzi brani* talmente di efier libera t dominare chi no* 
lien conto alcuna del eattivo fiato della città. Percioche quello che 
a giudizio tuo ti pare ordinato malamente ; l' ifiejfo mantiene la 
potenza e la libertà della plebe . Ma [e tu vai cere andouna for- 
ma eccellente di "overna pubblico ; primieramente vedrai che gli 
«omini di eccellen'vflimo ingegno fono ì facitori delle leggi. Dappoi 
che gli uomini da bene cafiigana > Irifii e proveggono alle coje 
pubbliche : nè permettono agii ignoranti di canjighare né orare 
ni parlar in pulpito. Onde con quefii uomini da bene la plebe fi 
ri/urrà fubito ii fervili. Appreso quefio l'arroganza de' fervi 
Sfciffìi. e de' contadini in Atene i gran.irf.:»* ; ne ivi e leena ad alcuna 
»» di baiteli; ni il fervo ti cederà nella flrada . Ma voglio fpiega. 
ÌÌ,££rc la cagione Onde fu introdotta quefio eofiume . Poche, fe la 
« l pan- ufanza permettile a' gentiluomini di battere i fervi , t contadi' 
<m ~'- mì, ovvero i liberti; (pejft volte accaderebbe che qualcuno battef. 
fe un cittadino Ateniefe credendo ebe egli fotti un fervo ; poiché 
ivi il popola non ha punto miglior abiti de" fervi e de' canitadì- 
PibWtn ni ; ni più bella prefenza . Se anca alcuno fi meravigliajfe che in 
i, f s A.t- q He ; f, i B fci„ 0 vivere i fervi delicatamente, ed alcuni eziait- 
' dio magnificamente ; egli vedrà che ance quefio è fallo da loro 
con "indizio . Perche dove le armale di mare fi fanno col dana- 
io , "ivi di neccjflà bifogna che ci vagliamo de' poveri e de' fervi; 

, come per confervarci in libertà . 
Ma , dove i fervi fono ricchi , non è punto giovevole che il mio 
fervo ti tema . Nondimeno il mio fervo in Lacedemone ha paura 
: de! fatto tuo . È fe il tuo fervo paventerà di me, non é .-ubbia 

cl'c'e-ii Carii Wginini <" pericolo di donar via il f no per non an- 
dar a male. Per la qual cofa noi Atenìtfi abbiamo voluta ordì- 
tiare mafia ugualità fraftruicgeniiiuomim;cfimilmenlc fra con* 
ladini f cittadini, -pei' aver bijogno la città dell'opera de' conta- 
dini , casi per la numcrofttà delle allibarne per le armate. Duc- 
ila dico è la cagione onde ragion! me ,:-te abi<:.,»,o dato Spiai 

Zr^e^fie'foJi!^ nella mufica ■ giudìcVndo 

quelle cote non effer utili ; e vedendo non pota vi attendere con 
comodila. Similmente net governo de' giuochi pubblici, ncll' an- 
zianità delle fcuole e delie galee fanno che i ricchi fpendono af- 
fai, e che qucjìc fpefe tornano a benefizio dclpopclo. Però i ric- 
chi nelle fcuole comandano agli ala-i : ma la piche nelle galee e 
nelle fcuole obbtdifee. Di qui nafee che il popolo, ciSendocgli quel- 
le che caHa,con-e,fa!ta,naviga in mare; filma convenevole di ef- 
fe* 
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fer pagata, e dì goder quello guadagni e ebe i più ricchi 4rue*- 
gaiio poveri . E veramente anca ne' giudizi w» tanta riguarda, 
all' enefio , quanto alia propria utilità . E per dir qualche coja 
de' collegati , quelli che navigano di lontane, vengono da loro 
Calunniati ; e gli uomini da bene mal voluti. Ptn ciocke filmane Comr« 
the pei' neteffjtà quelli the dominano pano da' fudditi adiati , 
Ma fe i riechi e potenti fodera nelle città fuperiori agli altri, fra *ìdii>^" 
poco tempo il governo popolare in Atene nuderebbe al baffo . Pe, nOt"™ 
rè difpregiane gli uomini da bene , li fpogliano delle lor facoltà , 
li mandano in efilio, ti uccidano ; ma fovarifcona in ogni guijd 
i tiyfii . Dall' altro canto quegli Ateniefi che fono uomini da be- 
ne difendono la falute de' buoni nelle città (allegate ; giudi- 
cando the fempre debba giovar loro la confcrvazione de nobili . 
Olà dirà alcuno che la pojfknza degli Ateniefi deverebbe ef- 
fe? fondata nella felicità del cavar danari da quei della le- 
ga . Nondimeno erti pare agli uomini . baffi effìtr malto meglio retti* {•. 
ebe le ricchezze de' Collegati pano diwife fra gli Ateniefi in '• | "JJ*- 
partkolare e lafcior lare felamente quanto faccia blfegm pei- ,i,ìbi."* 
vivere, e per coltivare i terreni; elevare la comodità dì ten. 
far eofe nuove . Egli par Umilmente che in quella parte il papa- 
Io Ateniefe fio mal configliato , polche violenta i collegati a ve- 
nir in Atene pei- definirle liti; nondimeno eft difcerrano all' in- 
contra quanta nafea di bene da quella al popolo Ateniefe . Pri- 
mieramente 1 perche fono falarìati annualmente da Pritattei ; 
poi perche fiondo a cafa e fenza falcar il more governano le 
città della lega ; e perche ne' gindizj favorirono coloro che 
fona affezionati allo fiato popolare , e perfeguiiana ili avver- 
farj loro . Ma fé eiafeano terminaffe le comroverfie nella fu» cit- 
tà , trovandofi cffi mal contenti degli Ateniefi , tirerebbero al 
baffo tutti quelli che fra di loro foffero più degli altri ajfez- 
Zionatì al popolo d' Atene . Oltre di queflo il popolo Ateniefe, 
mentre i collegati vanno a litigare In Atene, fa quejli awan- 
zi ■ Primieramente la centefima che vieni alla città i mag. 
giare che nan è quella ebe perviene al Pireo . Poi cìafcune af- 
fìtta eomadameme le fue cafe , quando e^lì ne ha, e da a vet- 
tura ì giumenti. Apprefo dì anco gli o§z< ali guadagnane af- 
fai più con la venuta de' collegati. Di più, te quei delta le- 
ga non venijfero in giudizio ad Alene , ejfi anorercbbcio fola- 
mente quei Ateniefi de navigacelo nelle lor parti : cioè i Ca- 
pitani generali , i Governatori delle galee e gli Ambafdadorì ■ Ma 
ora non ci è alcuno de' (allegati che tron fia sforzato, adulan- 
Senofòntc T. III. G do, 
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eh , gratificar}! ri popola Ateniefe ; (apendo ci/egli ì neeefsarìo 
andar ad Atene e trattar le [ut differenze non davanti altri 
the davanti il popolo ; perche in Alene la legge vuol così . CU i 
ucceffario parimente fupplic are a' Tribunali, e aitando iato entra} 
pigliarlo per la mano . E quella ì la cagione Ai i collegati fan. 
no gran fii-viiù al popolo Ateniefe. Oltre di queflo avendo dellt 
facoltà fuori de' confini della patria, e andando ne* governi al- 
trove , imparano Così pian piano così effì come i compagni il vogar 
delle galee . Perche egli ì forza che tonto il padrone guanto il 
fervo navigando jpeffo dia dì mano fu' remi, ed impari le voci 
marinerefebe . Divvengono fmilmente buoni governatori dalla fpc- 
rìenza e dall' efercizio . Conciofiacbe alcuni fi efercitino nelgover- 
«Or qualche navicella, ed alcuni qualche nave da Carico; ed al. 
cuni altri da quefli paffano anco al governo delle galee . E per 
la maggior parte, {ubilo montati {opra i legni fi efercilano a vo* 
gare ; onde quanto la vita lor dura non fanno mai altro . Ma 
in quanto alla fanteria armata di corazza , la qua! pare che io 
Alene non fia ordinata come fi conviene , quefla i la ragione. 
Stimano gli Atenicjì di ejfer inferiori e fuperhrì agl'inimici. Ma 
ite' collegati che rendono far tributo , più valorofi affai anco im 
terra ; e giudicano {opra tutto , quando fono lor juperìorì dì aver 
buona fanterìa. Oltre dì ciò effi , per un certa cèfo , fi trovano in 
uno fiato fimigliente. Quelli che ebbedifeono in Terraferma all' 
imperio altrui, poffonodallc città, benché picciolc, unìrfi infic- 
ine ; ed uniti gli eferciti , combattere . Nondimeno gli uomini fog- 
getti in mare, cioè tuli' ifole, non poffono raunar infirmi le fov 
ze delle loro città . Perclje fono circondali dall'acque ; e quelli 
che dominano fona anco padroni del mare . E quando ben potè fi- 
fe effere chegl'ifolani fi raunaffera nafeofamentc in unaifola,mo- 
i iranno di fame . Ma fra tutte le città di terre ferma che fi tro- 
vano foggetle egli Ateniefi , quelle che fono grandi ò'bcdifcono 
per. paura ; e quelle che Jono picciale , per impotenza. Ne vi i 
pur un caffello che non abbia bifogno dì candur dentro, ovverofuo. 
ri qualche cofo; il che non potrebbe fare quando no» obbediffe 
a coloro die pojfcggeno il mare . Dì piti , anelli ehi hanno il ma- 
re in fua babà pojbwo far tutto ciò clic fanno quelli che domina, 
no in Terraferma ; come farebbe , facebeggiare alle volte il pae- 
fc de' più poffenti di loro . Perche fia in lor arbitrio appreffarfi 
con l' armata dove o non vi fiano nemici , o ve ne fieno pochi ; 
e quando gl' inimici correffero in foccorfo ,/la a loro montar in na- 
ve e parlirfi . Ed a queflo modo chi fa così viene a trovar/i in 
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multo men travaglio che non colui che va a (occorrere com 

(ferrile per terra. Similmente coloro cbt fignoreggìane il mare, 
pojfano allontanarli quanto vogliono dal lor paèfe ; ma quelli 
che dominano in terra , non pojfono pm-iirfi dai hr territorio per 
molti giornate - Perche laminano lentamente ,cd e malageval eofa 
che uno il quale fa viaggio per terra abbia vettovaglia che lo man- 
tenga lungo tempo. Appreffo ciò colui che cantina a piedi, per 
neccfiià bifagna che o camini per paefe amico, ovvero fi fi ' 
la Srada con I' armi in mano; nientedimeno quegli ' 

i fttperiore , può fmontor in iena ' r 

vietate pajfar con l'armala per quei mari che 

paefi ; finche egli arrivi nel territorio degli .amici , o dove 

popoli men polenti di Ini . Similmente quelli che hanno lo flato , c aé 
loro in Terraferma pojfono con gran difficoltà fogerire la 
rejtia che vien dal cielo ; ma quegli altri che lo hanno fa '1 ma- 
re, facilijfimamente. Perciocbe la carejiia non è uguale daper- 
tutte ; fiche da quei luoghi dove ci fono buoni ricolti vengono 
Condotte in quegli altri che dominano in mare, delle vettovaglie. 
£ fi vogliamo far menzione a — J ■ ■■■■■ 



tato o in Sicilia o in Mia , o in Cipro , o in Egitto , o in Li- 
dia , o in Ponto , o nel Pcleptnntfo ovvero altrove . Tutte que- 
fie cofe fono ridette infieme per cagione dell' imperio del mare . 
£ perche fintano le favelle di tutte il mondo , fanno la ferita 
come lor piace. Ma gli altri Greci non felamenie hanno favel- 
la particolare , ma la maniera del vivere e del vefitre : e gli 
jtteniefi meficìala ad un certo modo di tutti i Greci e Barbari 
infieme . Ora in quanto alle cofe pertinenti a'facrifizj, alle vit- 
time , alle folenutlà ed a' lempj ; perche il popolo vedeva the o- 
gui pover' uomo non poteva fucrifseare , convitare , far le folen- 
uìtà ed abbicar nelle città belle e grandi ; fi pensò il modo ce- 
rne doveffe provvedervi . Onde a nome della città vienfacrifi- 
cata una gran quantità di vittime ; e 'l popolo Jìa fu' convili., 
/partendo Te vittime a forte . Scuole , bagni ed Apoditerj , vi 
fono di alcuni particolari nomini ricebi • ma il pepale ha fabbri- 
cato per fue conto malie Pale/Ire, nielli Apoditerj e molti bagni; 
t quejìi fino più adoperali dalla plebe che da' pochi e fortuna- 
li . Hamoparimenteglì Ateniefi la comodità di fornirli fra quan- 
ti Greci o Barbari fi trovine , di tutte le ricchezze che nafto- 
li, dalla terra. Perche fe una città i. abbondante dilettarne 
G i acconcio 
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acconcio a fabbricar navi , dòte Io vederà ella, fe prima nom 
dìwìcne amica di cui figmneggia il mari ? Simifim;nte,fe qual- 
che cìiià ha gran copia di ferro , rame o lino ; dove lo vcaderà 
alla , fe primieramente ni fi farà bea volere da cui è padrone 
del mare ? Nondimeno di quelle materie io fabbrico le «avi i 
pigliando da uno il legnarne , da un' altro il ferro , da quefii il 
rame > da quegli il lino e da quel!' altra la pegola. Oltre di 
queflo i nofin avverfarj non fofferiranuo che qutfie eofe vengano 
portale altrove ; ovvero abbandoneranno il more . Ma io , ben- 
ché non me ne vaglia , canducendele per terra , le conduco per 
. Ni altra città alcuna è fornita dì tuli " 
benda dì legname e di lino ad un trai 

. bhondanza di tino, il paefe i piano ed * . 

gnome. Non fi trova parimente in una città ijtejfa ferr 
me ; ovvero due altre , o tri di quefte cafe ; ma quefia in aita , e 
quefia altra in un' altra . Ancora, ogni paefe morìlimo ha in 
leira ferma o qualche lilo che fporge in fuori , o qualche 'fola 
----- o qualche filetto . Onde coloro che fìgnoreggiano :t 



poJTono fare fcalla ir. quei luoghi e travagliare quelli che alber- 
gati la terra ferma. Nondimeno manca loro una cofa foia. Per- 
che fogli Ateniefi abìtaffero_ in ifola ed infieme fifert padroni 



del mare farebbe in loro arbitrio dì travagli-,. ... 
effer mai travagliali ( mentre però demìnaffere il mare) ne la- 
feierehbero predar il paefe loro , ni entrarvi gl' inimici . Ma a 
quefiì Malpigli agricoltori e tutti gli Ateniefi che fono ricchi fi 
accomodano alla volontà degl' inimici ; nondimeno il Oopolo, fa' 
penda che non può effer brucciato , ni predati niente del fuo, vì- 
ve lontano da ogni tema ni fi cura farlifi amici . Similmente , 
quando abilaffcrs in ifola , farebbero liberi da ho* altra pani a ; 
the mai la città non potrebbe effer tradita da' pachi , ni le por- 
te aperte, al gl'inimici far ìmpeto uniti infieme {perche in guai 
maniera i poffibìle che a coloi-o i quali albergano in ifola , ov~ 
vengano eofe di arcfla forte? ) ni il popolo contraffar fra feme- 
defima fe la città fotfe !» ifola. Perche ora fe «afccfftro fra lo- 
ro de' di/pareri , li fomenterebbero con fptranza dì chiamar gl' 
inimici dalla parte di terra ; ma fe abbitajfcro in ifola non avt- 
t-ebbero da temer quefia. Dunque poiché fin da principio i loro al- 
berghi non fona fiati in ifola , fanno casi . Mettono le lor facoltà 
in falve nelle iftle, confidati ne! dominio del mare i e fra tanta 
lafciano metter a falco il territorio Aiesìefe. Perche veggono , 
quando lo oveffero troppa a cuore che perderebberocofe di maggior 
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importanza . Oltre di quefto egli i naif aria the qutilt città le 
guati fono governale da pochi mantengono cofiantemtnte te amici- 
zie, le leggi ed i palli . Perche fe non li affamano; da cui fi può 
penfare che natia quel mancatami* fe non da quei pochi che fe- 
cero la promeffa? Ma fe il popolo ovtrà fatta la convenzione 
egli può rovtfciare la colpa o Copra colmi che ha difeorfo lunga' 
mente fu 'I fatta , o che ha pofto il parlilo di quella deliberazior 
ne , col negare di aver jenlilo infiemt con gli altri ; avvero di a- 
- -ver lodala la opinione ai coloro che hanno voluto dimandar ilpa- 
rere alla moltitudine del popolo delle cofe già convenute. L'ifìef- 
fo, aitando auefio non paja affai, troverà innumerabili Jcufe per 
non far,! quel che non vuole ■ E fe accade qualche finiftro dalla] 
deliberazione falla dal popolo; il popolo fi lamenta che certi pe* 
cbi uomini loro awerfar) hanno gnafto tutto il negozio . Ma fi 
avviene qualche bene altribnifce la cagione di qucflo afemcdcji. 
bjj . Non palifcono che pano rapprefentate comedie ni cbt il f>0» 
polo fia.villanegpato , per non effer vituperati ancor e£ì ; ma per' 
mettono a' particolari di far quefle rapprefentazhni , fe pur ne 
vien voglia a qualcuno . Perche veggono che per lo più colui che 
attende a recitar in eomedia non e perfona popolare ni plebea; 
maoricca, e nobile ,o polente. Non è dubbio che pochi fono quei 
poveri, 'o plebei che fi mettono a recitare; e fe pur fi mettono ; Is 
cagione da altro non nafee che da enriofìtà e da brama di effer 
de' primi fra il popolo. Onde avviene che non veggano mal ve* 
Untieri a recitare uomini di qnejla forte. Veramente pofo ben di- 
re che H popolo Ateniefe conofee gli uomini da bene da' trifli; I 
conofcendoli ama quelli che 'li tornano utili e comodi , /inno trifii 
quanto fi voglia; ed odia gli uomini da bene. Perche non fi ima 
che la virtù gli fin giovevole per natura ; ma dannofa . Dall'air 
irò canto alcuni , quantunque per nafeimento fiano plebei , e per 
cenfeguentc in fatto; niemedimanco non fono plebei: E veramen- 
te io perdono quefia forte di governo al popolo. Pcrciocbc è lento 
a ciafenno occomodarfi con buona licenza degli altri Ma colui che. 
non e fendo nel numero del popolo, elegge piultoflo di abitare i* 
una città governata dal popolo che in un' altra governata da po- 
chi ; fenza dubbio ha deliberato di attendere a cofe trifìe • pfn. 
che fa di poter fi naf tendere più facilmente, efendo trijìo in una 
Repubblica popolare che in una governata da pochi. Veramente 
io non lodo gli ordini della Repubblica Ateniefe, nondimeno percio- 
ebe è cosi potuto loro di obbedir al dominio del popolo; mi pare 
che ìngegnofamente abbiano voluto attendere alla confervaz'one 
dello 
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dello fiat» popolare ; e qucfio nel modo che ho raccontate . Olire 
di ciò vegga che alcuni riprendono gii Aieniefi asce per qucfla ca- 
gione che alcuna volta uno farà un'anno intiero nella cinà , che 
non porrti negoziare nè. col Senati ni col popolo. Qucjla ufan- 
Xa i in Atene non per altro che per min effer poffibded tatti, rif- 
pclto aHa gre» quantità del negozio , finire le lor fatcnde , ed an- 
darfene- Perche, cotta farà mai poffibile ; facendo lor bifagno 
primieramente celebrare maggior quantità di fefie che ogni al- 
tra città Greca qua! fi vogUa , duranti le quali i negozj pub- 
blici non fi pojfeno fpedire ì Apprese , egli i neceffario che giu- 
dichine tante differenze , teme aecnfe e tante altre cofe, quan- 
te -veramente non fono giudicate da tulio il rimanente degli >">• 
mini . . Il Senato fra tanto fa molte deliberazioni fopra le cofe 
della guerra : malte fopra il provvedimento de' danari: molle in 
crear nuove leggi : molte in altre coje che accadono nella città lut- 
to il giorno: molte d'intorno i negozj de' collegati, del ricevere il 
tributo : e molte ne' penfieri delle ormate di more e delle cofe 
facre. Dovremo dunque meravigliarci , irattandofi tante faccndt 
che non pojfano negoziare con tulli? Nondimeno dicono alcuni che 
quelli fi fpedifeono lofio H quali fi fanno la firada al Senato , oV~ 
vero al popolo col danaja. Io confejferò a cofioro the fi poffano col 
dana/0 attener molte cofe in Atene , e che di leggiero fe ne petreb- 



■o ottener molte più fe molli più teniaffero quefla via . Non. 
meno fo anco qucfio che la città non può fupplire a fped'ir tutti 
cofe toc fanno hifogno ; quantunque lor foffe donato mollo mag- 



tiy'o a qucha , fe ci i chi non racconcia le navi, avvero felaRc 
pubblica fa qualche fabbrica . Oltre di ciò bifogna che i prefidca. 
ti de' giuochi attendino ogni anno alle fefie di Bacco , alle Tot- 
gelie, alle Panatenee e quelle di Prometeo e di Vulcano E fi 
errano tiafeun' anno quattrocento governatori di galee : ed a que- 
fii, fe ve ne fono di quelli che dimandino , bifogna che attendino 
i magiftrati. Di più fa di mefìiero approvare^ farpudèzh d? 
giudici ifìeffi : fpedir le liti de" pupilli : e creare i cu/lodi de' pri- 
rioni. O'ni anno fimilmentt bifogna far la raffegna degli cftrctti 
ton qualche dilazione da tot tempo all' altro , confederando fe vi 
mafie d' imprerovifo qualche tafa importante che non fila bene ; t 
fe ci fono di quelli che ftano arroganti fuor dell' ufato , o federati. 
Lafclo da parie molti anni; ed ho delle le eofe principali , non 
tomprefi peri gli ordini delle gabbelle ■ Queflifi rinovam per lo 
più orni cinque anni. Or ben dunque, noeti pare che bifogna au 
icndert 



ed 'orge A. Bifogna parimente aver 1' 
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Umbri * tmtfmefle cofe? Se però qualcuno ma dicevi che ma 
Ufognafie attemìei-vi . Ma fc vieti Confeffato che tutte abbiano fcj- 
fogno di jptdìz>orTe , i neceflario fpedirle annualmente. Niente* 
dimanco non può fupplir foro l' gatto ni anco a giudicare, fiche 
diano il dovuto Cafiigo a' ribaldi ; e qiitjìù per la quantità infini- 
ta della genie . Ma che ? dirà alcuno , per ciò non tòfana rima- 
rttr di giudicare ; ma con minar riamerò dlgittdin . Dunose egli 
i necefforio, fc faranno pochi Tribunali chi in ogni giudizio ve 
nejtam pochi, ejftndoptà agcvol cofa giudicar infumi con altri 
che giudicar giallamente . Oltre dì queflo bifogna confiderai* che 
gli Atenieft fono afiretti a folennizar i giorni fejìh/i e che allora 
non è p^ermcjfo toro di giudicare r e fi fa che efft celebrano il dop- 
pio piti feflc che gli eltri,bcncbe hfuppenga che fieno tante, quan- 
te fono celebrate da ano città che attenda min dell' altre a folen- 
nizar quefli giorni . Onde flandofi le cofe in quelli termini, io ne- 
go che in Atene fi poffa far altrimenti di quello che fi fa al pre- 
ferite ; ft però non fi potejfe in porte levar quefia ovvero aggiun- 
gere quelP altra cofa. Veramente egli è. wpojjìbìle far mutamento, 
d'importanza che non venga levala qualche cofa al governa del 
popolo. Perche molte cofe pofftmno imeginarci aeciocbe la Repub- 
blica fi riduca in migliore fiato ; e fimilmente molte altre pojjlama 
tonfiderare accìocbe non venga levato il dominio popolare ; non- 
dimeno a far che la Repubblica fin meglio governata , non i co- 
ti agevole da effettuare ; fc però ( come ho detto di jopra) non 
le vien feemata o aggiunta qualche cofa a poco a poco . fili por 
Similmente che gli Ateniefi facciano grande errore a favorire nel- 
le città fazz'oje Ì trifii. Nieniedimoaco il fanno giudiziofamentc. 
Perche fc favorijfero gli, uomini da bine , verrebbero a favorire Ko 
fenza dubbio pirfont che difeordano da loro. Conciofiache ninna 
Repubblica abbia mai avuto i nobili affezionati al popolo ; ma 
tutti i trifii amano il popolo in cìafcuna città . Perche ooni fimi- 
gliantt appelijce il fuo timigliantt. E però gli Ateniefi favorifeo- 
ko quelli che li affomhliam . Ma agni volta che }ono fiati afirct- 
ll\ a far deZZ'oxe di' nobili , non giovò loro; anzi il popolo fu 
dominato, benché per poca tempo ara da' Beoti; ora quando 
tleffero la nobiltà Mìlefia, non pafsò molte che fatta la ribellio- 
ne , il popolo fu taglialo apezZ'i ora quando chiamati i Lacede- 
moni in vece de' Mejfenj,poco dappoi Soggiogati i Meffenj da' La- 
cedemoni , i Lacedemoni ifiefft mufferò guerra agli Ateniefi . For- 
fè altri crederi! che alcuno in Atene non venga notato d' infamia 
ingiufiamentt . Nondimeno io affermo che ve ne fono alcuni, bc»- 
; , che 
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tee pochi li quali ]enza canove Jom Umi infamati . Ma pochi no* f» 
hifogno che fimo quelli che vogliano efiinguer il governo popolare 
in Atene . Perche la toja fia così , che gii nomini !i guati fona me- 
rilev^ìmente notali d' infamili non macbinano quefle cófe ; ma 
quelli ebefenza Cagione. Chi {limerà dunque che in Atene, dove 
il popolo i padrone de' magi/Irati , fi trovino molti che fi ano n*. 
tali d'infamia? Magi 7 infami in Alene fon» quelli che nei. 
governare fi perlaio ingiufiameme ; ed in parole ed m 
fatti fono ìngiufii. Chi coufidcrerd auejlc cofe f 
non ha da temere che ad Atene fé*' 
praflia pericolo alcuno 
dagli info* 
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DI SOCRATE 

A' G I U D I C I , 




fefa ed alia mone. Pe ràuche in quella 

ÈjfiSÉSl ^rO£3FkV' ^dandoli tutti nella grandezza de' /eoi 
EffiKifn T/jWrls' T ""' mam " , '' : Oi'de è mamfefio che egli 
- ^E^^g^j^^^^^j veramente pori alfe a quello modo Nwn- PiithtSo. 

— ^"""^ — ^ egli jlimalfe meglio morire che vivere, dmnu» 

Per la qUal cofa pare che ragionando egli co/i liberamene , man. f\l^° ltm 
calfe in qualche parie di prudenza . Ma Ermogcnc figliuolo Ai 'u .,-,„.,. 
Jpponìco era amico e famigliare di Socrate, e raccontò Ai : ■ |™ 

cofe tali che quella grandizz" di favillare par che non poteffijlar (tUiiSa- 
mcglio che a lui ìn quella occaftonc . Conciojiachc egli mi diceffe" 1 "' 
(vedendolo penfare affai più ad ognaitra coja, che a difender- 
li) avergli detto. Non fora bene o Socrate che tu ctnftderaffi ■«/- 
■ Senofuats T. III. H U 
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la tua difcfà? Attera Socrate aver rifpafie primìeramtnU . Non 
ti pare che io mi difenda , mentre confiderò come io jia imi*/» ? 
Ala emendagli di nuovo dimandalo ; in che modo ? Aver dappoi 
Mitofa foagimto . Perche non ho mai falla in vila mìa cofa alcuna ingiù- 
Sia; ed a parer mio qucfto penfiero ili difendermi è il migliore die 
«»(iae. io pojfa fare . Ma replicando Ermogene . Pur non vedi che nelle 
fentenze de^li Atcniej! i pudici ronciiali da qualche orazione fpe fi 
volle hanno condensati alouni.tbe non hanno errato: e fptffe anco, 
ra affidati alcuni trijii con qualche ragionamento compajfitnevtlc , e 
pieno -di grazia ? A quefio, diceva , Svcrale aver rifpofioXv/i . 
Veramente 3 il gemo , confiderando io due volle all-a difefa , mi t't 
oppojìe. Allora dicendo Ermogene > che quella era una gmn mera- 
viglia : Soa-ate aver foggiamo . Ti par tanto gran cofa o"Ermegc- 
pimai Jia bene che io nino- 
■'i cmhwil mio fiate con 

'o fapeva (cofa dolciffnna 

fopra tulle l' altre ) che io era vivalo in lutto il Jrmpo di mia vita 
religiofamente , egiziamente: dalla qual afa nafeeva che io ftn- 
liva una grandijjìina confolazhne in me medcjimo ; e vedeva che 
anco gli amici miei fentivano l'ijicfo del fallo mio . Ma fe ancora 
io vivejfi qualche tempo , fo che vcrrebbiTÓ al termine loro le cofe 
che fono proprie della vecchiezza : veder pfggio , ed udir meno ; 

™ ft che io ave£ì impanile . Onde fe m' accorgerò gfftr dtwrvmo 
in. da poco, e che io il f opporli mal valomieri ; come è ft^HnJe che io 
dica di dover vivere coniente? Forfè anco , dìjfe , la bontà ài Dio 
nìi ha mandata qucjl* occafione , eh' io Jinifca la mia vita noti f* • 
lamento a tempo comodo dell' età mia ; ma eziandio ron una via 
facile molto. Perche fe al prefente io fari condennate , i manifeflo 
che mi l lecito moi n e con quella maniera di morte che furU da co- 
lora giudicata faciliffma , li quali hanno ovulo quejlo de/io ; e poca 
iutemoda agli amici ; e finalmcme filila a lafctar imprejfa memi- 
ria netabilijìha* da colui che muore . Perche quando usa awauz* 
nelle me "ti Ài quei ebe rimangono Vivi , cofa alcuna invita r fpor- 
Ca ; e che i! earoo è foia, e '1 giudizio fiaterà a consfeere ™/i temi- 
ti ; come può egere de alvi che infracidi/Te , non lafci defìtteti* dì 
feaedefiaio? Ragionevolmente gl' Iddj l'opponevano a miei proffe- 
rì , jptndo ci pareva che- deveflìmo invejligare a tutti i modi come 
figgerla. Perche fe io uvejp folto tori , norè dubbio che in vece di 
Min mei mele che era faro, fiditi la mia vita e o-mmadratotla 
dnerft infrmìià t a da vcecì/ieZZ* dbtrp dì tulli gì affanni, e 

:: d'ogni 



DllliZOd Ci Ci 



DI SOCRATE. 59 

d' (sui mefiizia a fatto . li ondiamo o Ermasene mio , diffe , no» 
■acci» dcjìderar cofe di quella maniera. Alaje, ramcnlando Inno 
ciò che mi pare aver acquietalo virino) amente cosi dogi' jddj , come 
dogli uomini t pungerò i s'indici ; coafeguirò piullofto di morire, ebe 
dcfiderar.do con animo vile di vivere ancora , guadagnar in vece 
della merle ina vila più vertognofa affai. Avendo egli dunque de- t^iil he. ! 
terminale così ,ed cggimai iffendo accufate dagli awerfarj che non 
avdfe temili per Jddj quelli che learda la citià ; e ne avejfe intra- ' ' 
doni di nuovi ; e corrompeflc la gioventù , apprijfandcjì egli a' giu- 
dici, racconta Ermogene ibi parlò in quefia guifa . In vero o gin- p,,i„,jì 
dici fopra ognallra cofa qiiefio mi fa meravigliar grandemente . g*'""' 
dove mai dica Melilo dì averli accorto ebe io non Unga per Ida) f^jì^lj 
qs::\it ih.' fno leviti dulia città . Percbe nelle folcnuilà univerfaii 
molli mi hanno veduto facrificare fopra i pubblici ailari ; e Melila ' 
ificjfo, voleadt, dvtri potuto vedermi. Edi» ebe modo introduco 
io nuovi Iddj, quando dico che la parola di Dio mi t'oppone ,in- 
jegnondomi ciò cV io debbo fare . Percieche a quefio modo anco tul- 
li coloro penlìno di udirla liqualiji vogliono del goirìre degli uc- 
celli , < dei fxtm di lune I' altre cofe . Dubiterà forfè alcuno che 
non cliiamiil tuonc^onon fignijicbì qualche gran cofa ? Non annun- \ 
Zia nel Tripode la Pitia facerdoiejfa le cofe avvenire con la voce 
di Die? Ma che ? Io dico che Dio fa lane le cofe venture , e le ri- 
vela e cui gli piace . Quello tfieffe dicono e tengono lutti gli uomi- 
ni del mondo . Nondimeno gli altri nominano augurio , minaccia , e 
portento quella cofa the ce le predice ; ed lo la chiamo fpiriio più 
•veracemente e rcligtofamcnlc che coiaio non fanno , li quali altri- 
buifeano agli uccelli la poffanta e la grandezza di Dio . Mi pei- 
fuodo anco dm queff' altra ragione che io cantra dì Dio non dico 
menzogna . Pcrciacbe avendo annunziato a molti miei amici il con- 
figlio di Dio, mai non fu fiato boiardo . Udendo i giudici quefii SgjJJ 1 
parole , e certi dì loio aheiaadsfi , percbe non gli credevano ; e ,i,™l? u u- 
certi Miri mettendogli una grande Invidia addoffe-.pcrebe fotfci-iva- rfMjj» 
no mal volentieri che egli fojfe piccare agi' Jddj che efii non era- 
no; dì nuovo Socrate over detto cos'i . Stale un pero allenii, ed u- 
due quefie altre cofe eh' io 'voglio raccontarvi ; acrioebe i.'nto mag- 
giormente fi a levala fede a colato li quali non penfano che gì' Jddj 
mi Ungano in pregio . Cherefonie una volta in Delfo dimandirij- 
pofiafopia dimeinprefenza dimoiti. L'Oracolo rifpofe che non 
fi trovava al mondo nomo alcuno più corlcfc , ne più , ne più 

favie di me ■ Polche udito amo atteflo i giudici fi furono alterati af- 
fai più i dì nuovo aver foggium . Nondimeno o giudici Atti > ■ 

H i rifpofe l *""* a 
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volle paragonar a Dio;pur dijfe che io avverava luttigli 
cip. il- altri nomini . Nientedimanco voi non veglio che nidiate tic anco 
quello e Dìo inconfi derat ameni t ; ma tocchiate con manoognìpar- 
licolare di quanto ha parlalo di me ■ Chi fu mai che /oppiate voi 
meno inclinato di me a' piaceri del corpo ? Chi più coriefe? poiché 
non ho mai valuto cjfcrc presentato né pagato da alcuno ? Chi 
potete penfar voi ragionevolmente pili giujìo di colui il quale Ji 
contenta in si fatto modo delle cefcprefcnti che d'altro non ha bi- 
fogno ? £ chi non dirà più favio d' ognuno quel tale che quanto 
prima incominciò ad intendere, non cefsò mai d' invejìigare ed 
imparare lutto ciò che potè di bene? Che io pii non m'abbia fa- 
ticalo indarno , a giudizio voftro , non è quejìa una gran ragione 
tbe molti cittadini bramofi di virtù, ed anco molli foreftieri, han- 
no defidcrata fopra ognaltra cofa la mia converfazhne ? Da 
qual cagione diremo noi ejfcr nato che Capendo lutti che io era po- 
vero , e però che non poteva rkompenfarli , nondimeno molti defi- 
derajfero dì prtfcntarmi ? Perche non mi dimanda alcuno il gui. 
derdone de* benefizi che m' ha Fatti, quantunque confejfi di effer. 
mi debbitel e in molti modi? A che fine pianfero alcuni il ìor de- 
filila negli ajjedj , quando lo non vivo con maggior travaglio che 
mentre la città fi trova troppo tranquilla ? Come può ejfere che 
certi fi comprino i piaceri in piazza eon gran femma dì danari ; 
ed io ne trovi in me medefimo fenza jpefa che mi fono più grati e 
più foavi de' loro? £ però fe di quanto ho detto di me fieffb 
rimo può rimproverarmi di menzogna; perche non debbo ejfere 
lodino meritamente dogi' fddj e dagli uomini? E nondimeno tu 
dici o Melilo che quelli miei co/lumi corrompono la gioventù? Ma 
che ? Sì fa bene quali cofe fiano quelle che infegnano a piovani 
vivere feofiumatamente . Dimmi un poco;fai tu che io abbia fat- 
to diventar qualcuno di religiofo empio ; di modello arrogante : di 
porto prodigo; di fobrio ubbriaco : dì valorofo vile : ovvero fat- 
togli imparare qualche altro vizio? Io, rìfpefe Melilo, per Cìo- 
Hati, ve ho conofeiuti alcuni , a' quali Ih hai perfuafo di e/fere più ob' 
bedienti a te che a' ter padri. Lo conferò , dijfe Socrate , nelle 
cofe che perlengono a' eofìumi; pereiochc fanno che quefia è la mia 
prof e filone ; e non c dubbio che oli uomini credono a' mediti nelle 
infermità più che a' padri;} ne parlamenti pubblici tulli gli Ate- 
niesi 
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nuli credono piultojìo a quei che fanno affai che a' parimi. Non 
anteponete nella creazione de' Capitani a' vaflri padri , a' fra- 
telli, e veramente a voi medefimi, coloro che voi fapete effere 
jperìmemati nell' arte della guerra? Perche o Socrate, rifpafe 
Melilo, quefio giova e 1' ufo ce lo infegna. Non ti par dunque, 
faggiunfe Socrate, una gran meraviglia che miti gli uomini li qua. 
li in ognaltra forte di profiffìone fino eccellenti , non filamenti 
vengano tenuti in imita jlima , quanto gli altri; ma anco in mag- 
giore affai ; e 7b~e 10'in quella che è il maggior bene che fi pojfa de- 
fida-are dall'uomo, cioè nella fapienz" ; perche nella opinione d' 
alcuni vengo Jiimaio più degli altri ; fa da te acculate della vi- 
ta in giudizio ? Furono dette molte altre cefi così da lui,eomeda- 
gli amici e he lo difendevano ; ma io non mi ho curalo di raccon- 
tar tutto quello che fu parlato a quel Tribunale . Ballimi dì aver 
titanifellaio che Socrate non ebbe maggiormente a cuore eofa alt»' 
na, che d'i mojli arfi reiigiofi xerfo gì' IddJ , e giallo verfi gl'i uo- 
mini. Nondimeno gli parve di non piegarli a pregai e per non mo- 
rire : tenendo per fermo che allora gli foffe oggimai rappre fintata 
comoda ceca/ione da ufcìr dì vìla • ficome più chiaramente fi vi' 
de poi, quando fu pubblicala la fentenza centra di lui . Perciò- 



che , primieramente effendogli impolio che pagaffe u. 

gione, ricalò non foto di pagarla ma non permife . ^ 

gli amici la pagaffers. Anzi diceva aneodipià che il pagare delle 
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■mife eziotidio che 



condermaggitni s' apparteneva e colui che aveffe eonfiffatò dì a. 
ver commeffo qualche errore . Dappoi disegnando vii amici levar- 
lo alla giùjlizia violentemente , non tanto non voile eonfentire che 
anco pareva che fi bmlaffe di loro, quando dimandava: ecci luo- 
go alcuno fuori del territorio Atenitfe dove non fia in libertà al- 
ia morte dì aceoflaifi ? Ma venuto H giudizio a! fine , lì dice che 
parli coli . Egli i neceffario o giudici che coloro li quali hanno Cam fii. :' 
confortati i lejlhnanj a giurar cantra di me falfamente ed ìnfieme (Vu'r". 
quelli che lì hanno con.piacciuli , fappiano fra fimedefimi di ef- filile s~ 1 
fere compagni ad effettuare una eofa malto empia ed ingialla . Ma 
io perche debbo effer di animo più baffo di quello che era innanzi 
eh' io faffi condennato ; poiché non mi hanno convìnto in niuna dì 
quelle cofe che ni' hanno imputate ? nè appait fimìlmenle che in 
vece di Giove , Giunone e degli altri Jddj , io abbia facrificato a 
L>ij nuovi , n> giurata per loro , uè nominati ? In che guifa pari- 
mente con-ompeva io la gioventù , alla pazienza ed alla modelli* 
avvezzandola? E pur dagli accufatori medefimi non mi vicn op- 
poflo the ia ubbìa mai fotta ulema dì quelle cefi ebe meritano Sa 
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pena delia morii : con 

glie per cagione ili farle . 

per ferve : o tradimento della patria . Onde mi par una gran me- 
raviglia ,come h vi poffa fjfa-paruto deano delia morii . Ni an- 
co per quello che io fin fallo morire ingiujlamcnte , debbo avvilir- 
mi ; perche qnefia non i vergogna mia ma di coloro che m'han- 
no condennato . Mi confalo olire di ciò che anco Palamede morì 
ir niicjìa vili ia ; poiibe i':n ni d'egri fonirnhiifra mallo maggior 
maini* da verificare dì UliJJi che a Iorio V màfie . E fon ficuro 
the non fidamente il tempo avvenire , ma il posalo, farà lefiime- 
xla che io non ho mai fallo dìfpiace>-e ad alcuno ; ni mai Media- 
li cattivi coturni; anzi aver giovalo a lutti coloro li quali han- 
no dìfpHiato meco , infegnando loi-o fenza premio tutto ciò che io 
fapeva di buono . Dello quejìo, Jì partiva in lai guìfa che in tut- 
te le cofe corr'ifhondtva alle fue parole , allegro «egli cechi , ne' 
■ movimenti e nel caulinare.. Ma aceorlojì che coloro li qualilo fe- 
^Ì,^l".guilavano erano pelli a piangere. Che eofa i quefia , difff , che 
*voi piangete? Non fapevale per lo pafalo che da che nacqui fui 
dalla natura condannato alia morte ? Se h morifi ìn tempo cbt 
doveffi goder gualche bene ; non i dubbio che doverci piange)- io ed 
anco quelli che mi amano ; ma s'iommjo quando le dìfavvclu- 
re mi vengono addogo , mi par che voi tulli dobbiate far fefie,co- 
me di qualche felicità che mi da incontrala. Era ivi un certo A- 
pelhdaro veramente molto ajfezzìonato a Socrate , ma per altro 
nomo femp'ice. Quefiiverfo diluì, ed io, dijfe, o Socrate non 
poffo tolerare a mudo alcuno di vcderliandar alla morie ingiuria, 
titillile"'"'"- Allora Socrate , toccandogli caramente il vifo,è fama che 
v 'i, n ' dìceffe . Ben il mio amalijjimo Apolhdoro ,verrcjìi piuttojìo vede- 
JSjtaU? w che io morijji giufiameme che influii amente ? Ed a un mcdeftmo 
io . trailo vie» delio che fi pofie a ridere . Si dice parimente the ve- 
dendo poffare Anito , dijfe . Quejl' uomo é lutto allegro , quafi e- 
gli abbia falla qualche grande imprefia ed onorata, effendo cagio- 
ne ebeh mucj*;percbc oid , conoscendo io che egli era affai filma- 
to nella àlld no/Ira , gli dijjì, che non dovrjfe far impai-are a fuo 
figliuolo l'arte delle euoja . Quanto egli è pazzo , dijfe, poiché e- 
gli pare che non fappia che quel di noi , il quale amerà allefo i» 
vita fina a cofe più utili ed onorate , debba rimana- vincitore . 
p.oft.ii Vomente , figgiunfc , poiché Omero introduce alcuni cbt nel fine 
tumuli della lor vita indovinano le cofe avvenire ; voglio ancor io oggi- 
d ' S "5I" ma ' WS' oratolo predir qualche cofa. Tempo fu che conver/è nif- 
umàtv'tei nongià mollo a lungo, quifla. figliuolo di Arilo., il quale mi 
parve 



Digiiizcd by Google 



DI SOCRATE. ìj 
parve ccnofcere di coflumi vaiorofó a/fui. Dunque dico chètgli 
non ,perfcvererà in qatflo vile efereizh che il pulire lo bu itali- 
calo. Ma perche egli non è ptr avere demo chi tenga cura del 
fallo fuo, raderà hr qualche dcfiderio sfrenato e pcrjcvererà iti* 
vizi lungamente. Eie fue parole non furono menzogne . Perciotbe 
cUltitmdefi il giovane del vino, mai non eefsò di bei-! ,■ nl-cd,' ni 
none fioche fi vide che non era buono da nulla, ne" per la Rcpub- 
bìkét, ne per gii amici , tri per Jentedefimo Ed yìifito'ifkffo co- 
sì feria dappocaggine di! figlitelo , conte per la propria pazzia, 
ancor che morto , einfame. Ma Socrate acqui fi an.lofi odio col lo- 
darli da femedefimo davanti i .giudici, li wierò tener piti a do- 
verlo condannare Donane par «r me che egli me riffe per -voler di Mata 
Dio ; perche egli fuggì quella parte della vila nojlra r la quale è Sae " 
la pili nojefa ed aliSrmik e morì di trarrle facilljfraa fopra tut- 
tel'altre. Meflrà parimente la fortezza dell' animo fm; concio- 
pache fapendo che gli foffe meglio Morire che vivtrepiù lungamen- 
te ■ fi come non era prcHpitofo nell'altre refe, coli nella morte non 
vehjfc mojirarfi d'animo vile • anzi la rarcogUejfe allegramente, 
ed in quejlo modo venne al fine. Veramente, quando io confi- 
dtro la graodezza d' animo di quefi' uomo , non pijfa 
far di non ricordarmene e ricordandomene di non 
lodar/o. Ma fi fra celerò che arcano di vi- 
vere viri uof una , ci : ch 'i ,,bhia can- 
VtffatV re» idcmo d -quale foffe più 
.giovevole di Socrate , in vera 
io lo Ingo felice fo- 
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delie ragioni con le quali gii acciaio- 
ri di Socrate pervade fino agli Alme- 
fi che egli avejfc operalo in modo nella 
eillà che meritajfe la morte ; pcrckcbc 
V accitfa centra di lui fu di quella ma- 
1 ■ «origliane. Socrate fa mala- 
■te a non tener anelli per Dei che 
o dalla Repubblica fono avuti in 
luogo d' Iddi : ma introduce Cenj mto- 
i. Oltre di ciò fa anco malamente a 

' prima d'ogn' altra eofa,Ìn che ma- 

■ che egli non adoraffe quei medefimi Iddj che fa. 
ava la caia ancora ? Peidocbe fpeffe volte non folamentt in ca- 
fa ma eziandio fepra i pubblici altari è manrfejlo che egli fa- 
ticava .- e parimenti fape-ja ogn' uno che egli «fava canali ora- 
toli configlhrfi . Ma coneioftache foffe nolo che Socrate dicefi e pub- 
blicamente di aver in vjfim un certo Dio; di leggiere quella f* 
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la cagline dell' accufia che introducete nuovi Iddj . E prr egli 
non introduceva cofa alcuna che tutti quegli altri non ufajfero , // 
quali folevano indovinare con agni fori: di augurio , di jcgno , di 
portento e di facrifizio. Perche ficome cofioro hanno per fermo che 
negli uccelli, o le cofe che incontrano , ricordino quello che cercano 
a coloro che efercitano l'arte dell' indovino; ma che gl' Iddi It 
manifefiino co! mezzo loro ; cos'i parimente Socrate credeva. Non- 
dimeno la maggior parli afferma che gli uccelli e gì' incontri fiam 
alitili tire incitino e ritengano . Ma Socrate d'ceva quello che egli 
fentiva . Perciockc fi lafciava intendere che tm cerio Dh gl'in- 
fegnava lutto ciò che doveva metter in opera ; ed avvertiva 
divtrjt amici fuoi a fa> e alcune cofe ed a f chi farne alcune altre, 
come comandate da Dio : e ciò con utile di coloro che l'obbedi- 
vano , e con danno di quegli altri che non l' obbedivano . Ma chi 
negherà che Socrate defiderafe non efere Rimato ni gofo, ni ar- 
rogante da coloro che converfavano feco ? Veramente egli farebbe 
fiato tenuto f uno e l' altro , fc qualche cofa di quelle che egli tre 
'dicava cjfcnli maflratr da Uh , 1,/fc rirlcita poi una menzogna. 
Onde è chiaro che Socrate primieramente credeva di dire il ve- 
ro: poi l'annunziava . E chi l colui eh- in e -Me di quella manìe- 
ra non abbi* ma^io, cadevi* in Dio eh: in alcun' altro? Pe- 
rà , fé egli confidava negl' Iddi , come no» credeva egli che ejfi 
vi foffero ? Oltre di età era fililo di configliare gli amici a dire 
e fare tutte quelle cofe che fono necejfarie alla vita civile , in 
quella maniera che gii pot eva migliore per condurle a fine ; ma 
per quelle altre che hanno fine incerto , eforlava i fimi ad andar- 
ft a configliare con gli oracoli , fc fi doveva pigliarne la ini ore- 
fa o nò !' Afermava anco che f arte dell' indovino era bifognofa 
a tutti coloro che vogliono governare direttamente così la cala , 
come la città. Perche quantunque gli uomini pofano metterli al- 
lo fiudio dell' arte d' Archìtettm-a , o della Scultura ovvero deir 
Agricoltura , c di fignoreggiare a«Ii altri, o del calcolare, otj. 
vero del governare la cafia , o della guerra ed anco imparar tul- 
le quejìe cofe ; nondimeno quello che importa il tutto in ciafeunadì 
quejle,diceva che gì' Iddj avevano arrogato a feflcffi ed afeofo a. 
gli uomini . Percioche ni coloro che governano bene il terreno fan. 
«j di fa per goderlo : Ne ,-r quelli ci : fahhicaniceit ragkxe la en- 
fia è mamfejìo chi deve abitarla . Ne il Capkanp può fapere fi il 
condurfmri l'ejercita deve riufeire utile, o danwfo:Ni colui che 
i prattico del governo civile è licore, J> il fuo governo abbia da 
giovare alla città : Uè lo fpofio di usa bella moglie e gentile^ 
Senofonte T. III. I s*»w 
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V a*tM»qat fimi di wi*« per ciò lietamente , pub ejfer certa 
fi per cagione di lei ne fio per acquìftar affante : Ni ad ale- 
no che faccia partitella «ella città eoa famiglie potenti ì noto 
fi per quella cagione ha da (fere cacciato fuor della pania. E 
però trallallà ila pazzi coloro li quali dicevano che la provvi- 
denza dì Dio non lien cura di alcuna di quelle cofe , ma che lat- 
te dipendono dal voler noflro . Siconie aneora diceva ebe freniti- 
ccmanoqueoli altri che volevano invejligare Con la divinazione quel- 
le altre le quali per volontà divina fono fiate agli nomini conce- 
dute di poter giudicare . Perche fi alcuno dimandale ciò che fi a 
meglio, o dar il governo in mano della carretta ad un valente 
carrettiere, ovvero ad uno che non f appi a guidarla; o raecoman. 
dar la nave ad un nocebier prattico , ovvero ad uno che non ne 
abbia alcuna fperienza : e finalmente , fi di quelle cofe che fi péf- ' 
fono [opere col nume™ con la mifura e co! peti ci [offe alcuno che 
facejfe a Dio qualche interrogazione ; egli diceva che j.icc'fc cJ'n 
che non Me da]. ne. Ma èlier naef.iyi* che vii uomini cerchino 
d'intender quelli- cefi che >™ !aUi,iir hi mWr.rio loro dogi' Iddj 
dìfapei-e; e quelle olire che fino incerte agli uomini , fi ofotiebi- 
no d' imparare dogi* Jddj con la divinazione ; perche gì' Iddj le 
ma. •:: fijt.ir.o ,i co! irò d e fi !:} f.ii :,- :v}lì ■ 'Oltre ciò Socrate flava 
coniinuememe [nor di (afa; percioebe la mattina fi riduceva in 
quei luoghi dove attende a puff eggj are e ad efircitarfx ; e quan- 
do era l'ora che il popolo fi tira alla piazza , là fi fermava ; e 
lutto il rimanente del giorno s' accollava dove della eonverfazio- 
Qail fon. " c di molti potefii podere; ed ivi per lo più difiorreva in tal ma* 
le iì a iie mira però che ciufiuno che voleva poteva udirlo. Ni mai da al- 
.'.-n"[':v'-'''''°f* veduto, ne udito Socrate fare , o dir co[a [upeifiiz',o[a 
f.iifuo edempia. Perche egli non dìfpetava mot , come fanno molti al- 
"'< «ella ""tura delie cofi, confiderando come fi a nato quello che 
• iit.ti.ft i favj chiamano mondo: Ni quali fiano le cagioni delle cofi che 
niiui.li. j,„ so; , 0 j^j . ,„,,,- ^mitiudeva che lutti coloro che attendono 
a cofi tali hanno perduto il finno . Conciofiacbe primieramente fi. 
pracofloro egli faeefie quefie confiderazhni . 0 ebe filmano di fa- 
pere affai bene le cofi ibe pertengono al viver degli uomini, c però 
fi mettono od invefìigore quelle altre; ovvero lafeia'e le unione da 
canto, e confiderando le divine filmano dì far bene ; fi meravi- 
gliava parimente .che efft non vedefiero chiaro effer impoffihile all' 
qli.ii fof " penetrarle . Perche ni colora ancoro ebe fi vantano di e!. 

f„. It r P i-yo-« m,.c!:<i, ten-c-re in me.ief.ma cpiaio:- ; n " 
ì-Xfi*' loro tome pazzi . Ptrskcbe i pazzi certe cofe n 



irò e/jcr impostene ali 
a ebe fi vantano di ef. 
'e; ma fi veggono fra 
ofi non temone che fono 
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da effer lemme; e temono certi dire che non fono da effer temu- 
te : Così par ad alcuni di cofi tra che non jia vergogna far in plY- 
fenza attrai quella , o quell'altra cofa: e ad alenai altri che ni 
anco fi debba converfar con gli nomini : e certi che non fi debba 
riverire uè tempio ni al/are né alcut? altra Cofa divina: e arti 
altri che bifogni adorare pietre, legni ed animali . Similmente fra 
coloro che attendono con diligenza ad invefiigar ifecreu di natu- 
ra , alcuni filmano ebe /ola una cofa fa quello che è : Ed alcuni 
altri una moltitudine infinita: E qacjli dicano ebe continuamente il 

ti ebe tutte le cofi fi%ncrano e fi corrompono; e certi altri che mil- 
ita cofa può generarli , ni corromperli . Faceva ancora alcuna vel- 
ia certe dimande in total gai fa di quella forte d' uomini . Coloro 
ebe contemplano le cofe ebe fi fanno ad alto ,fapendo come avven- 
gano per neceffuà, o con ebe ragione fi facciano; credano di potere, 
quando vogliono, far fo$are il vento, cader la pioggia, e far le 
mutazioni de' tempi , ovvero altre cofe Simigliami , fc talora ne 
hanno bifogno, nella maniera ebe fanno quegli altri li quali impa- 
rano le cofe qui a baffo e penfano dì poter fare per fcfitffi , ed al- 
trui tutto ciò che hanno impal alo : o pur non hanno una minima 
fperanza che fi a in poter loro il farle ; ma filmano che balli loro 
(opere (olamtnte Comi eiafeuna avvtn-\a? Coti parlava dì coloro 
che fi fanno maeflri di cofe tali . Ma egli fempre ragionava di 
quello che pertienc agli uomini ; difcorren'do ciò ebe i reìigiofo ed 
empio; ciò ebe è oneflo e fozzo ," ciò cbecginjlo ed ingiufìo ; Ciò che 
' è f ani: à d' intelletto e pazzia ; fortezza e viltà ; ciò che i città ;. 
teih che è maefiro del viver civile ; ciò che fia il comandare agli 
uomini: e ebe condizioni fi richieggam a caini che governa gli al- 
tri; e fimìimtnte di quelle altre cofe nelle quali ammacflrandofi 
gli uomini, fiimas,-. eh: dhiniffero ' d.. v.-:.- ed onorati ; c non fi 
ammaefirando merit afferò dì effer chiamati fervi Peri fe i giù- 
dici furono ingannati d' intorno quelle cofe delle quali non appari- 
va che opinione foffe quella di Sacrate, veramente non ì da mf- 
revìgliarfi . Ma ben e da flupire che non fi ricordaffero di ciò ebe 
a lutti era masifefio : percicebe effendo egli una volta confìglie a 
ed avendo giurato fecondo I' ordine di d'n H parer fuo fenza paf- 
fìone ; e creato anco Prefidente nel popolo il anale dimandava can- 
tra le leggi che quei nove Capitani ti quali furono con Trafilo ed 
Erafinide foffero con una fola femenza covdanaii alla maire, non 
velie dar il fuo volo ; e benché il pipalo fi alicraffe con effo lui e 
noli! grandi lo niinoeeiaffero ; nondimeno elcffc piullofio di offer- 
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«-.-.fero cura degli «omini, ben in diverfa maniera di avella che 
■iene il vaUo ; confluitaci-! la »,.,■■ w >- p a ,te creda che •!' Iddj 
[app.ano aTcune cole ed alcune altre nb ; ma Socrate credeva che 
gì' Iddj fapeffero non folamcme tutto eie che noi diciamo e faccia- 
no; ma cziarjio tutto ciò che penfiamo fra noi fìeffi ■ e che fia- 
la prtftmi per tutto ; ed in ogni az'-on nofii a ci concino fempre. 
E pero mi meraviglio fum- di modo, come fi lafciaffcro pe>-fua- 
dere gli Ateniefi a credere che Socrate non aveffe buona opinio- 
ne degi' Iddj non avendo egli mai detta , né falla cofa alcuna 
émpia cantra gì' Iddj; anzi avendo egli dettò , e fatto tulio ciò 
eh quando altri dii a, o l'ai; ',„ fi a meritevolmente e venga filmata 
relìgiofiffiimo. Ma non meno fumimene vii meraviglio di alcuni li 
" redevano che Socrate vivajfe la gioventù ; poiché non fo- 

iufm-ia e l'avola ; ed olire 
d: ciò ]\feriva pazienùjjìn^memc il 'freddo il caldo ed ogni di- 
fagio; ed anco era in modo efercitato alla parfimenia che qnmm. 
luna'te ftfft pevera , nondh.ene fi contentava allegramente di quel- 
lo che pcjf'cdcv a . Dutttti-c effendo r\!i ttii 1,'ttò, cime pub fio- 
re ebe egl' inciiatlc gii altri a!':,' hi. pietà , al deprezzo delle leg- 
ai , alle delicatezze, ed alla inclinazione de' piaceri amorofi , e 
nelle fatiche ad elfer detteli e ndli ? Anzi fi " ava che egli ri- 
dufj'e alcuni di quejli tali da tota! vìzi alia invìi ,- dando loro 
ad intendere ebe mentre prtttdeffero penfiera di fijleffi, riufeireb- 
hero uomini da bene c valorefi ; non già che egli piemeltrffe di 
voler infegnar quefle eofe ; ma perche fapeva con' uno ebe egli 
fra tale , imprimi-, a ae«ìi nn'.tni di coloro li quali eenverfavano 
feeo certa fperanza di potere , quando avcjfero cercato d'imitar- 
lo , farft a lui fitniglianti . Óltre ciò egli aveva cura delle cofe 
chi perlengano al carpe ; uè coltro gli piacevano che ne facrjaa 
poca filma ■ Dunque fe qualcuno empiendo)! il venire pi/} del hi- 
piciidejje iifjaittàtrfi olire il dovere , il biafimova ; t 
piacevagli affai più la fatica fin a quel termine ebe il nofixo ap- 
petito la feste volentieri. Perche l'efercizio dì quefla maniera gio- 
va affai a mantenerfi fan» td a tener de fio il uofln intelletto . 
Apprcffa, egli non era nel vefiire, ovvero nel calzare, o ne! ri- 
manente de' fuoi cafiumi nè infoiente ni arrogante . Ni coloro che 
eonverfavano feco diventavano avari ; perche li levava da ogn' 
alita forte di vizio; e fe bramavano udirlo^ noti voleva merce- 
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de alcuna da loro ; (limando cbs a quello modo gli Uomini 
no in libertà : perche egli diceva che cataro li quali infoi, 
per danari, vendevano femedefimi 
fero obbligali parlari con quelli ck l 

vigliava che facendo ctjìera piofejfione d' injegnare altrui a vi- 
vere virluofaminti , riccvtffero danari in pagamento , e non con. 
fiderajfcro che sverebbero fallo mollo maggior guadagno ad ac- 
s/uifinrfi un buon amico; e icmeffcra piultojto che quel tale che a. 
veffe imparalo da loro a viver bene ed onoratamente , non fajfs 
come conofciior del benefizio ricevuto, per render loro le dovuti 
grazie . Ma Sacrare perà non fi diede mai vanto di fapere infe- 
gnar cofe tali ; quantunque egli fi promet tcjfe che coloro li quali 
frequentaffero la fila compagnia, e facejfero le cofe che egli in* 
fegnava , fojfero per riufche in mito il tempo di lar vita notabili 
w folamente a femedefimi , ma anco agli altri. Dunque 
ò ejjere che un' uomo di quejla forte vìziaffe la giova- 
'ejierò non vogliamo dire che la Virtù ifiefa faccia ne' jjd- 



T£i£m . . .. , 

•ni trifio effetto. E nienledìmanco per Giove , diffe colui che 
accufava, Sacrale i fiato cagione che coloro che conversava. 

n abbiano tenuto conio alcuno delie leggi della cit- 



tà , dicendo ejfer coja da uomini p.izzi lo eleggere i magifira- 
tì della città con le fave : quamU, non fi trova alcun di noi 
che vogjia adoperare per fefìejfo il nocchiero , il maefiro di fab- 
briche , ovvero il Trombetta , od al'ro fimiglianie eletto a que- 
fio modo ; e pur dalle proponi di colloro ci poffono avvenire 
molto minor danni ebe dagli errori che fi fanno nella città . Di- 
ceva dunque colui chi i ragionamenti di qnefia maniera incita- 
vano i giovani a difprczzarc i fnperiori , e li faceva divvenir 
violenti . Nondimeno io ien«o che I ' uomo prudente e che pcnfct 
di patere , pcifuadenda i fuoi cittadini , ammatfirarli nelle cofe 
che giovano loro ; non fi a altrimenti violente : Conciofiacbe io f ap- 
piè che coloro li quali ufano la forza , acquijlano dcgl' inimici ed 
entrano in molli pericoli ; e chi perfuade , confette i «icdeRmi ef- 
fettì; ma con amore e con ficurlà. Perche quel tale che è violcn. 
tato , odia non altrimenti che {egli fojje levala -qualche cofa ; 
ma fe vien perfuafo quafi gli fia incontrala qualche bene , ama , 
Dunque non i vero che coloro li quali tfercilano la prudenza 
nelle lot o azhni facciano forza altrui • ma fi bene quegli al- 
tri che fono pollati e fenza rad ane . Oltre di ciò , fe uno ardi- 
fee far violenza altrui ha bifogw di molti compagni ; ma nudi' 
altro ebc perfuade , di munti . Perche filma di ejj'trc a bafiant* 
fol» 
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filo a perfuadere gli altri. Anzi più non fi trovò mai chi un tale 
fin finto omicida. E chi fa colui chi voglia piuttojlo uccidere uno 
che averlo -J\;s ci ùbbedknii!? E pur , dijjr i'.r. rufir.n-f , Cr'.iia 
ed Alcibiade li quaVicorrverfaronoconSon-atifmoìiocaponr dimoi- 
ti danni alla città . Perche Crizia neijovcrno de' pochi fop' a tatti 
gli altri fu-avarifitmoc violentiamo. Ed Alcibiade nelle fiale popo- 
lare ii'coniincniijJimo r ttrrogawiffmn ed in?iufi;ffimo jopra s-'aj .t'- 
Irò. Che cefioro fiam fiati Cagione di qualche danne alla città, 
xon voglio ìfeufarii: fplegherò bene che forte di converfazione fof- 
fe la loro con Socrate . Dunque per natura quefii due uomini fvroi. 
nofopra tutti gli altri Atenieft ambiziofijfimi come quelli che bra- 
cavano che tutte le cofe dipend jfero da In o, e perciò divvenirpiH 
farne}! d'ogn' altre ; per la qual cofa,j apendo che Socrate con pe- 
cbiffima facoltà vivea contento e fi guardava affatto da ogni di- 
letto ; e finalmente a voglia fua pevfuadeva ciafeuno che parlava 
fico: vedendo ejji qutfie cofe ed efiende della natura che he detta 
di fepra • deveremo credere che fpinti dal modo di vivere e dal- 
la modefiia di Socrate, amojferelafua converf azione; «vwi che 
flimafiere converf andò fico di riufeir attitfimi a dir c fare eia- 
fama, cofa che volejfero? Io veramente fiimo fe qualche Die avef- 
fi ler data libertà di eleggere e di viver fempre nella maniera che 
Socrate faceva, o di morirebbe piutiefie averebbero eletta la mor- 
te: ficemt i manififioper le cofe che fecero poi . Percioche non pri- 
ma penjarene di avvanzare gli altri co' quali corverfivano , che 
lafciuto Socrate , fi pofiro al governo della Repubblica , Cagione 
per la aitale avevano defiderato di udir Socrate Ma potrà d'in- 
torno ciò dir qualcuno che non bifegnava che Socrate meflrajfe a 
colere che Y afteltavane , prima il mede del governare la Repub- 
blica tbe ad ejfere modefii e temperati. Io centra quefio non dirà 
allro. Pur confidtreri che lutti quelli che Infegnano , non Solamen- 
te parlando ammaefirane quegli altri che imparano a far qutfia 
t quell'altra cofa; ma eziandio operando mettono loro innanzi 
gli occhi il mode dei farle. E fo parimente che Socrate faccndefi 
vedere a' fuei ascoltatori uomo- da l ene ed onorate e Similmente 
tloquentifftma nel difeorrere della virtù e di tutte le altre cofe che 
perttngene al viver civile; quefii due , mentre covverfarono fece, 
furono medefii e temperati; non già perche temtficro che Son ate li 
tondennuge , o li battejje; ma perche allora giudicavano di far 
loie. Non per tonte diranno fbrje alcuni di coloro che fanno pre- 
fijjionc di F,!ofefr_ che aa" Homo giujlo mai non diviene ingiufio : 
wverv un ntodefio infoiente: ni fimlmeme tuo che impara , ejfer 
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pojfbìle che dhuenga ignorante in quelle cofe che gli vengano infe- 
rriate. Nondimeno io fono dì contraria opinione. Perc'iocbe vedo cht 
nella maniera che alcuni lì quali non efercìtano il corpo del conti- 
XM] non pojfono far quelle cofe acconciamente le quali fi fanno con 
gl'i finimenti del corpo; cosi coloro che non efitrtì' " 



poJTono far bene le cofe all' animo -pertinenti; ni operar le cofe che 
debbono operare : ne fuggir le altre ebe debbono fuggire. E queliti 
f la cagione che i padri quantunque f appiano che (Ter figliuoli pa- 
no temperali; nondimeno vietano loro il converfare co' irijìi ; per- 
che la converfazione de' buoni è conte un efercizìo della viriù ; t 
quella de' trìfii una diflruzziane . Della qua! cof a ne abbiamo an- 
co lejl'tmonlo da un nr,( , che dice . 

Mollrano il bene i buoni; ma fra trilli 
Vivendo, b te ir ratti il ino intelletto. 
Di nuovo dice l'ifieffo. 

V nomi da bene or male , or ben s" adopra . 
Della ijual opinione fon ancor io. Percioche veggo ,fieoMiepi- 

ctrd^e'Ur^maefiri^ 

mente Hi quelle cofe che defiano l'animo al defidcrìo della tcmpt' 
ranza; del che ne fegue che non i meraviglia, fc egli fi dimena 
tica delia temperanza ifleffa Confiderò oltre dì ciò de coloro ebe 
fi femmergono nel vizia del bere e degli amari , fona 

' " engono , ed a gnort . 

. Perc'wcbe molti fono . 
quali prima che fojfero inamorali fpendevano moderamene ; ma. 
caduti poi negli amorì , non poterono pia far cai) ; ma confumate 
le facoltà, fi precipitarono a certi guadagni da' quali per lo paf- 
fato , come troppo vituf orafi , fi erano guardati . Dunque , perche 
non è pojfibìle che uno il quale per un tempo fia fiato temperato, 
non pofia diwcnire non temperalo? Ed uno ebe abbia potuto effer^^ a 
giujlo , dappoi non pojfa ? Perche a giudizio mìo tutte le cofe bua- r <,«,J 
ne ed onorare fi pojfono acqui/lare con V efercizìo, e pnncipalmen- f^ji»'? 
te la temperanza ; concìofiacbc gli affetti albergando con l' ani- rm>u' 
tua in un mede/imo corpo , le danno ad intendere chi fia bene la- j™JJ '> 
Sciar da parte la temperanza e far quanto prima quello che di- M . 
letta a loro ed al carpo . Dunque anco mentre Clizia ed Alcibia- %^^ t 
de converfarono ìnfiemc con Socrate , poterono aiutati da lui frpe- ftV,ùl a 
xarc lì t» defiderj sfrenati; ma ma (enverfando più feco; Cri' jj"» "• 
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attendevano piimoftt ad una urta forte dì vita federai a, ehe ad 
ejfer uomini da bete. Ma Alcibiade per la fua bellezza adesca- 
lo da molle donne e belle ; e per la polenta che egli aveva nella 
città , e con gli anaci, fallo diffbluto da diverfi ehi Capevamo l'ar- 
ti del lufiugbiiii ; e datigli degli onori da! popolo ; ed agevol- 
mente avendo canfegitiro di tjfcrt fnpiriore agli altri ; abbandono 
in quei ;im ir,fcflejfo,cbi fanno coloro Unitali efercitandofi negli ab- 
battimenti e nelle fcuole , vinta che- bornio la primi contefa , fa- 
cilmente fi danno alla dappocaggine . E però incontrandoli elfi 
«elle cofe che bo ditte ; e non folamente la nobiltà facendoli altie- 
ri; ma cz\":<l>< 1 falicrhi le riinVìji- , a!,itr.:i la potenza: ed ef~ 
fendo adulali dal volgo e da lune quelle cofe inferni corretti; e 
trovandofi lunio tempo lontani da Socrate ; ebe meraviglia dob- 
biamo farcì fé *htm.i:m-»\ : rhf.-r.-ono indienti? Di più , fe fecero 
male alcuno, dite l'aceufatore the Sacrale ne fu la cagione • ma 
je mentre furono giovanetti (nella quale età egli è verìfimile chi 
(afferò ignoranti e diffoluti) Sacrati li fece ri«feir continenti ; par 
all' accufatori che qiri'o ve- meriti lede alcuna? Ma tutte U co- 
fe non fi giudicano all'ificlfo modo . Adunque il Trombetta, o Ci- 
tari/la, ovvero altri di alt. .■ pi ifilio ne , fe dappoi emmaeftrali 
canvcncvolmentt ìfai dìfccpvVt, elfi andando ad un' altro, il [cor- 
dino quanto mveraano imparalo , dovirà portar la pena di quejlo 
eftito? E qua! farà auel padre ebe fi lamini! d'alcuno col qua- 
le fa coiivcrfato il figliuolo , e vivilo temperatamente , fe dappoi 
arcuandoli egli ad un' altro divviene vizìofu , e non piullojìo lodi 
tanto maggiormente il primo . auanto fa fidinolo farà con l'ulti- 
, ma fatto più trillo? Anzi meglio, i padri iftetfi , abitando una 
mede/ima Caft co' jiglimìi, mentre però vivono temperatamente 
non hanno cólpa degli errori de' figliuoli . Cori dunque egli i con- 
venevoli arvomeniarc dì Socrate . Se egli ha falla qualche cofa 
trifta , meritamente deve efire tenuto triflo ; ma fe egli è vivuto 
vinuofamente , in che modo puh egli effert accufato di quella mal- 
vagità che non era in lui 7 E pur quantunque egli non facijfe al- 
cuna irifiiva , fe fi fife poflo a lodarli vedendoli fommcfi M* 
^ , averebbe meritala gran rìprenfione. Nondimeno egli accar- 
• ebe Crizia inamorato di Eutidemo defiderava goderlo non al- 
trimenti che fi facciano coloro che cercano i piaceri del corpo ; lo 
ripreft , dicendo ebe non ei a cofa da gentiluomo , ni convenevole 
a cbi faceva profejfione d' uomo da bene ed onorato, mendicare 
da colui che fi ama , e fi defidera che ci terga in pregio , e ftp* 



vìzi, ■ 
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plìcare eguìfa poverello, e dimandarci che ci dia certe Co- 
fe , c principalmente di niun Malore . Ma Crizia non volendo ob- 
bedire, ni Merendo di efferne riprefo , è fama che Socrate di- 
cejfe alia prefenza non foluniente dì molli altri , ma di Eutidcmo 
ijlcjfo: Che era incontrato certo accidente a Crizia proporzionalo 
alla fua natura ; poiché bramava di firopUcìarfì con Eulìdemo 
"dia maniera che fogliano i porci co' fafft . Per la qual cofa Cri- 
Zia prtfe un odio coti ardente co tra Socrate che emendo egli un 
de' trenta Tiranni fiato pojlo inficine con Carìcle a cercar nuove 
ffgg'i ricordando}! delle parole con le quali Socrate molte volte 
l'aveva riprefo , aggiunfc alle le'*- ■ Che non fofe permejfo ad al. 
cuna infegnar l'arte del dire. Con qaefla via difegnando offender 
Socrate, poiché non trovava cofa alcuna degna ìli riprensione in 
lui per imputarlo ed accufarlo di quello che il volgo pazzo ra- 
giona contrai FSofofi ; perchè io mai non bo udito dir a Socrate dIiIojo 
the egli facef e profefiioned' infegnar V arte del dire : Nè limi!- 
mente mi ricordo averlo adito aire da altri. Nondimeno Crizia " ' 
lo mojìrò in fallo : percioebe avendo i n enia falli uccidere militi 
Cittadini, e non eli picchi conio; e follevati alcuni a far difpia- 
cere a quelli e quegli ; Son ale dijfe in un luogo ; che gli pareva 
una gran merovivìiii vedere che ira bifolco , fccmamo il numero 
de' buoi ed ammarandoli malamente, non confeff, di efere un 
trìflo bifolco, -nondimeno quefia efere maggior meraviglia affai,cbc- 
uno , governando la cititi e riducende : Cuoi cittadini a numero 

«*•• ',<"'» •**>,»•/ »>"«'" « •'• •<«. mffm a 

governarla male. Il che effendi pervenulo all' orecchie loro , Cri- 
Zia e Carìcle fi fecero venir Socrate davanti, e non jolamente 
gli mofirarono la legge , ma gli vietarono il ragionar co' giova- 
ni. Nondimeno Secreti dimando loro . Pojr} io imcrr^arvidi 
cune cofe che io non fo fe fiano vietale ? Ed efsendogli rifpoflo che 
poteva. Dunque io, difre, veramente -,n-Aiv obbedir alle le.ogi ; 
nientedimeno accioche , per non faper più che tanto non cada in 
qualche errore : dichiaratemi digraditi qutfia cofa un poco meglio. 
Quando voi d'ile che bìfogna lafcior da parie l' arte del dire, vo- 
lete voi che qtefi 1 arte dei dire l'intenda unita con le cofe ben det- 
te, ovvero con le cofe mal dette ? Perche , fe con le cofe ben det- 
te e manìfefio che bifogna guardmfi dal dir bene ; ma fe con le 
tnal dette veramente è necefsario far sì , che parliamo come}! de- 
ve. A quifio alterandoli Carìcle; poiché o Socrate, difie, tu non 
fei capace di quefìe cofe , te ne comandiamo un' altra più agevole 
al tuo intelletto , che non parli co' giovani a niim modo . Allora 
Senofoure T. I II. K Socrate, 
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Socrate, accioche dife, eoa rimanga più dubbio gkt** (behfip~_ 
eia cofa olire quello ebe è diterminalo, d'acmi fino a quanti aitnt 
ili «omisi debbano cfftr tenuti per giovani . Ma Cavell tifpofi. 
Finche non fino ammeflì in Senato , quafi non fi «no ancora rfW* 
BMÌ pendenti ; e però non parlar con coloro che non hanno toccata 
t treni' anni . Nè anco allora, fogpjunfe Soci ale , che i> co.mprct;Q 
qualche cofa la quali fi a venduta da uno <be non abbia trial' aifn 
vi, mi farà lecito dimandarne c.utl che ne vuole ? Di fuefiCcofo, 
dìfic Caricle , tu puoi dimandare ; nondimeno in fei fililo o So* 
paté anco ad interrogar gli. uomini di cofe che ti fai come fi finiti 
però di quefie non parlare ■ Dunque non bif09.na , diffe, che io rrf, 
pondi fc qualcuno mi dimandajfe dove fi a la fianca di Caricle, 
evvera dove fila Crizìa ? Di cofe Simìglianù , diffe Caricle, ti è. 
lecita rifpondere . E Cri-ia foggi/ufi . Ma, però bifogna <t Socra- 
te che tu ti guardi dì favellare co' calzolai , co'fahi! e co'fcul-, 
tori; perche io tengo per f i mo che opinai col tuo favillare tu abbi 
turate loro le orecchie . Dunque , dìf; Scerete , tifava gaardarfi 
anco da tulle le coje che feguono a quefie . t)alla giujiiza , dalla, 
pietà e da altre fi mh! tanti? Così Giove m' ami , figgiunfe Co- 
ride, eziandio da' bifolchi ; altrimenti avverti bene che anco tic 
di leggici opolrefli fccmare ì buoi. Da quefie parale fi manifefièt 
" 'a Socrate ; perche avevano intifo quanta. 
Dunque hafiì fin qui di avere foie-tato qua* 
di'Crizia con Socrate , e come fi trovafi 
fero dìfpofìt l'un cm l'altro . Nondimeno io figgmngerò ri- av- 
1 ne può acquìfiar giovamento da un' altro , quando non lo aftolta 
volentieri • maCr'tzìa ed Alcibiade non tfjcndo lor grato Sacrale, 
quantunque converf afferò fica; nondimeno converf arano fin da prin- 
cìpio , acciache in un tratta potejftr divvenir de' primi nel governa 
JffiSJ della Repubblica Perc'toebe ne! tempo che fuiono amici di So*, 
K-cralc ,mai nonjì vedevano ragionar con altri più vqlontieri che ce* 
.krir fuo quelli che governavano la citta ; coniìofiacbe fio fama che Alci- 
biade non avendo ancora venti anni, dìjpulò delle leggi con Pe-. 
ride fuo IMIorc,:! quale era prefidenle della città,!» qntjtagtjfft 
Dimmi di grazia o Pericle ; mi faprefii tu dichiarare ciò che fi* 
leggi ? Sì veramente rifptfe Pericle. Dunque , diffe Alcibiade--., 
fe gf Jddj :i fani ein contento , :r fervami ; perche avendo io udi- 
ti, lodare alcun! come ofervaniijfimi delle leggi, fin d! ef imene che. 
non ci fi a alcuno meritevole di queflo nome, il qi/ale non fappia quel- 
lo chtfia legge. Allora Pericle. Tu non cerchi cofa docile , de. 
iìderaudo {opere ciò che fia legge . Pirciocht tutte le coft c.be wt 
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popolo adunato infiemeia determinate e ferine, dichiarando quel- 
le ci* fono concedute , e quelle che fino vii!. ite ; firn le-'!. O-.'.i- 
-na-ono che fi d-ivefe^ tare te n r s elv fono buoni , o7rifie ? Le 
-buone 0 figliUel mio , High Ptritit no» le ni/le. Se ii p-pSo no» 
-farà quello; mt dove reggono i pochi, quelli adunati irruente dè- 
■ termineranno le cofe che fi debbono fare ; 'che farà audio ? Tursi 
quegli ordini da efftf ofl'ervati, dijfe Pericle, li quali fonò deter- 
minati e ferini da coloro che hanno fupremà autorità nella Ri. 
pubblica , fi chiamano le-gì . E fe il Tiranno ordinerà le cofe che . 
-debbono fare i fadditi fi-ai, fi chiameranno anco quefie leggìfCo- 
J-) !, dijfe. Tutte le cofe che determina il Xr.ir.ro, mentre perì r|i; _ Vi 
}ignore«oi , ff?»i" f< chiamano, E ben diffe Alcibiade che eofa èi'\.','n 
■violenza^ Pende, e difprezzo delle Ittglf non è ella quella for-\ S'*fcl2 
~%a che adoprano i potenti cantra i deboli à far loro operare tulle ' ' 
le cofe che iw/iiw fati pervaderli ? Cos'i mi par the fi 'à rifpi- 
■fe Pericle. Dunque tutte le cofe che i! Tiranno f« aerare a' libi 
Cittadini Sferzai amenle ferra /..■■■'j',.,(V: /,-, ecs font deprezzò ci' 
lcg?}? Acredtr mie egli è co.", rifpofe Pericle. Perche ni' ho in. 
f annata adire che tulle le Cofe determinate ddi Tiranno lenza per- 
-fuadeele fi ano leggi . Ma che diremo di quei!:- eh: ferra pcrfu.i- 
dere la Vialtìiudiue , jono determinate eia pi chi lì qm-li a'-Haiu 
Saluto dominio del tulio: diremo che fi ano violenza, a nò? Al- 
hm Pei-icle , Tutte le cofe , dijje.ehe uno fa cper.ire ad un' altro 
i forzai omette fenza pervaderlo fi ano faille ,- o non filino ferine , 
mìpajono piutloflo violenta che ir'*? Dunque tutte le effe che. il 
■valgo, avendo il dominio Copra i ricchi, dcte.-min.i terza pcfn.:f:o- 
■nò , dobbiamo piuttojla chiamar ferzo che leu «e. A quello vieti 
dtuo the Pericle diceffe Ai-cera noi a Alcibiade mio, quando e- 
t-evamo della tali elei , fapevann ifi-re di <;ne".c arguzie ; pert fò- 
che r.cn'a-J.wr.0 e diteti revafne dì c-j'e l'i miri :.:rtì a quefie che con- 
fideii tu al prefente . A •tutjb rijpife Alcibiade : Dio voìejfe , 
i Pericle, che io foffì cvnverfato i) quel tempo teca quando d'ili. 
Uno auefìt cofe per acutezza d' ir-e;nr, m eri maggior dì te ftej- 
fi . Dunque non prima co/loro giudicarono di rivva»zare in que- 
sta profefftone quelli che svernavano la ciaf' ci* non andavàlta 
più ad afioltar Serrale ( percioebe pei' altro egli non era à lor 
gnplo ; e fe pur qualche volta andavano , fofferrvano mal volon. 
litri di effer ammanili dt'lòr errori : ma attendevano al gover- 
no della Rcpul'blic* , cagione principale che lì aveva fatti ar- 
dore ad afcoltar Socrate . Ma ditone , Cherefonte ,■ CherecT *. 
HtSinmia, Cebe. t FidòMe furono i wW «follatori di Sa-. 

K , erate 



Digitized by Google 



7<S DE* FATTI E DETTE DI SOCRATE 

l.cni , trote; e fimtlmente gli ai tri che convnfavano [eco mi per cagio- 
!"Ì H p»f tft [sperar il compagna nell'arido a nel giudizio ; ma perche 
' !"c b" divenni/ onorati e da bene , potejfcro giovar alla cafa , a' fami- 
™F>domc a' partirli , avli amici , alla ciir4, e finalmente a' cilto- 

ditti. Del numero d'i cofloro tufi trovò mai alcuno, ni in gie- 
\ «ibi venni, ne in vecchiezza che faccjfe alcuna cofa trijla, ni fimil- 
mente che Me accufato di farne. E nondimeno l' awerfario di- 
'eeva. Socrate infe'na mal traumi i padri, mentre dà ad inten- 
dere a coivo che converfano jeco di farli più favi de' padri loro; 
e mentre anco dice , efere permeffo dalla legge che uno può lega- 
re il padre quando è flato convinto dì pazz'a ; d' intorno che 
«fa quella ragione. Efere cofa gkfia che il [avh leghi l'igno- 
rante . Ma Son ate aveva per opinione che quel tale che legava 
alcuno rifpetto la fua ignoranza , meritafe ancor efio di efere le- 
gato da coloro che fapevano qualche ecfa che egli non fapcffe . Si- 
che bene pejfo da cofe fimiglianti inoltrava la differenza che era 
fra la ignoranza e la pazzia ; t [limava che ì pazzi dovtffera 
efer legati per utile dì loro flefft e degli amici : ma che gì' igno- 
ranti delle co[e che fi debbono japere, imparino ragionevolmente 
da coloro che fanno . Nientedimeno Socrate, diceva l'accnfato- 
re , non folamenle ha confortati coloro che l' affilavano a far 
poca conio de' padri loro ; ma de' parenti ancora ; perche diceva 
.che i parenti non giovano agli amalati, nè a' litiganti ; ma af 
quelli i medici , ed a quelli giovare gli avvocati . Soggiungeva 
ancora che egli affermava che l' affezz'one degli amici non ci era 
di alcuna utilità , fc injìeme non avevano pofanza dì giovarci ; 
e che folamente meritavano di efer onorati coloro li quali ^piffe- 
ro le cofe che bene filano, e poieffero fpìegarh con la favella ; 
e peri , confermando in quejla credenza i giovanetti che egli foffe 
più [avio d' cgnaliro , e [apeffe ìnfgnar altrui ad effer Savio ; 
i' (T-_.i.i! guadagnati gli animi di coloro che converj avana fece, in 
tal guifa che rifpetto a lui non filmavano gli altri nulla . Nondi- 
meno io mi ricordo averlo udito dir quefio de' padri, degli altri 
li P*'udi» parenti, e degli amici, e oltre di ciò a aueflo propolito dimandar 
ti • la cagione perche dopo la partita dell' anima dal coipo , in etti 
fola ha il [uo albergo la prudenza , gli uomini che fono di più jirel- 
to vincolo congiunti , levano via il corpo quanto prima . Diceva 
apprefo che ciofeuno , mentre vive , tronca vìa dal fuo corpo 
( amatoda luì [opra ogni altra cofa)e fa che gli fa fironcatoanco 
da altrui, lutto ciò che è di [ovverchio ed inutile. Perche gli 
uomini fi tagliano le unghie , i captili ed i calli , ed alcuna 
volta 
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voti a ancora fi fanno levar via eoi foro e col fuoco quelle coftt 
da' medici con gran dolore td affanno ; e per Cagione diqu.fi» 
tentano appre fo , che fi amo debitori di pararli ; fputano anco fuor 
di fiocca la faliva quarto più pefi'euo ai lontano ; perche mentre 
è tenuta in bocca ,non foìameme non giova nulla, ma nuoce gran- 
demente . Quelle cofe dunque diceva Socrate , non per infrenare 
a fotterrar iT padre , mentre vive , e troncarli le pròprie membra; 

'a effer onoralo colui che è privo dì 



•v o dal padre , o dai fratello, e da cbi eoe fi a , non fi confidi 
nella parentela , e però ceffi di effer diligente .- ma con tutto lo 
fplrito attendi a far giovvamento a coloro da' quali brama di ef. 
ter avuto in pregio. Veramente , dìffe i' accufalore , Socrate i fo. 
tiro di fccglicr fuori da cccilentifftmi poeti alcune fenienze, ma le 
peggiori ; e tjxefio , aggiungendo le autorità al cofiume , per age- 
volare la via che ìnfegna a giovani di effer trijlì , e di tiranne!* 
giar gli altri ; perche affermava che Socrate aveva in ufo di di- 
chiarar quella di Efiodo. 

Niun" opra i vizio, vizio è il non far nulli. 
Che •! poeta infegni a non guardar/! da ninna operazione ^ben- 
ché ingiujia e filza ; ma che fi poffa far ogni etifa per guadagno. 
Nondimeno Socrate , ionftderando che l'operare porta utilità t 
e benefizio all' nome ; e l' ozio danno e malefiz'o : e che il far 
qualche cofa i bene ; ma lo fior indarno , male ; diceva che tut- 
ti coloro li quali eranoveduti da lui travagliarli d'intorno qualche 
cofa buona, operavano ,ed erano operar) da bene; ma quegli altri 
che attendevano a giuocare a' dadi, o far qualche cofa trijìa e 
dannofa , nominava oz'ofi ; e cosi dobbiamo intendere dirittamente, 

Niun'opra i viiio , vizio è il non far nulla . 
Biffi anco l'aceufatore che Socrate aveva fpeffo in bocca quei 
verfi d'Omero, eheVliffe. 

Un Ri trovando, od uotn di virtù pieno 

Con foavi paiole l'addolciva. 

Felice te, dicci, non dei temere 

A guifa d'uom codardo: fiedì pure, 

E fa, che ceco inficine liedan gli alni : 

Ma 1= vedea qualcun di baila mano 

II banca con io fccttro, e tai parole , 

Riprendendo! , diceva. Ole infelice 

Alcol» quei , che he, più valoioC , 
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Che non Ic'tLi , poiché vii» ti me»i ■ ' 
A non ftpsr altrui col tua mnlìglio, 
OcOn Ij msno, fullevar giammai. 
E diceva che egli dava loro il fenfo in mimerà, Iptafi II 
potrà approvajfe che gli nomini buffi e poveri foffero battuti- 
Nondimeno Socrate uon diceva m/i '. perche neramente a auf- 
fa mitilo avcre!'ì>e detto iti effe' battuta ancor elfo ) Ma ala- 
va die in ogni guìfa fi dovevano fcparar dagli al tri t uni ri- 
lancile quantunque fi ano ricebìfii -i.i ; ntentedimanco non fono bttò- 
fi , fe il bifopnd il ricerca , da' giovare all' e feretro , allaeìtià, 
lìì alla ifieff* plebe , e principalmente quando fono altieri ed Info. 
' lenii. E veramente Socrate per altro era graziojifiimo ed ttmà- 
niffttm core tutù : ptrtioch; avendo molti non folamente delia cit- 



'gata da alcun di loro ; anzi a tutti infognava quel che egli fajie- 
ctritCemente e fen%a invidia ; benché alcuni avendone tm- 
■ parata foto una peca parte , la vendeffero altrui molto cara , ni 
foffero cime egli condì ; Perche rici-fnvano di favellare con coloro 
che non avevano di che pagarli. Ma Socrate era da' foreftitri 
molto più ammirato , come un' ornamento della città che non era 
Lica nella città de' Lacchino:: , il qn.t'c divenne famofo per 
-i/nefia cagione ; percioche Lica nella folemità che i fanciulli fi 
efercitano nudi , albergava i fr, efiì-.-ri che venivano a Laccdemo- 
s .ne, e dava ter da mangiare. Ma Socrate, comunicando in tutto 
n il tempo di fua vita quel fhe aveva , giovava a coloro, che non 
,' vG-lm™ , Grandemente/.' 'Perche faceva divuenìr ■Vtrtuofi qutt- 
. /; che conveifavani. [no, e poi li licenziava. Per la mini afa, 
effendo Socrate così fatto , mi par che piultofio doveva riportar 

co le leggi, trove rem o che elle determinano co;) : Conciofiache fi 
vefga dalle leggi ordinata la pena della morte a' ladri , agli af- 
falfìni , a tarila borfe , agli affalìtori delle cafe altrui , a coloro 
cb'e tengono gli uomini liberi per fervi ed a' Sacrileghi ; dalle 
qua! cófe Socrate era piti lontano di tutti gli uomini del mondo . 
Di più non fu mai cagione che guerra alcuna fuocedefft alla cit- 
tà infelicemente: non mal fimìlmente nacque da hi fedìfone', 0 
'tradimento ed altra qua! fi Voglia feiagura ; anzi neanco ih par- 
ticolare Spogliò mai alcuno della roba ,owero attefe a fargli dan- 
no; ma non falò non Io fece che eziandio mai mn diede una mi- 
nima fofpizione dì farlo . Dunque con che ragione doveva effer 
0d»faio di tal ateufe, toM di tw (ridere cbe S li Iddj ttr foffe- 
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to[ ficaae fra urtala aelf accufa ì il qade, conti era manififia 
a ciafcang , li adorava più d'ogni altra 3 Eper attrita che vi- 
Zioffe la gievevlù ( sleliito appofio a lui dall' aecnfatere ) non fi 
fa ebe egli ammortava in tulli quel giovani ebe andavano ad a- 
fallarlo, l'ardori di ceni hr aopciiii sfrena" ; e li incitava at 
defiderìo di amila bellijfima. e 'fplcndculìjfima vkt&, con l'aia- 
IO della quale li forma diritta,»,»;! la cafi U cn.à? Perà, 
facendo egli cofe di qoejia maniera , p.-~ ,;„.,: elione voyìi.imo . . 
dir toiebe egli nella città non fofe degno di traudirmi onori ? - >c/ 
Ma qv appi-elfo voglio raccontare tutte quelle coft che io mi ri- 
(orderò le quali furono di grondiamo giovamenti a colora che 
eouverfavano con effo liti, parie col moflrarle in fejìrfso operai- . 
do,e parte difeorrendo. Dunque d'intorno la religione, egli fa. 
teva tutto ciò che la Pitia rifponde a coloro ebe vanno a confi- 
gliarfifeco, o del modo di fortificare , ovvero delle cirimonie an- 
tiche ovvero di altre cofe findgliantì . Perche la Pitia rifpon.^ 
de nell'oracolo che faranno fanlamente fe oferveranno i calìa- 1 
-u della città- E Sacrate k - r '' 
nKido- ma- confortava anco gl 
cwiofi e vani coloro che facev. 

lddy fittamente a darci dei ben. , 

fapevano meglio il tafir, ; e le .leni nette lo,, 

Rimandavano agi Iddj oro, ovvero argento, o principato ovvi- 
w altra cofa fimigliante ; egli {limava ebe cbiedcjfero àuafi di 
Buscare «' dadi , ovverà di andare alla cucirà , a par altra co- 
fa il cai fine fa incerto. E porgendo egli egl> Iddj i fuoi facrifi- 
t) con ipec* fpcj a, perche era povero , teneva per fermo che loro 
non foffero moie gran dell* molle vittime e grandi che erano fo- 
rtificate da- perfane ricchijfimc ; perche diceva ebe non fi conve- 
"Z" a f'. Jdd l' r yf r t 1 " <*r'< '> facrifixj pandi ,cbe-i piccioli C poi- 



tireligiofiffimi ; onde lodava motto quel verfo . ' 
Quanto più puoi fa ftcrifizioa Dio. 
Diceva oltre ciò ebe anello precetto ; Fa quel che puoi ■ e 
molta acconcio yifpelta agli amici , a'foreflierì ed al rimJnc; 
del viver nojlro - E fe qualche volta giudicava che gli Me n 
Urata gwiefe cofa dtgfilddj; eoa maggior diftcolrZ / farei 
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potuto ptrfuadere a «on efequhla in quel modo the a prendere 
pei- snida un cieco , e che non fiappia la Jlrada in vece di uno tbe 
veda e ciré la fiappia . Riprendeva anco la pazzia di colóro li 
quali fanno altrimenti di quello tbe vicn loro Significalo dagl' Jd- 
dj ; mentre poi fi guardano di perder la riputazione prejjo gli 
Uomini. Ma egli {prezzava Sempre il coniglio degli uomini rispet- 
to a quello dcgl' Iddy . D'i più , con tal starnerà di v'ita egli av- 
vezzo A corpo e I' anima ; che fi: altri faceìfie a quello modo 
( quando però Dio lo permettere) egli viverebbe una vita tran- 
quilla e lieta, né temerebbe che le fpefe "li mancajfero . Perciò- 
che viveva coli parcamente che io non fio imagiiiarmi , come uno 
poffa procacciar}! con induflria cosi poco che non guadami quanto 
* Socrate Solfe fiato a baflan Z a. Egli prendeva tanto cibo fola- 
mente quanto poteva mangiare Soavemente ; e con tal apparec- 
chio andava a tavola che in vece di vivande fi fcrviva dell' 
appetito. Similmente ogni bevanda gli era grata; perche maino» 
IT*..* ireeva fe non aveva fiele: E fe qualche volta invitalo egli fiso*' 
rfi Jii tentava andar a qualche convito, dove è cofa diftcili/fima per io 
"•"'■più di non mangiare oltre il dovere , fatilijfimamente egli fe ne 
guardava; e configlìava coloro che non potevano aficnerfi da que- 
fio , a guardarli da quelle cofe che incitano a mangiare jenze 
fame , e bere j'enza fiele; perche diceva che qtiefie erano quelle 
che nuocevano al corpo , al capo ed all' intelletto . E diceva, 

Ì." l % far!! vÌveU a ^ V qu\fio a 'ml£'; U mT'yi7jrpa% P c7n%"a1o 
da Mercurio , parte dalla fua continenza ; perche aveva potuto 
guardarli da toccar cofe tali fuor di tempo, non ejfere flato mu- 
!na A. P 0 "" ■ Favellava cofe di tal maniera e per burla e da 

.«■ 'davvero. Ma per vincere l'affetto d' Amore diceva che biso- 
gnava guardar fi con ogni diligenza dalle cofe belle. Poche affer- 
piava che toccando l'uomo cofe Simigliami , era impolfibile a fior 
falda. Avendo una valla udito che Crìtobulo figliuolo di Crito- 
j« aveva bacialo il figliuola di Alcibiade il quale era bcllifiìmo , 
™pio . voltato a Senofonte "in prefenza di Crilobuio : Dimmi un poco o 
Senofonte, dijje, non credevi tu che Critobtilo fi doveffe annove- 
rare piattello con coloro che fono modefii che co' sfacciati ; e che 
anzi egli foffe prudente che pazzo e temerario ? Cosi è , rifpofe 
Senofonte. Nondimeno, diffe, voglio tbe tu lo abbi nelle Sue a- 
Zhm per precipitofifiimo e fitricjijpmo ; di maniera tbe egli non te- 
ma di entrare fra mille armi, e gettarli nel fuoco. E che cofa > 
fqggiunfe Senofonte , gli bai veduta fare la quale li perfuada a 
creder 
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treder anello dì lini Attor* Socrate no; ì egli, dife , fiata tinti 
io arduo che ha baciato il figliuola di Alcibiade leigiadrif- 
fimo di faccia e bellifiimo [opra ogni altro ? Veramente , 
Senofonte rìfpafe , fe quella è opra da temerario , dubita 
ancor ic di poter radere in pericoli coli fatti. O mifero che 
fei, ripigliò Socrate, che disgrazia penfi luche ti pojfa avveni- 
re- fe la baderai qualche cofa bella ? noe diverrai fallilo di libera 
fervo ? non trarrai via molte cofe in piaceri che li meocernmio ? 
non farai impedito ed occupalo , fiche non potrai attendere a cofe 
morate ed illufiri ? non forai sforzata effére tempre intento a cer- 
te cofe che fono figgile fino da' patti? O Ercole , difte Sena- 
fonte , che malvagia cofa tu di eoe jtia nel bacio . Ùunqui , fot- c( J *£f£, 
fjunfe Socrate, quella ti pare una gran meravìglia? non fai che 
i Falangi li quali appena fono eguali di grandetta alla metà 
d'un obolo acca/ioli folamente alla bocca fanno morir gli uomini di 
dolore ed impazzire ? Lo fa per Giove , rifpofe Senofonte ;peicbe 
i Falangi fanno penetrar dentro un certo che , mordendo . O fili- Chtrftt. 
Jo che fei, ripigliò Sacrate ; non credi tu forfè che anco i belli fi.- [^''^l', 
tiano penetrare un certa che, baciando che non puoi vedere ? O 
pur non fai che quejlo animale che vìe» detto odio e leggiadra 
fa tanto più pungente de' falangi, quanto che ejfi folamente lec- 
cando, e quello anco feria toccare , purché fi guardi fa penetra- 
re per molta Manza ima certa cofa che fa impazzire? E dì 
leggiero per quella cagione gli amor: li fiwwin arcieri; perche 
qstììi che fono belli mandano le piaghe anco di lontano. Onde il 
alio Senofonte io fi ricordo che quando tu veda qualcuno che fio: 
hello tu debbi girar la faccia altrove e fuggirlo . Ed a te oCriio- 
buio di queflo configlìo che lu vadi peregrinando un'anno intero • 
perche anco forfè con gran difficoltà fra tanto fpat'i di tempo po- 
trai rifanarti da quello morfo In tal maniera {limava Socra, 
le che coloro li quali bob fuH'ero aiti ,i .{'.fenderli d.t quelli piace, 
ri, dovefino avvezzai! me , che fe grai:,l;jl't,»a necefiitd del 
terpo Boti ne avefiero bifogno, l'animo non lì brainatfc : ma je ne 
avejfero bifogno che non ne j'entiffero travaglio. Ma egli fi irò. 
vava tanto ficuro contva quelli affetti che più facilmente fi guar- 
dava dalle cofe bdWme e h -;giadriff,me che n*n facevano gli 
altri dalle brutiilfn-.r t .bli-miMmc . Dunque nel mangiare né be- 
re e negli amori Socrate e> a tanto conunente e feutiva tanto pia-S"^- 
rere della fan contÌBenza, quanto alcun' altra d'i qualche dolcct-"'" * 
-la acqui/tata con gran fuihre ; ma difpiacere molto minore . - 
fe atenni credono che Socrate fficome ceni con\eima»do fcrigrra 
Sentite T- III. L di ' 
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'fojfeeccelleniifiimaaperfuaderegli uomini aÙavhtà; ma che 
*bia potuto ridurli a pegno tale ebe ne abbiano mofiralalapnt- 
..^confiderìno un poco non fai ameme conche fortedi rifpofie egli ri. 
prendeva le dìmandedì coloro che credevano fapere ogni eofa; ma C- 
X'andìo i ragionamenti che egli faceva alia giornata con gli amici; 
t giudichino poi fe era baflanle a far diwenire migliori coloro che 
converfavano con luì . Ma Voglio primieramente raccontare quel- 
lo che io gli udì una volta dire dilla provvidenza , mentre egli 
disputava con Arijledtmo nominato il minore . Percioche avendo 
ìntefa che colini non facrificava , ne tifava la divinazione; «ji- 
zi dilegiava coloro che attendevano a cofe tali. Dimmi di gra- 
" ' . Ci fono uomini al mondo che da : e 
, rc^oni ftano filmati degni di meravi- 
Qjnl glia? E rìfpondendo eoli di si. Dimmi, ripigliò Socrate. Qua- 
* *V° , li furono quelli? Al che elfo, nel campar vei'fo Eroico io faccio 
Jmiì . grandifima filma di Omero .- Nel Ditirambo di Menalipoide : 
Nella Tragedia di Sofocle : Nella fcultara di Policleto ; Nella 
pittura di Zeufi . Quali , Socrate, dijfc , hai per opinione che fi a^ 
no più meravigliofii~coloro che fabbricano fiatile immobili e fenza 
fenfo j ovvero quegli altri che fabbricano animali ebe fanno e fi 
muovono? Molto più ver——' - i -—IH -!■» C,i,t...i — -fi 
animali ; fe pero non I 

quelle cofe le quali fono incera , ove aooiano a icrmmare , e- 
quelle altre ebe manifefiamentc fono indrìzzate a benefizio dell' 
nomo , quali credi tu che nafeana dalla fortuna ; e quali dalla 
ragione e dal difeorfo ? Non è dubbio ,rifpofe ,chelecofcgiovevoli 
non Jìano quelle che fono governate dalla ragione . Dunque non ti 
pai-c che quegli che da principio creò gli nomini, aggimgejfe ad 
Utilità loro ciafeuna di qucfle cofe ? Gli occhi , accioebe vedano 
le cofe ebe fi pojfono vedere? le orecchie, accioebe odano ie cofe 
the fi pojfono udire? E che forte di utilità caveremmo mi dagli 
a eh* [ir- odoii ,fe non ci fojfe fiato aggiunto il nafo? Come fenth-emmo 
m^fjj. noi le cofe ebe fojfero dolci ed acerbe e mie le altre così foovi 
»• che fi prendono in bocca , ft non ci fofie fiata data ìa lingua che 
le difiingue Ì Appreffo ciò , non lì pare anco quella opra della 
provvidenza che effendo la vifia debile la ha circondata , come 
porte con le palpebre , le quali quando fa bifogno di vedere fi 
aprono ; e quando dormiamo fi ferrane ? Ed accioebe i venti noa 
pojfano farle danno , attaccò la natura ipeli allepalptbre ; quufi ira 
' vagli» ;epofe alla difefadì tulle le cofe che fono fopragli occhi , le ci- 
llìacomegKtialatoso , ateioebe il futlore chetala dal Capo nonnoccia: 
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. mudimela mai 
non lì empiano; ebe ì denti anteriori a tulli gli animali fiato talmente 
fiali fabbricati che pojf ano tagliare ; ma ìmafceli 'ari che poffano , ri. 
(rumo il cibo tagliato, macinarlo : che la bocca per la quale gli anima- 
li mandanogià nel ■venire tallo ciò che appctifeono , jia fintala preffo 
gii occhi epreffo il nafo; e portandoci noja le cofe che fi mandano fuori 
■abbiapofli i canali che le purgano dallaparte didietro, aeeioch; fi a- 
jw in luogolontanijfimo da'fenfi : T*ttc quefle cofe fabbricale con lan. 
■la provvidenza , dubiti che pano fané a c afa o con ragione ì Non per 
dove , dijfe . Anzi miparecbc quefle fianocofi r da creatore fapien- 
tiflimo e cene operazioni che lo manifeflino affiz lionato agli animali. 
■Che oltre di quefìo infondere in noi dal nafeimento il dcftderìo di ere- 
are figliuoli; e nelle madri il defiderio di allevarli ; e creati ed alle- 
ttali che fono, deffe toro un grande amore dì vivere e un grandinimi 
•timer dell a morte Tutte queffe cefo ancora veramente non poffonocf- 
fere a parer mio opera d' altrui chtdiquegìi il quale non a cafo ni* 
per elezione deliberi che gli animali foffero al mondo. Ma Ih, 
non fiimi di avere qualche particella di prudenza ? ovvero di- 
manda a me che io ti risponderò , o pur non credi che la pruden- 
za fi trovi anco altrove ? principalmente f apendo che nei tao corpo 
tu abbi mia minima parte di tutta la terra che e grandijfjna ; e 
di. tutta la quantità dell'umido un' al ir a picei ola parte ; e fimìU 
mente delle altre cofe che fono cos'i grandi , avendo prefa una 
poca particella , effere eompofìo finalmente quefìo tuo corpo. Ma 
V intelletto il quale non fu mai fole in alcun luogo ,penfi forfè di 
avere come involato ad un eerto modo e che tutte quefle cofe di nu- 
Puro infinito e cosi grandi fi ano regolate così eccellentemente aeafot 
Cosi tengo veramente , rifpofe Arifiodemo ; perche non veggo quelli sflfl ,i ti 
che le hanno ordinale , in quella maniera che vedo coloro che fah- >»o «ilt- 
brìcam le cofe qui giù a baffo . Tu non vedi ne anco V anima Ina *j,jjf # 
che è padrona del corpo ; fiche per quefìa ragione tu puoi dire n>ft ftt- 
ebe tu fai tutte le cofe fuor dì ragione ed a cafo . Allora Arifìo- ££7E 
demo , io non dìfprezv gl' Iddj a Socrate, dìffcima H flimo din. 
tanta grandezza che non abbiano bifogno che io li ormi.^ Anzi , 

Socrate , ripigliò Arifiodemo , eheji io 

.. .... . , nz.inciiradi i-i/ ; poiebevediebe effi 

primieramente hanno T uomo filo creato diritta [ed ha quefio dì pro- 
prio la figura diritta che può xedrrepìù dì lontano e mìrai-e con mag. Jj™*'.*' 
gior agevolila al cielo (finalmente wi falicef* ) e jlia^un- 
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fero untogli ordii k orecchie e la bocca? Vedi poiché agli altri 
chi vanno carpone hanno dalt i-piedi , li quali fervoao loro fé a- 

Z7*i a a}™fZU*mJ?eW?,»dTfi^ 

li gli altri animali . E benché non -Vi ne fi a alcrno che non abbi* 
««S« > baino creata fola quella degli «omini con ,al difpcfizìone 
the percolendo ora qiefla ora quell' altra porle della bete a formi- 
mi U parola e pagano l' ano all' altro manifeflare ciò che lor pia. 
; ee . Similmente avendo ordinata Dna parte dell' armo al tongiuit- 
o degli altri animali da che viene the vollero concederlo m 
—'■ " igiene fa alla vecchiezza %/ftfa non fi contentarono 



tiol in ogni jtogione fin alia vttcliirzz • > 

gì' Idd] di aver prefo cara dille {^pertinenti al corpo: che e- 
ziandio (cofà di maggiore filma) ìnfafero nell'uomo P anima ec. 
oellenlìjfìma fopra ogn' altra cola. Perciocbe atta! anima d' altro 
ottimale ha primieramente conofeiulo qaefìo degV Iddj lì qaaii han- 
no creato lutto ciò che è «randiffime ed ottime ; chi che effi \ii fia<- 
noì Che altra forte adora g\' Iddi fuori che l'uomo? Qua!' al. 
Ira anima è più alla di quella dell' aome aptrevedere alla fame 
alla feie al freddo ai caldo : ovvero a remediare alle infirmiti) , 
C ad acerefcere forza con l' efercizio , o ad imparar qualche cofa, 
ovvero a conftrvave nella memoria tulio ciò che avere) udito, ve* 
dmo ed imparalo? Kon vedi tu apertamente che gli nomini viva* 
r.o fra -ili altri animali quafi Iddj , awanzaado per satura tar- 
li gli altri così negli effetti del corpo , come in quelli dell' anima? 
Perche fe un' animale aveffe il corpo de! bue; ma l'intelletto dell' 
uomo non potrebbe peri operare quel che voleffe : nifimilmente fe 
avefe le mani e fojfe fenza intelletto , fa,rbbe da più degli altri. 
E nondimeno la che bai quefia e quel!' altra cofa in tanta perfezr- 
■/ zìone , fimi che gì' Iddj non abbiano penfiero di te ? Che cofa 
' danque effi facendo, giudicherai tu che peafino al fallo Ito? sti- 
lerà , rifpofe Arijìodcmc , quando manderanno (fi come tu dici che 
fogliono mandare 1 a configliarmi fopra li cofe che deverò fare t 
non fare. E fe rifpondeianno, ripigliò, agli Ateniefi che cercherà»- 
no fapcre qualche cofa da loro per via della divinazione ; non pen. 
fi che rìfpondano anco ale? Non giudichi effere comprefo con gii 
altri Greci , quando mandano a tatti oli uomini del mondo certi 
prod'igj «* l'ai' 1 lignificano qualche cofa avvenire? o credi che cii 
te folamcntt facciano poco cafo e ti fprezzino ? Stimi forfè che 
nafeane gli uomini infieme con quefla credenza data loro dogi' 
Iddj ebefiano poffenti a farci del male fe non ci foffero ? Hai fi- 
milnitnte per opinione the gli uomini fi fiano ingaaaati fempre , ni 
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ntaì abbiano flirtilo il veri? Kon ■vedi che quelle cittì e quelle no- 
zioni che fono lo principali fra li più auliche e miglio ordinale Y vi- 
Vano relìgìofifrmamlnie ? E che di tulle ìi tld quella è più fan? 
la ebe i più {svia? Confiderà uomo da bene, dtjfc,cbe anco l'a- 
nima tua menire è nel corpo il governa a fua voglia . Onde egli è 
ria credere che quella fopienZ" la quale abbraccia ugni cofa , rcg- 
$a il tulio come le piace . Penfi forfè di poter tu coi gli occhi tuoi 
vedere di loutano-moltc miglia ; i tbc all'occhio di Dia fia im- 
ponibile di vedere il tutto ad un trailo ? Ovvero che l'animatila 
pó/fa difcoirere di quelle cofe che fi trattano qui, nellaSìcilia ed 
in Egitto ; e che iafapknza di Dìo no» pofa governarle tutte 
ad un mede/imo tempo? Nel vere , fe in quella guifa che tu ne} 
prender affezione agli nomini confi deri quali pano quelli ebe deb- 
bano prenJerne anco a li ; e mentre ufi ctrte'.ìa chi all' incanirà 
voglia lefo effer 'rato ; e quando vuoi consigliarti , ben fai cono- 
ftere celerò ehi fono prude ni ì ; cori nella ifieffa maniera onorando 
gì' Iddi forai fperìmza Je vorranno darli qualche configlio di 
quelle cofe che agli uomini fono occulte ; canofeerai lu divinila ef- 
fcre tale e tanta che effi veggono il lutto edodono ad uh tratto ;£ 
-fono prefetti in ogni h-c^o, : parili::::: e emano txltele cofe . Fa- 
vellando Socrate a queflo modo , mi pare che non folamente con- 
firtajfe coloro che l' afcollavano a guardarli dalle cofe empie, in- 
giufìe e fozz' in prefenza altrui ; ma eziandio di nafeofìo ■ ere.- . - 
dendo efft fermamente che ninna loro operazione poiefic fiar occul- 
ta agi' Jdd} . Se anco la continenze torna ad utile ed onore degli Comi Sa. ' 
nomini {dif corriamo un poco fi fapeva incitai e gli amici a bramar-".'" 'f 1 
la, parlando cot'i . O fratelli , diceva, fe effendoc't denunziala la f!io'i7mirf 
guerra noi deliberammo di trovare un'uomo ebe dovijfi aver cura 
della nofira faluie e della dìflruzz'one de' nollri nemici; freno 
lezzione di cui fi laf da vincere qliagola,al vino, agli amori, alle fa- 
tiche ed al fanno ? E come poirem' creder noi che un' uomo di que- 
fiu maniera attenda a falvar noi ed e vincere gl'inimici? Pari- 
mente fe noi foffimo vicini alla morte e dclibtraffimo dì raccomaa 
dare a qualcuno i nofiri figliuoli mafchì ad amm.iefh are ovvero* 
tonfo-vare la oneflùdelle figliuole, o pur a cufloMre le facoltà ^en- 
feremo noi che un'uomo inconiineme meriti chi gli prefiiame tanto- 
fede ? Raccomanderemo noi al fervo incontinenti gli armenti, ovve- ■ 
ro il teforo, o il penfiero di qualche negozio? Accetteremo noi untai 
tninijiro t fpendilore, quando egli ci fojfe danaio? Dunque, fe non 
fa per noi dì avere uè anco H fervo incontinente; come non fa bifi- 
£ix> a (inferno avvertile di nendivenir tosi fallo? Ptreiocbe nongtù, 
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fìttane gl' ìngiufìi ,' rubando i danari altrui divengono ricchi ; con 
l'incortinane nuocendo altrui giova a fcJìeffo;ma nuoce ad altri, 
e molto piti a femcdtftmo ; conciojiacbc fi a dannojijfìma fopra agi? 
altra cofa non filamenti rovinar la cafa; ma anco il corpo t l'a- 
nima. Nientedimeno nelle comici-fazioni chi farà quello che pittila- 
fio voglia converfore coir co'ui che Jia più inclinalo al mangiare td 
fi bere, che agli amici? t che ami piti la bagafeia ehi i compagni?. 
Non dovei ebbe ogni uomo f avendo che la continenza i il fondamento 
della virtù, imprimerla nell'animo fuo prima d' ogn' altre i cofa ? 
Chi farebbe colui che fcnz.a dì qUtfia poteffe imparare alcuna cofa 
buona, ovvero acquiflarla efercitandofiì Chi firv andò a' piaceri i 
che non fi macchi infume il colpo e l' anima d' ogni bruttczzaìVc- 
ramente per Giunone a creder mio,non altrimenti un gentiluomo de- 
verebbe dejidcrare di non aver fervi di quefia maniera; che colui 
che ferve a quefli diletti, doveffe fregare gl' Idd} a dargli padro- 
ni da bene ; perckehe quefia fola via gli rimane di falvarfì . E 
Quantunque egli ragicnaffe in colai modo, nondimeno n -"~ - 



Conciojìacbe non filam;i:i: c-li (si-effe poca filma dt' piaceri che fi 
ttcqmfiano col corpi; ma eziandio di quelli che col danajofronfìdi- 
raudo che Uno il quale riceve paramento da un' aln o , ragionevole 



; il faccia padrone diftffi^Oi^d entri in una ferviti la più fot- 

Eifpoi. za d'ogn' altra. Ma credo che fi a bene raccontar anco quelle cefi che 
tcf°\'u.cali di} putir con Antifoite Sofifìa ; fercioebe Itntandouuavolta An. 
fpnu io- tifonte di levare a Socrate gli afeahanti lo andò a trovare in lor 
' prefinza e parlò in queflo modo . Veramente o Socrate io penfava 
V che coloro li quali attendono alla fdofofa doveffero fempre dh/Ve- 
sh- più felici; ma tu mi pare che adopri quefia tua filofofa in con- 
trario ejfetto;percbe tu vivi una certa Mita che unfei-vo fagotto al 
padrone non potrebbe [offerirla. Tu mangìcbeiiicofivilijfime;vcfli 
ceni panni non filamene lo'ori,ma quei medefìmila flateche '! ver- 
no ■ E fempre vai fcaI Z o e fema vefie fitto . Olire ciò tu non vuoi 
danari da alcuno,li quali quando fi acquetano c, portanopur alle- 
grezze; ed acquifìati che fono cì fanno vivere più fplendidanicnte 
liso»!!» e più contenti. Dunque fc tu fai ì tuoi difcepoli fimigtianti a te, ft- 
^. c/.h'P ih; 'infatuano ir altre .ini fauna Hill: loro ; veramente 

™r"» bjfexa che tu fiìmi'di effere marfìro della ì, felicità . A queflo So. 
J'.' 1 ' i- c-aì'e, mi par o Antifonte , rifpefé che tucredì che h viva una vita 
'*'""'' cosimi fera ed infelice cbepiniiofto bromerefli morire the vivere nel- 
la maniera che faccio io . Or via dunque dìfc erriamo un poe o ; che 

■ forte di vìve hai IH vetim mi vivtrfb'io itngo? fcrfe^erxbe 
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alcitxi Multando danari fono agretti a far quelle cofe, per le 
quali baino ricevala la mercede- ed io non ne accettando mnpof* 
fi tjfer affretto a ragionar con colai che non mi piace? O par 
di/prezzi il modo del viver mio , giudicando che io maigi eoft 
min Jane e di mtn nutrimento che non fai tu? O ptnjì forfè che 
le cofe le quali io fon fililo di mangiare fiano più difficili a prò* 
tacciare che non fono quello ebo ufi tu , per tjftr le Ine di maggior 
prezzo e mtn in ufo ? O debbo dire ebe fiano più foporite al tuo 
guflo quelle cbi fonopofie davanti a te ,cbe quelle ebe mangiale? 
Non fai che colui che mangia con appetito non ba bifogno di cibi 
delicati ; e colui che beve con appailo, non bramale bevande eccel- 
lenti di lontano? E col oro ebe fi mutano di vefli fi mutanoper Cagione 
del freddo e del caldo; e fi calzano le j 'carpe , accioebe le cofe ebe 
offendono i piedi non li impedìfeana a caminare . Dimmi adunque 
di grazia , mi vedefii mai IH flar in cafa più degli altri per ea. 
jìonc del freddo; avvero canlraflar dell'ombra con alcuno per cagione 
del caldo ; o rimanermi di andare in ogni luogo perche mi dolgano i 
piedi? Non fai che coloro li qaali per natura hanno il corpo debile f^Sn 
poffoito con V efercizio farfi cosi foni nelle cofe che fi efercitano , *!on t <i«i 
ebe più agevolmente le fifferìfeono ebe non fanno quegli altri li ™J 
quali fono robufìiffimi ed hanno abbandonalo l'efercizio? Ma io, minia . 
san pen fi che avvezzi qutfit ime Mtmin-a ìtfercit andanti ,a tólerare 
che femprt accada ; e però che io {offerì più facilmente ognicofa • 
ebe non fai tu che leeferciii a modo alcuno? Quale veramentepenfi 
r're fiala cagione che altri no» 'ì laici uineerc ./j;'ì.im//i , d.il fatino o 
dal! .1 lirfuriai ir itoti che egli ,:iihi.t ::ru .dire cofe più foavi di que- 
fie, le quali non Solamente dilettano in ecc afone di bifogno; ma de- 
filano fperanza di perpetuo coniente? Apprcffo di queflo ,non fai la 
che non poffono feniire alcun dilelUtolorocbe , imperando ,fi off ali* 
eano indarno ; ma lì lieti quegli altri ii .mali o iieli' Agricoltura ondi' 
arte marinerefca,o in altra che travagliando penfano di r'mf tire -fono 
quelli che prendono ,quafi f appiano condur afiiieilornegozjperfelia- 
mcnii ) gran confo! azioni ? Stimi tu forfè di poter datane quefte cofe 
cavar tanto di piacere s quanto da quello onde altrigiadu .1 t!i nrlcir 
più uomo da bene , ovvero di acquiflare migliori amici? H che verame* 
te io penfo del continuo f opra me medefimo. Ben, Ce faceffe bifora» di 
giovare all' amico, ovvero alla città ; chi tieni ebepoff a attendere a 
quello più comodamente , quegli che fai ù abituato come fon io ;o quegli 
che vive nella maniera cheti pare effcrela felice? Chi penferei : 
che fopporii più " ' " ' 

può vivere fi hì 
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E qua! di' due fi vìncerà prima; quegli cbe non pui fare fenzà 
Il loft inufitale e di gran pregio; a quell'altra tbe adopra e fi 
contenta appieno di. afe ehi fi invaso anvtlìffimanKnìe ? Mi par 
Antifone ciré la ponga la felicità nelle delicatezze C nellepompc; 
ma w fiìma die fa proprio dtgPJddj non aver bifagna- dì cofa 
alcuna; ed averle di pachinone vicino alla divinità ; e chi le 
eofe dhu'ne fono fammamentt perfette ; e quanta le ahrt più 
hr t'appreffnno , tanto maggiormente fi ajfomigliano allaperfe- 
Zinne . Ancora un'altra volta , difpuiando U mede fi ma Amifan- 
te io* Socrate, dijfe, io credo o Socrate , cbe titfii uomo gin- 
fio ■; ma che tu nari fappi nulla ; di cbe come io penfa , te ne fi' 
accorta anco da te medefiina ; poiché tu non vuoi danari da nia- 
Minn ** i pcr^e egli converfi teca ; nondimeno , fe tu credcjft eh- vatef- 
JilSofii'a/r qualche prezzo la vefie , la cafa invero alcun' al ira coj a del 
• **"«*• tua avere; non folamcnte non la deirerefli : ma ni anco la voire- 
fii vendere mena di quel che vale . Dunque è manifefla , le pen- 
fafii cbe il comerfar teeo ghomjfc alrnii,cbe dimanderejli la dov- 
uta mercede. Però me-.-iiamentr fri giallo , poiché per avarizia 
non inganni oli novèlli ; ma non giù favio, non valendo nulla 
he fai. A quefio Socrate rijpofe . Preff'o di noi a Asti fonte 
per firmo che alcuna volta il valerli della bellezza edet- 
àTiauììù l" fapienza fio eofa onefia ; ed alcuno volta fozza . Perche 
quando uno fattomene per guadagno con cui fi voglia la fua bel- 
ÌCZZa, egli farà munì iato fornicatel e ; ma nivali che farà ami- 
cìzia eoa ciafeuno cbe egli veda inclinata a afe onorate ed illn- 
firì ; vita giudicato da noi per modcflo . Parimente coloro che 
fotlopongono per danari la fopienza a cui ne vuole, vengono det- 
ti {affli , quali ad un eerto modo fornica tari ; ma ciafeuno che 
infogna alt ni? altro che abbia bilP Intigno , lutto ciò che crii fa> 
di buono , con iutt/tzitu fola di fa-lofi amico; noi filmiamo che 
faccia quello che fi convitai ad un cittadino da bene td onorato. 
Dunque a Anùfonte , ficome altri fi diletta dì un buon cavallo r 
di un cane o di qualche uccello : coi) io mi diletto e multo p'.ù de' 
buoni amici, id ìnfegna taro lutto quel che io fa di buono; e fl- 
milmente li raccomando a quegli altri li quali fa cbe pojfom 
ejfei-e loro di giovamento a farli vìrtuofi ; altre di ciò io vad» 
rivolgendo inficine con gli amici i re fori di quegli antichi favi ebe- 
ti fono fiati da laro lafcUli ferini , e fe vi traviamo dcnlr* 
qualche bella cofa la notiamo; e flimiamo grandijfimo avoanz» 
fi n noi diventi amici l'un con l' aliro . Mentre io udiva quefit 
Kofi di Sterne, mi pareva che eglifaffe beato ì e eh imirìzzaf- 



quel e, 

fi tie-M 
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fe coloro che l> affilavano a vìveri ■oirmfamtm ■ Ma effea.^"' «■ 
do di nuovo' Socrate dimandato da Anlifonte , qttal cagione ™*,tifamn 
tra che {limando egli di poter infegnar alimi il governo della 
■vita civile, non vòleffe attendere a'negot} pubblici, [e però fa' 
peva far quejìo- In che maniera, difft, o Antifonte attende- 
rei io meglio a'negoi) pubblici, fe io vi attende^ folo , ovvi- 
ro fe ufaffi ogni diligenza che molli diwcniffero atti ad atten- 
dervi? Ma confiderìamo ancora fe egli , diffuadendo coloro che 
l' ascoltavano , dal vantarf , li confortava a divvenir virino- 
fi ; percioebe aveva fempre in bocca che n'mn' altra via era RifMSi, 
migliore ad acquifiar gloria di quella , ebe ci faceffe efere , ''^,„\. 
non parere , uomini da bene ; e lo provava con qrefia ra- pei Sin. 
giont , dicendo. Confi deriamo un poco , fe un mufict che non 
fapeffe fumare , volejfe far credere di effere buon mujtco , 
cuci che deverebbe farti . Non farebbe neceffarìo che egli 
imitaffe Ì muf.c, eccellevi hi quelle cofe che fono fuori dell' 
arie ? Non è dubbio che primieramente avendo effi bcilìffimì 
frumenti e molti fervimi che gli accompagnano ; cosi bifo- 
gnerebbe che facejfe cojlui . Dappoi , effendi coloro Iodati da 
molti , fora di mejliero anco a quefii apparecchiare molti che 
il ìoii.ijfern ; nU-ntctiini.nica r.an hifignirebbe che egli fuon affé ; 
percioebc fuonando fubito farebbe ridere ognuno ; e farebbe co- 
«ofciklo non folamenle per ignorante ma per vantatore . E pe- 
rò , fe fard di gran fpefe , e non ne riceva utile alcuno , an. 
ti ne rimanga vergognato ; come non vìverd egli miferamente 
fenia potei- giovare altrui e dispregiato da ognuno ? Similmen- 
te , Je altri , non effendo a ciò atto, voleffe parere buon Ca- 
pitano , o buon nocchiero ; veggiamo un poco ciò che potrebbe 
incontrargli . Non fentirà egli un grande affanno fe defidere- 
tà dì effer tenuto per buono a quefli affari , e non potrà per- 
fuaderlo altrui ? E fe lo perfuadcrà , non farà peggio ? Per- 
che è chiaro , je farà polio al governo della nave , ower* 
dell'esercito che al ficuro farà capitar male coloro che non 
verrebbe ; e bìfogaerà che vergognafamente e malamente ab- 
bandoni l' imprefà . Con la medefima ragione facevo manìfi- 
fio effere dannofo che altri , non effendo , defideraffe dì pa- 
rer ricco , forte o robufio ; percioebc , diceva che cojlora co- 
mandavano in cofe maggiori delie lar forze : e non potend* 
poiridur a compimento quello che filmavano di potere fono in- 
degni di feufa . Non teneva per ingannatore colui che perfua- 
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«ari, o guenimenli ; un/i ben gitigli che non valendo piti tbt 
lumo dava ad intendere fraudolc/ttemeiiic di effere allo al gover- 
ni della tittd . Dunque mi pare ebe discorrendo egli 
in- enfi* maniera , cenfertaffe meo gli amili 
[mi awn etfert vantatori. 
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che egì' ineitafe coloro iqita'i converfa- 
vano fico, alla continenza del m amia- 
re, del bere, della Infuria e del forno; 
eRndlnsente a fofertre il freddo, il cal- 
do ed ve ni fatica. Percioebe avendo in- 
Itfo che uno di ijwtUì ebe converf ivano 
feco , in quelli particoi ari era inumi, 
"ente? Dimmi, dìfe, oAriflippo, fe„ . 
facefe bifano che % 'ammJfiraJI: Jdui^. 
,, ... _ ~ giovateti eie ti fojferodati in novcrno; "•"U * 
de Moti Jovtfe figmnggiare; fritto che non ovefe afcmifJZSK. 
■n di ^gareggiar mai; in che marnerà ammaefiranlli l'ir- 
-Tr -Ti"", Cèi dal mtrhlì , quali dall' 

mo ,/lefo> Lodo, r.fpofe Arifllppo; percioche il «mimato 
ictpio di tutte le refe ; ne rietino viti vroere fe non vien mt. 
Dunque il dtftdtrk di magiare, quando Me tempo , ve~ 
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riftmilminte è eomiutc ad avibidue T . Quefio i ragionevole , diffs 
'JlriJIippo. Ma quale di quejìi due debbiamo esercitare a canlcn- 
tarfi delle cefi neccjfarie ed urgenti piullaflo che fervire al venlreì 
Quegli , r'tfpofe , per Giove che impara a fìgnoreggiare ; accioebe 
ìè~cafe pubbliche , dominando egli non vadano injìniflro. Dunque 
ripigliò Socrate , bifogna anco aggiungerli la fojfei-enza della fere 
quando gli venìjfe vaglia di bere ■ Così è eerto , diffe . Ma a cui 
nwiuugèremo noi il dormir poco -, accioebe pojfa gir tardi a lette e 
tejjarli'inatizi'l 1 albi e fi facete Itifogno anco veggbiare? -Anca 
quello , rijpofe , all' ifteffo . E guardar/! dagli amori, accioche non 
fa impedito da negoziar quel che bìfogna? E quefto ftmilmenle fa 
di meivero aggiungere al medc/ìmo i Ma il no» tester le fatiche 
tinti accettarle volonlieri? E queflo ancora all' ìfteflo è convene- 
vole che s' ammaeflra aftgnoreggiare . Ed a cui l'appartiene l'im- 
parar qualche fetenza le pur ve ne e , che infegni a vìncere gl'ini- 
titicif Così Giove m'ami, rifpvfc in molli modi acolui che difegna 
ciifgnoreggiare;perchche le altri tulle non pojfono cjfere di giova- 
mento alcuno , fe egli non faprti anco quejie feienze . Però quel 
tale che farà ammaefrato in quefla guifa ti par egli che fa mei 
■a fottopo/io a' fuoi nemici d'ogn' aìr.o animale ; percioebe certi ani' 
>" mali adefeati dalla gola, quantunque per altro fieno timidifìmì, 
' ' tirati nondimeno all' efea dal defidcrìo del mangiare, vtngonoprc- 
fi ; e corri altri vengono ingannati col bere. Cos'i è fenza dubbio, 
,„ 'rijpofe. Ma non ci fono certi alni li quali jiesme le quaglie- e le 
<u\permci per cagione della Infuria agitati dui defitterìo e dalla fpe- 
: !,T*ren Z a del coito, fiutandoti canto della femina , e tirati fuor dì 
«i . se' di maniera che non fanno a conftderars pericolo alcuna , ca- 
dono nelle reti ? Avendo Arilìippo conceduto a co quefio . Non 
li par dunque , fcriuiii Socrate, e-Fere u<: ■<ren vituperio che 
l'uomo [offerì avelie e,fe eh; u-tfcruVw : air, fcioceht animali 
de! mondo i' Siccme j.ir,:; adulteri 11 .-juail vengo»» pofìt pri- 
gioni, quantunque fappìano che !' adultero corra pericolo di pa- 
tir quello che minacciano le leggi ; e che gli vengono orditi degl' 
inganni; e quando vìen prefo ejfere febernito da ognuno? Dun- 
que jopraflacdo all' adultero tanti danni e tanta vergogna ; e 
travandt.fi molli rimed) che il libererebbero da queflo affetto ema- 
nale ; e nondimeno precipitandoli igfì ttrqtafiì pericoli; non ti poi- 
ché egli fa un' uomo di mele intenz one? Così mi par vera*- 
mente , r'tfpofe . Ma dovendo l'uomo , in operando r efitrcitir- 
re molte coje per necefflid in prefinza d'ognuno; ed in luoghi aper- 
ti Qìcome le. guerre,, I' A&tmltuta ed altre molle) non è una 
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gran dappocaggine che rifiato molli eh: non poffono {offerire il cal- 
do e 'I freddo ? Grande per Giove , diffe A.-iflippo . Dunque , 
ripigliò Sacrale , mi concedi effer neeeffario cbe colui che dee fi- 
gareggiare., fi* avvezzalo a [apportar quelle cafe agevolmente ? 
Veramente sì, che fa bifogm , tgli rifpofe . Però fe coloro che 
fono atti a fojfcrir lune qacjie cafe fi debbono accoppiare con quii, 
li che fanno l' arte del figeoreggiare ; gli altri cbe non fono ani a 
[offerirle , non doneranno/! unire con quelli cbe non fperano di fi- 
"giwreggiar mai? Anco qucflo concedette Arìjìippo. Dunque, f 'apendo 
tu le condizioni che fi richiedono a tiafeuno diquefii , bai penfato 
inai con quali ti dovcrefii mettere! 'Sì cerio, diffe Arifiìppo ; perche 

' mi paja che fa cofa da pazzo; fe non ci contentiamo , avendo pro- 
curato pei- noi ciò che fa Infogna ( poiché quefia fola e quello che 
imporla più d' ognallra cofa Jfc non vogliamo ancora o\Ah arri a 
femminili, a, e a i i , lor nec/ffari 



ed oltre dì ciò effer privo di molte cofecbe vengono desiderate da 
quefli e quelli, e trovarti colui che governa la città jonopofio ni 
cajiigo , quando non le fommiaiflri ciò che ella vuole , non è qui- 
fta una gran pazzia ? Perciacbe nella maniera che io mi vaglia 
di' mici fervi ; cosi parimente le città filmano di adoperare 
i lor magifirati . A me par convenevole cbe i miei mnifirì 
mi apparecchino abbondanlcmenle le cofe cbe mi fanno bifogno; 
e che ejf non le tocchino : Così ancora le città vogliano chi i 
magi/irati cagionino loro molliffime utilità ; ma che elfi debl-ano 
guardacene affano . Dunque fe io ammaefìrcrò nel modo fud- 
delio coloro cbe fi dilettano di travagliare così a loro iflan- 
Z" > come altrui , io li menerò nel numero di quelli che fog- 
lio atli a Jìgnoreggiare : Ed io m'accompagnerò con quegli altri 
che bramano fopra ogni atira cofa di vher una -.ita foave e 
tranquilla. Allora Sacrate , P'voi olire di ciò , diffe, che noi di- 
feorriamo chi v'ivi piti dolcemenie , il Principe, o il jmldho? Di 
' grazia , rifpofe . Dunque fra lune le nazioni del mondo delle quali 
abbiamo cognizione ,i Perfi dominano in Afta ; ma i Siri, Frh) , s -'f" ? |V 
c ij Sólj f,c„ Breg ,; anll ;„ Euron.t ; e fa-vow ì r.X, 
■ica comandai i Cari a*j,:. li ;»,:, i 1.7';" M-rMC, " 
•que eredi tu di <r.-.-l\t .ire jh-r. ucmivi e!- ^.i 
. . ente? Ovvero fra Greci dei cui numero fe' anco tu , 

quali peafi che menino la lor vii a più allegramente quellitbc domina- 
ta ,o quelli che fono [additi altrui? Io, diffe Arifiìppo , non mi mena 
neramente nel MWflf di edera cbe fervono ; tua credo, cbe vi fìì* 
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fra quefle due una certa via di mezzo ; dove io m'affatico if /»- 
laminarmi; la quale non comandando , né ferve «do ; ma con una 
certa libertà conducigli wwfw a vivere fe'icemente . Nondimeno, 
fo^knfe Socrate , (e quefla via non guìdaffe anco gli uomini fra 
gii a' tri, Accra? non paja ne' fra coloro che fignoreggiano , ne fra 
quelli che fervono; di leggiero avercfli delta qualche eofa ■ ma fe 
vuol converfare fra gli uomini fe*za dominare e fenza effir [og- 
getto al dominio altrui, nè obbedire volontariamente a* magiflrati ; 
ptnjà che tu fappi in quante maniere i fuperiari con privatamen- 
te , come pubblicamente , trattino gl' inferiori a guifa di Jcrvi ca- 
fligandoU, e facendoli fino piangere dirottamente O pm- non fot 
(he alcuni mietono e tagliano le biade e le piante ebe da altri 
furono [imitiate e piantate: E cofiringeno in ogni guifa gf inferio- 
ri che non li vogliono obbedire finche lor fanno Vedere che fi a 
me*lìo [crvìrc the guerreggiare campiti petenti ? Non faì anco che 
privatamente quei ebe fono forti e Potenti fi obbligano Ì deboli ed 
importanti ; e lavano giovamento /a loro? E ptrS , di$c Ariflip. 
po , per non [offerire quelle cofe , non ho voluto effer annoverato 
in Repubblica alcuna ; ma piuttojlo efe r fare fliere in ogni luogo . 
Quello, rifpofe Socrate, che tu mi dì , è una imaginazione molta 
inTegnofa . Perckcbc dappoi la morte dì Sìnne , di Scicene t dì 
Procrnfìe taramene non fi fa che alcuno offenda ì forefiieri : mw- 
dimeno tutti quelli che governano le lor città, fanno eneo leggi 
che non fi» offefo alcuno : anzi fi procacciano oltre quelli che chia- 
mano famigliari, certi altri ornici e fi vogliono dell'opra loro ; e 
tìngono le città con le fortezze ! e tengono apparecchiate dell' or' 
mi"pei ripararjì cantra coloroibe voi ejfere offenderli ; ed dire tutte 
quejle cofe procurano anco altrove, ctrta altra forte d'amici; e 
»ìc>ne iìmeno finalmente alcuna volta con tutti quelli provvedi, 
menti patifeono qualche danno. E tu che le' prhe dì tutte queffe 
to[e , ufo. lungo tenrpo ne' viaggi dove vendono altrui fatte di mol- 
te offeje , entrerai in ovante città vorrai , ma ìnfci'iere a tutti t 
cittadini; e farai in tale flato che colora li quali fogliano far dis- 
piacere a quefio e quella non ti averamo alcun riguardo ; e nendì- 
nteno, perche foreftiere , credi non dover patire qualche oltrag- 
gio f Q pur lì confidi tu, perche li promettano le città di tafeiar. 
'1} flf.-f c-i itfcir; fieramente* O ferii perche fimi dì efferf 
fervo tale che non vioverejli a padrone alcuno? Percioeh- chi fa- 
rebbe qmeglì che- deli deraffi over un' mina- in cafa il quale vclef- 
fe conrioiantente fiorii con le mani a cintola e nondimeno vivere 
fplendidancntef Decorriamo anco un poca in ebe maniera, i pa~ 
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dreni trattino qnefii fervi . Se fono lufurioli , non I! caligano con 
la fame? Se fono ladri, non levano loro ogni comodità di poter 
tubare ? Se vogliono fuggire , non :Ì mettono in ceppi? Se fono 
dappoco } non li bafionanof E tu cerne fai, qu.-ndo ne bai quaU 
(uno di quefla forte ? Jo , diffe , il caligo in tutte quelle vìe che 
peffe finche egli è sforzato a fervimi come fi conviene . Nondi- 
meno o Socrate che differenza farà quella di coloro che imparano 
l'arte del fignoreggiare da te chiamata felicità; e di quegli altri 
ebe affretti dalla neeeffitd patìjcono molti difugi ; poiché da fe- 
JìcJJì t'offeriranno la fame, la fete , il freddo , il fanno ed ogni al- 
tra forte di travaglio ? Perche veramente h non Japrei ìmatinar- 
mi ebe differenza ci He fra V effcic pcrcoffa la medefima pelle 
volontariamente , ovvero a forza. O fottoporrc il medefimo corpo 
a tutte quefie cofe per elezione , o per neeeffitd . Percioebe find- 
' , fe pazzia non chiameremo il 



lenti per qttejìa ragione ? che avendo uno fame volontariamente , 
mangia quando vuole ; e un altro avendo fete beve; e così dell' 
altre ; nondimeno colui che patìfee quefie cofe a forza, non può 
quando vnole fatollarfi ? Ma di più quel tale ebe vóloutarlamen- 
te fofferifee qualche travaglio vien tenuto allegro da qualche fpc- 
ranza di bene ; ficome avviene a coloro che vanno a caccia, lì 
quali s' affaticano volonlieiì per la fperanza della preda, quan- 
tunque i prem] d' qnefia forte delle nofire fatiche fiano di poca fil- 
ma. Ma coloro che mettono ogni /ìndio in aeqnìfiar buoni amici , 
e per vincere gl'inimici t o divenuti forti di corpo , e d'animo per 
governar bene la lor cafa , per giovare agli amici ed alla pa- 
tria; non ti pare che travaglino Soavemente d'intorno quefie cofe, 
t vivano lieti , fopra tutto compiacendoli da ftfiefi , e finalmente 
effondo lodati e predicati per felici da ognuno ? Oltre di cii le 
delicatezze ed ipiacerì troppo abbondanti , rfVsaif affermano que- 
fli maefiri , non giovano ni alla fanità del corpo , né ad acuire 
l'intelletto ma Io fiudio e la pazienza i dicono gli uomini valo- 
rofi , effere la cagione di tutte le arti onorate e belte . Dice asci 
Efiodo in un luogo. 

Agevol coi» è trovar l'ozio ; pian» 

La fi rad* è , nè bilbgno hai d'andar lunge. 

Ma di virtù» il calle dagl' Jddj 

Cinto fi di l'udori ■ Perche lungi , 

Inficine , ed afpta via li ti conduce. 
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Spaventofo camin chiude l'entrata; 
Ma finalmente fuperato il giogo 
Tutta la troverai dolce, e foave. 
Epiearmo fumimene afferma quello con tali parole. 

dìo vuol, che coTucfori il ben s'acqui (ti. 
L' ifleffi anco dice In un' altro luogo . 
Non ti porre a cercar le cofe molli 
Mifcro , fe ichifar ledurc tenti. 
E quel favia Predico ancora favella della virtù nelle cofe che 
egli fcrilfe di Ercole , dicendo, per quanto mi ricordo, cosi. ì{ac- 
tonia eli che Ercole di fanciullo effendo divenuto giovane ( con- 
(ìofiacle i giovani facciano oggimai qualche .ofa per fefleffi , e 
diano indizio fe fono per vivere vmuofamente , o vizzamente ) 
«fiito della citlà in luogo folitaiio, fi fedi non rifilino ancora a 
quale di qv.efle due -vie doveffe drizzar/! . Allora gli parvi che 
gli fi aecofìaffero due donne grandi , una di faccia leggiadra e 
gentile ; le cui membra d' una certa naturai politezza adornate , 
gii occhi di modcjiìa , i movimenti di pudicizia ; e veflita di 
. L' altra graffa e delicata ; ma guernìta in quanto al co- 



.- impeciami; a;„ la vette di tal maniera che faceffe rì- 

ìplcndcrc "{Fai meglio la fua bellezza ed aver Confiderai che- 
tila fi vagheggiava da fefieffa ; ed afpettava anco di ejfere va- 
gheggiata da altri ; ed dire ciò ebeSpWe'volte guardava lapro- 
pria ombra . Ma effendo elle fatte ad Erede più vicine ; quella 
di cui abbiamo fnv-.-H.-'tc prn>th--,»m'>!!c ■jlh\ejifi apprefata col 
fililo paffo; ma l' altra ,' volendo prevenir cofiei, efere corfa ad 
Ercole ed aver dello. Confiderò, o Ercole chi tu fiai dubbiofo 
di qua! via lu debbi eleggere , mtxtrt vivi, Però fe li accompa- 
gnerai meco , io li condurrò in una vìa piacevolìffma c faciiiffi- 
ma ; fiche vivendo lontano da ogni travaglio goderai tutte quel-' 
le cofe che dilettano in qiteflo mondo. Pereiocbe primieramente tu 
non penferai ni alia guerra , ni a far altro ■ anzi piuttofìo ave- 
rai a cuore di trovar qualche cibo,o qualche bevanda che li, piac- 
cia ; qualche cofa che ti ditelli a vedere , ad udire , ad odora- 
te , od a toccare dìletlofamcnte : di che forte d'amore godendo , 
tu lìii ail:gro ■ in / ''■; >r,nm:ra tu ti mcltn .r dormire deUcaliffima- 
■mente : e in che guifa lu poffi far acquifio di tutto ciò fenza fati- 
ca di forte alcuna; e fi alle volte averti fofpello che ti pojfa 
mancare il medi onde fi acauifiano qitefle cofe : non temere ebe ia 
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lì gnìdi ìn luopo dove lì faccia hifogno trovarle faticandoti , G 
ton trovagli dì corpo e tT anima confumandoti ; ma potrai va- 
lerti delie altrui ; ni ti guarderai da cofa alcuna , onde tu ve- 
da il guadagno ; percioebe io dò libertà a tutti coloro i quali con* 
verfano meco , di cavar utile da ogni parte . Avendo Ercole udi- 
to nuefìo, quale ,dijfe, 0 Donna f il tuo nome? Ed ella, quel- 
li, che m'amano , rìfpofe , mi chiamano felicità ; e quelli che m* 
sdìano , con voce maligna mi dicono viltà . Mentre coli rat 'tona- 
vano , /* altra donna fi accodi , ed ancor io , dijfe , 0 Ercole mi» 
a te ne vengo ; perche fida cui fi' difeefo ,e qual fia la tua di- 
fpofizìone in quelle cefi che hanno hifogno di ammaefiramento ; 
onde confida grandemente , quando pero vorrai eominare per la 
via che ti conduce dove fon io che tu debbi riufeìre vatorofijfim» 
a terminare agni ìmprefa fegnalata e odia ; ed io farò tenuta nel 
tene operare più onorata ed illujìre . Io non t'ingannerò , inco- 
minciando dal ditetto ; ma ti ragionerò veracemente delle cofe nel 
modo che fono fiate create dagi'Iddj . Perciocbe gi' Idd] non 
hanno agli uomini conceduta cofa alcuna utile od onorata fenza 
fiudk e' fatica ; ma 0 ebe tu deli Aeri '.a grazia .Av." Idd}, bt- 
fogna riverirli ; ovvero dì cjìl-r ant,>:o dagli amici, giovar loro 
o brani: confeguir onore da qnal.be città, far qualche utile a 
quella città; dì ejfcre firmato per le tue viriH degno di ammira- 
zione da tutta la Grecia, far benefizio a tutto la Grecia ; oche 
la terra ti renda fratto ìn abbondanza , coltivar la rtr, '"J cvue - 

fcei-e il tuo avere per vìa dì guerra , e riufeir così grande ebe t» 
pojfi levar d giogo della fervitù agli amici e metterlo agfìnìmki; 
imparare non folamente l'arte della guerra da Cataro èie la fan- 
uo ; ma eziandio conofeere con la fperienza il modo come ella 
fi tratti; e finalmente , fe bromi divenir fòrte e gagliardo , far 
jì ebe ì* animo comandi e V corpo obhedifca , ed efercitarfi nelle 
fatiche e ne'fudcrì Allora, rbt'ffiindo fa viltà, conte racconta 
Prodico, intendi Ertole , dijfe, che via afpra e lunra dice que- 
fia donna che conduce al diletto ? 77 forgerò ben io. alla f. liciti 
per una vìa facitiffima e brevijfima . A qtefie parole rifpomlcn- 
do la virtù, dife, omifera che fri. ' ' 
eofa lì può et 
la , nì afpet, 

le defiderì te ne fi fanfara? Pereioibe , piuma che abbi funi 
tu mangi • e prima che iit abbrfete, bevi : e perche cu pojfi m#n- 
pare con piacer e, tieni it naca che ù apparerebì vivande eccellemif- 
Se.10fb.uc T, III. N Me 
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fi rat ; e per bere diletto! amente ,. cerchi viti di gran pregio ; e la 
fiale girando quii e là per mila cerchi la neve : per dormire foa- 
■vemeate non filo li corchi Coprir i leni incili e delicati ; aia ti ap- 
parecchi la lettiera ed ì piedi eh: la jojlaiiano. Pcrcioch: ntn li 
vien voglia di dormire per fatica , tua perche non j ai che fare ; i 
con ogni forte d' invenzione procuri le cafe lafc'tve , e le adopri in- 
Hn»ZÌ che il. corpo le brami ; e tanto li fanno i nvtfcbi , quanto le 
femine ; ed in quefiamedefimaguifaammaefiri gli amici taoi,maC- 
thiandoti ne' fiupri la notte e la miglior parte del giorno nel fonna 
confumando ; e beniìit tu fu immirna'c ; mndimeno fei f'prezz" 1 a 
d agi' Iddi e dileggiata dagli awiim ; e w,,ij_e-jja .^icifiìma alle no- 
flre oreccbiejnon hai fe mito lodarli; né mai (eofo-belliffimaalla no* 
lira vifla) Irai vedala alcuna tua opra cbo bene fiia . Dunque chi 
i.-;-,i ,-i,ì;u i he i;i!.r>ir.:-- nei; li ti credit? e ,711,7/rde lei bijvnod'aicn* 
aa coja,tifov,wa- Ovvero chi farà quel, favio che vor'ia efer de* 
mei, -psiche iji: mentre fono giovani fi fentono debili del corpi,; e fai. 
iH _ :i wehi, lmp.,zzifcox:.: Perche pajfano la gioventù inficine con l'ozio- 
;- e con le _delk.i:ezze ed i,: vecchiezza da noia (lenii ed infirmiti, fa- 
m tormentati : e vergognandoli delle cofe pajfate ,. non per ciò fi 
femono mene, [- rer-cniì dalle prefemi , come quelli che ricordandoti' 
di tiriti quei piaceri che hanno goduti elfcndo giovani , vengono ri. 

Ma io mi-fio fenipre appi-elfo gì' Idd) : mi fio fempre in compa- 
gnia degli uomini onorali : nè fi può far cefa alcuna di buone di- 
vina , 0 umana fenza il mio ajuto: e fono più onorala dogi' Iddji 
f dagli nymi.-n d,i he ut che ni li:,-> altro . Perciocbi io fono la defi- 
derata cooperatrice agli artefici ; la cuflode fedele della cafa a" 
padroni; la p.idro.: a afì'ezz^>">tj a' tenitori , i'ajvlricc notabile- 
di quelle fatiche ie quali li f.mro 'neutre li amo in pace ,.la com-~ 
pagna cofiante nelle guerre , e la difpenfalrice perfetta dell' ami- 
cizia. Olire ciò "li amici miei mangiano e beono foavememe efen- 
Za travaglio, rei-cieche ttan.o n fye'i:a«do fin, he "fi d fi a l'appeti- 
to. Gl'ifìcfiì donneo più ddeemente che non fanno gli oziifi ; e- 
benché vengano defii dal fanno, non per ciò fe l'hanno a male, nè- 
rutird.ni da radio, tengono poca cura delle cofe che debbono fa e.. 
I giovani gioifeoso fentendofi lodare da' vecchi, ed i vecchi fi rat. 
Icgram vedendo da' ululami di effer onorali. S, ricordano con di- 
letto delle cofe fatte daiji anthhì: ne meno allegramente fi affa- 
ticano ne! ir pi efenii . Ondò per cagìon mia fono cari agi' Idd) , a— 
piati dagli amici e dalla patria avuti in pregio . E finalmente 
quando è defiinato che muojano, ognuno fi ritarda di far loro cria.. 
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il e raccomandati alle nummi degli uomini , ficrifc. 
Si in cofe di quefla foni o Ercole , diffe , figliuolo 

madre VOÌoroJi , ti eferciterai , di leggiera potrai acquifla 

feliatn celebratiffxma fopra nate le altre . Quafi in quefla ma- 
rnerà Prodico racconta che la virtù confortale Ercole a fegui- 
tar lei; nondimeno adornò quefìe fentenze con mollo più belle pet- 
i-ole eie io non fio fare al preferite ; onde o Anffippo , eredo che 
farefìi bene qualche volta penfore al tempo avvenire . Ma una 
•Loìtn ih: tinniva Lamproeleo fitti figlino! maggior di età adirato 
ron la madre ■ Dimmi un poco , gli diffe o figlino! mio, hai cono- Diilojs 
frìgia mai una certa forte d' nomini che fi chiamano ingrati ? e\ Lio. 
Si neramente , rifpofe il giovane. Hai eonfìderato quali Jìano^„ f ° t 
rofloro ; e la cagione che li fa così nominare ( Ho confiderai, maire _in- 
dìfj'e , perche quelli che non rendono , quando poffono , la ricom- u'„j"j 
pcriftr de' bencfizj ricevuti , fi dicono ingrati. Stimi tu dunque che . 
quejli ingrati fi debbano annoverare con quelli che fanno difpia- 
cere a quello e quello? Cos'i ere.'-, , r : .fp-f;. H.: : pai-intente mai 
confiderai che ficome il ridare I' amico in ferviti i cofa ingiufla, 
e finirne 5<V/, ; coti I' effere innato con gli amici non è cola 
gittfta: ma giufi a con gl'inimici? Io, diffe , con ogni fi «dio t'ho 
confederato : e mi pare c!:e alni il qt-.r. ■ ai'itdo ridvnti tinni- 
tili benefizio fa dal ' amico ovvero dall' inimico , no» fi affa- 
tica di rendergli il guiderdone , fi a f/riailo . Dunque fe quefìe co- -^l.",' 
fe ti pajeno vere , certamente la ingratitudine è ingiuria manife- ««il f< il» ì 
fia. Concedendo egli qui fio . Peiv quanto uno averà ricevuti be- 
nefizi di maggior importanza, enon fi mofiri grato , tornio farà più 
ìngiufto . Confeffando anco queflo . Dunque , diffe, ehi penti tu che 
da altrui riceva benefizi p:i\«>-andi di quelli che ricevono i figliuo- 
li da' padri ? li quali per cagion loro primieramentt hanno f effe- 
re e la vita ; poi veggono tutto quel bene , e ne fono fatti parteci- 
pi che gl' Iddj concedono agli ttomini .■ le quai cofe fono in tanta 
fiima preffo di noi tutti che m:ln> mal volentieri ce ne vediamo 
privi. £ le città hanno determinati Ver ìe* : y ci-e negli errori dì 
grande importanza gli uomini palificano la maggior pena di tutte 
le altre che è ia morti ; accioehe fiano affretti dal timore d' uh 
maggior male a non ingiuriar alcuno . Perchcbe no» vorrei già 
che ptnfafii che gli uomini cere afferò di creare figliuoli per Ca- 
gione filamenti del diletto, quando per ammorzare queflo ardo* 
re delia libidine vi fono comodità non poche fenza fa fatica s 
e fenza il pefo del matrimonio ; ma noi conjìdcriamo diligente- 
menti , come pofftamo trovar donne che ci allevino i figliuoli 
N i «- 
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toflumalifftmì ; e con quelle cosi fatte accompagnandoci, faccia- 
mo de' figlinoli ; e !' Homo fomminifira il vhere alia moglie , con 
cui afpella di mere figliuoli c va apparecchiando più abbon- 
dantemente ebepuà a' figliuoli che hanno a nafeei-e tutte le c,fc le qua- 
li filma che vivendo fiam per giovar loro ■ Ma la danna prtgnan- 
dqfi, porta quefio pelo con grande affannone con pericolo della vi- 
ta, mantenendo il figliuolo col proprio alimento ebe ella fi nutrì- 
fee , dappoi che l'ha portato e partorito con gran fatica . Nondi- 
meno il nutrì fee e gli fomminifira il tutto, quantunque per lo paffa- 
tomai non abbia ricevuto da luì benefizio alcuno, e quantunque egli 
non fola non couofca il benefizio; ma ni anco Sappia tnanif ìlare le 
cofe che gli fanno bifogno;e pur la madre fi affatica di far quel- 
lo che penfa tutto per confettura che gli fi" utile e grato - e lo nu- 
trifee lungo tempo e pali} 'e il giorno e la notte molli flcnii ed af- 
fanni , non fapendo che forte di mercede ha da riportare di tan- 
te fatiche. Ma non bafia il nutrirli; che quando fono in età di 
poter imparar qualche cofa, i padri tfiefiì infegnane loro tulio ciò 
che fanno di buono ; e quelle cofe le quali penfano che poffano im- 
parare più facilmente da un' altro, fanno infegnar loro, man- 
dandoli ni n:aejlre con grandi fpefe , e procuran in ogni guifa di 
aver li lor figliuoli più virino/! che pojfbno .. A auefle cofe rifpofe 
il giovane. Benché ella abbia fallo tulio quefio c faceffe anco 
molto più ; nondimeno è imponibile certo a fofferbe la crudeltà di 
mia madre . Allora Sacrale che penfi , diffe che fia più dijficile , 
fifftrhe la crudeltà d' una fiei-a , o della madre? Veramente io 
credo , rifpofe , quella della madre che fia di tal forte . Dunque 
ti ha inai ella offefo co' morjì , o Co' calci, ficome molti fono fia- 
ti mal conci dalle fiere ? Non già quefio per Citn:e egli diffe; 
ma ella mi dice tal cofa, che certamente non i alcuno che volef- 
fe udirla in vita fua. E ih , diffe Socrate di quanti affanni , 
quando cri fanc'mlletto , così in parole come in fatti , e giorno e 
notte penfi cjferle fiato cagione ? E quando eri amalato , quanto 
dolore le facevi patire? Nondimeno, rifpofe, io non bo malfat- 
ta ni detta cofa per la quale ella fi debba an-offn e . Che co- 
fa, dijfe, penfi che fia più facile, afcoltar tu quello che ella li 
dice ; ovvero rf quando redi -:,ro le T. mdtc , le villanie 

che fi dicono P un all' altre? Vm ameme io fiìmoche fapendo effi di 
non rffer riprefi da colui che li riprende per odio che lor porti : 
nè di rffer minacciati da colui che li minaccia, perche cerchi diof- 
fenderli lo fopporluno -voion ieri . Nondimeno tu che fai che tutte 
le cofi dette da tua madre non filamenti non fono dette per odio 
che 
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che ti porti ; ma defiderandoli tulli quei bini cbe niun* altro ti de- 
fiderà, ti jiì adirato feto? O par credi cbi tua madre li brami 
qualche mah ? Non ccvto , rifpofe cbe ìo no 'I creda . Adunque , 
diffe Socrate, fc ellalìvuol bene,t non iralafcia cofa aleuto men- 
tre fri emulalo: accioebe tu ti facci j ano, e ti abbondi mito ciò cbe 
ti fa bifogno : ed olire di queflo fresa gì' Iddi > ' porge lor noli ; 
acchcbe ti diano d;i bene ; m dici cbe ella è terribile e che non puoi 
/apportarla? Ed io penfa anzi , fe non puoi fo ferire una madre co- 
sì fili a cbe tu nonpeffi /offerire il bene. Dimmi un poco, ripigliò, 
Hai per opinione cheti convenga di onorar qualcun' altro? O pur 
tredi cbe non poffa trovarli nomo il quale fa bifogno cbe turivi- 
tifica ; nè feguire , ni obbedire Capii ano o Principe alcuno? Anzi 
sì , così dove m' ami , rifpofe . Dunque , fegguufi Stirate , defi- 
deri lu anco di compiacel e al vicino , accioebe quando faccia bipi- 
ano ti accenda il fuoco e ti aiuti a far qualche bene ? e le per av 
■vetturali accadeffe qualche fmiffro, Jìeome benuogliente e vicino 
poffa farli fervizh ? Così è , dijfe . Ma che differenza penji cbe 
fa di aver in terra o in mare il compagno, o qual altri fi veglia 
amico, ovvero inimico? Credi tu cbe il fioffe più utile aver cìa- 
feuna per amico? Cos'i credo , i i fpo : ,- . S.: dunque , diffe Sni nU-, 
tu penji che dobbiamo far grande filma dell' amicizia di tulli co- 
fforo ; non ti por cbe lu debbi onorar anco tua madre la quale ti 
urna più cbe tutti effì infu me non fanno ? O pur non fai cbe anco 
la città non l'iene mollo conio dì altra cela forte d'ingrati, e non 
U chiama in giudizio ma or inalza or abbaff a coloro cbe non ren- 
dono la grazia de'benefizj ricevuti • e nondimeno , fe alcuno non fa 
il fuo dovere col padre e con la madre. Io caffìga , e lo priva (cae. 
dandolo come indegno di tulli gli onori, qua/! egli non poffa fama, 
mente f acrìf care, nè far alcun altra cofa cbe ben jìia e giujia- 
tnente ? E non fola queffo tale , coti Giove m'ami, ma eziandio, 
fe ci farà qualche altro cbe non adorni i fepolcri dt'padri morti } 
anco egli dalla ciltà farà conofch to nelle eiezziom de' magiftrati. 
Dunque o figlimi mia , fe lu fi' favio , prega gl'Iddj che li perdo- 
nino, fe non bai tenuto quel conta della maitre cbe dovevi ; aeeiaebe 
non ti menano nel eumo o degli ingrati, e tu perda la grazia loro; 
e fimilmemi guardali cbe ninno fiappìa che lu fpreZZ' B padre t 
la madre ; accioebe tu non fi tenuto ver perduto e dagli emìci tu 
nonrimaiKa abbandonalo. Perche [e fai •ranno che III fij ingra- 
ta verfa di loro , non farà alcuna il quale creda ehi tu pentì mal 
dì rendergli la ricompenfa de' benefizi ricevuti . Maunavolla ttc. 
eorgendofi Socrate cbe due fratelli Cberefonte < Cheratite , lì 
•quoti 
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quali erano fuci domeflici , ft trr.- ;a v „« 0 in dlùord.a frj loro ; U 
frìma vaila che vide Cberecratc ? D'itimi o Cberccrate mio, diffe, 
fe' amor tu del mimerò di coloro che fauno più firma de' danari 
the del fratello ? ancor che quelli fiato prh i dei t'enfi ed egli fa- 
trio? e quelli bifoyncji deli' n'.'n-i n'niio ed e;;.': !vi,«o da giovar al- 
trui ? e finalmente potei:, io ipie'.'.i eljrr accrcjehiri in infinito ed egli 
ejfcndo fenipre il mtdefimoì Veramente è cofa degna di meravi- 
glia uno veifi ni ticc-^-.-drVKO ci.,' fai:!!:, perche non è padro- 
ne della forte delia lor facoltà; e nondimeno da' citte dlr-ì eyli no» 
peirfa di ricever danno , axanf.'i-.wc non yj d„ i Sor beni ; devereb- 
be pur confiderarc cofiui che è meglio aUUirr fieramente in compa- 
gnia di molti ed aver poco ; che poffedere tulli i beni dellaciltà e 
■viver fola ht continui pericoli ; e non pei- tanto ne' fratelli egli no» 
ti penfa : e pur colore che hanno ri modo comperano de' f <rvi per 
valerfi di loro , e procurano di farfi degli umici, quali non pof- 
fano far di meno di qualche ajuto ; e nondimeno tengono poco con- 
to de' fratelli credendo di poter fere che gli altri cittadini li a- 
mino ed i fratelli nò . E nientedimainro è chiaro che giova molta 
al far delle amicizie l'efsere nati degl' ifìeffi : mollo I' effei alle- 
vali infìeme. Onde anco le fiere defi iterano la compagnia de'fuoi. 
Di più gli alni uomini hanno in maggior riverenza eolmo che 
ftanno in unione co' fratelli ; che quegli altri li quali da' fratel- 
li vengono abbandonati , e portano loro maggior rifletto . Allora 
Cher/crate . Se la difficoltà o Socrate , d'ifft , non foffe di gran- 
de importanza , forfè che farebbe megiì, fojfn irc il fajlidh di 
mio fratello , e non contraflar fico per poca co fa ; percieebe , ce- 
tile tu dici -bene , il fratello i cofa defidei abile ; quello però che 
-è tale qua! fi conviene ; ma effendo egli mollo lontano da quefio, 
e del tutto contrario , che accade che' io tenti cofa imponibile-? A 
quefio Socrate ,oCberecrale, dijfi , non e gratoCherefonle a niun' 
uomo del mondo , fìcome nè anco a te, o pur è grato a qualcuno ? 
ufi, dttZÌ, rifpofe , appunto per quefia cagione o Socrate mi par che 
i 6t io devo odiarlo , poiché è uomo da farfi ben volere agli altri, 
" A ma a me , quando avviene che alcuna volta ci troviamo inficine, 
i fempre cagione -anzi di danno che di utile , cori in parole , co- 
me infatti. Dunque, Socrate Uff e, nella maniera che ti cavallo fa 
difpìacere a cui vuole adoperarlo e non lo fa maneggiare , così H 
fratello c dannofo a coluiche non fa pigliarlo al verfo? Come, .'Ufi e 
Cherecrale , non fapr'o io pigliar mio fratello al verfo , fapendo 
io dir bene a cui mi dice bene,e f orbene a cui ne fa a me? marna 
potrei già, ni voglio far prova di dire, o di far bene a colui (he cer- 
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fe il giovane incastra , dove fi voglia* il -vecchio nella firada > 
che fi ììrì da parte? e fe viene , quando fìede , che fi levi? e the 
V onori dei luto più agiato ? e che gli ceda nel ragionare? O ho- 
ino da buie tran effer lesto, testa di mitigar quell'uomo che fa- 
cilmente ovcrai da lui ciò che vuoi. Non vedi tu , quanto egli è 



iptaìcbe eofa ; cali gli nomini da bene e favj non addolcirai ce 
altro che col mofirarti loro amico . Allora Cberecrate diffe . Ma. 
fe ìa faceffi quefio , e che non perciò egli diveniffe più piacevole, f 
Che altro fia , rifpofe Socrate , fi non che mofireraì tu di efere 
mi' uomo da bene ed affezionato al fratello'; e che egli fio- trifio 
ed indegno che gii fa fatto beat alcuno ? Ma non credo , che av- 
venga ninna dì nuefie cefi ; percioebe fon certo ebe quando finta 
che tu Vegli effer il primo a quella ìmprefa , egli fi affaticherà 
in ogni guija di oVVanzmti giovandStìiitparolt ed in fatti . Ora 
voi fiele infitme qunfi due masi , che effendoci date da Dio per 
ajutarfi l'usa tos l'altra , lafeiato l'ojfizh loro , JÌ affaticano d* 
ft» '""P''dìrfi a vicenda ; evverocome due piedi creali dal'.a provvi- 
li limili .desza divina per ajutarfi fcambievoìmeste che abbandonalo il lo- 
ro officio , fi attraverfano I' un con V altro Non lì pur che filano. 

■ E pur a 

. giudizio Iddio orò i fratelli a fine ebe fiffero fra loro di 
giovamento maggiore affai , che non fino le masi l'unatcn l'altra* 
ì piedi, gli occhi e tutte le altre cofe che gemelle ptr natura ha 
vtfuto che abbiano gli uomini . Se facelfc Infogno che le masi unif- 
fero infieme quelle cofe che foffero più lontane I' una dall' altra dì 
una orgia elle non pctwn'io : E i t'udì non s' accjftcraii/K mai a 
un tempo ijleffo a quelle ebe faranno lontane maggiore fpazio d' 
usa orgia . E gli occhi, la potenza vi/iva de' quali vie» creduta 
fiendcrjt grandemente dì lontano , non ì anco pojfib'le che vegga* 
m in un meitriima ti-nito Ir c< ,V vicine dinanzi e dì dietro . E pur 
fe i fratelli fono infume codardi, be*:he fi„«a mJ'o lontani l'um. 
Qnt&Jt dall' altro: nondimeno peffono fare tutto ciò che g>'oza loro fcam* 
a^i'M.bievolmente . Ma I' bo udito ancora altre volte favellare ai- 
fi ™ r cune cofe degli amici, le quali mi par ebe potè inni giovare gran* 
numi* ■ di'Vmaments ttìi' acqui" ir e gli .itimi 'ri ,j con ferverli - Perckcba- 
diceva aver udito da molti che Ir mb'ììsr p-f. liìoa' ebe nei pojfia- 
tn» avere è il vera e bitar amica . E nondimeno : edevn che molti 
a tendevano pÌHttofio ad ognaltra cofa the ad imparare, come 
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fi 'Catttjtino. V v i„ff«fiw i««ffè f/« Wfftui mo/w diltgentiffima- 
mente P£*?#» L atie „ Je % la f e de- poderi, delia fervjtu , 
degli mimali e- delle , af r- ni ,. . ' huihmlf a mettere- ogni flit- 
dio in- confervar qucj}c% . ^im^ cmar f t me di ocquìjlarfi 
e d, confervarej amico : j H d . ebe-tglifia un bene gran* 
#»' -°' P'<> ? «V vtdutrolnm che effendi «fwnf» 

defimo tempo- mwrimttgir nuà^ti h^t fanvemo vlfiiarerfa* 
Vi al medico,? procuravano ogn'ath, j,,r ar „ 0 per ,i fatarli jcdegtì 
onte* non- tenevano tonto alcuno. Appicciò morl i e q«eH'rc-qud- 
li : Ji ramaricavano della morti dV fervi- , ( del danno che- da riè 
ne nafieva, loro; ma degli ornici non diceva^. m lla, e non lafcìa- 
vano da porte eof a- alcuna di quelle che- erano n^ e jr af i^ a glt altri 
Utr beni; ma difprezzare 'li amici che fono poveri . Ed oltre ciò> 
dicev i anco di over conofcniti alcune che fono il numero di tutte le 
altre facoltà loro , benché Ciano molte , e- pur effere cori lontani 
dal fapert guanti amici eff abbiano , quantunque fiano pochi , che 

ama volta replicano i medefimi: col) pocacura tengono degli limi- 
ti. Ma nel vero , di che cofa non Joiw molto migliori i-buoni ami- 
ti- the noi ci acquisiamo ? fhral avallo, o qua! pop di buoi lì 
giova tanto quanto fa il- buon amico? Ovvero qua! fervo cosi affez- 
Zionalo-e cojìaute? oqual poffeffiont ci renderàgiovamentocosi fatto 
da ogni canto? Pei eìocbe il vero amico rapprefentaia perfona dell' 
amico, in tatti le teff che gli mancai», fta nelle azioni private o 
utile pubbliche ; e fe prr avventura fa di mefliero apiario gio- 
var a qualcuno Io ajuta : Se qualche affanno gli preme , è- fem - (j,,, 6l it 
-pre (eco in quella occafione non rifparmiando a fpefa ni a fatica >™ noi. 
di fòrte alcuna ; ma moftrandofi pronto parte con te perfvajìoni, e " ' 
porte con la- fa a. L'irlo non Marnate .,'iiw »,<sl:.i a.k- 
grezza a quelli che fono favoriti dalia fortuna ; m; follcva quegli 
nitri rbcil'io caduti in mìferi*-. Editiate quelle cofe che fono fom- 
Diinìjlrats dalle mani, ovvero dagl'i occhi vedutelo dalle orecchie 
efceltate, e fatte da' pie di , Ì* amico vero fi deve /limare affai 
più. Perche moke volte l'amico fupplifce per l'amico in tutto quel- 
lo the egli per femedefima non ha fatto , non veduto , non udito. 
E pur fi trovano alcuni ebegovernano gli arbori percolarne il fruì. 
lo,.e nondimeno coltivano lentamente e n-'iliaentemente quei- terrena, 
abbondantiffimoche- fi nomina amico. Ho udito anco un' altra vol- 
ta r.;i fio ragionammo) nel quale confortava coloro che l'afcolto- 
van:, „-i efaminar da fefteffi inguanta (Unta dovevano effere pref- 
(ogtì amici. Perche vedendo chi uso di colono i quali canverfiiva-. 
Senoioiitc T. Ili. O na 
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divenuto ptvcn t»&* prcfcnza- ed altri mà/™fjt? Z, ffìè 
Siene « ^ a f . a» 0 ^«Mwtf mie W »/T^f "2 '*T 
«■» quel gradagli amjei che facciow) fi?»* tT^S 
fervi qualcun f ar à Rimato the va'" dae altro ne fa- 

to mezz* mina ; ed un" altre fimi. "V* } «? *?' » 6 

Wf* detto che Niria figlimh <> Ntcerato jpefe a» Talento >n una 
da mettere al govo-no dellex'"^ d'argento. Dtfcorrtamo di 
grazia- un poco- fc dobb,a»-> I 1 m « c Z'* *'»"> 1»'> la meBK r, a 
Jlejfa che faccino. ifr" Co " arufi drve, »/p«/f Anttjlene. 
Perche io per me ve'*' piuttosto alcuno per amica, che aver due 
""'■e » erf un'alt- "on fi> fi io tofiìmaffi mezza mina , e qualche al- 
. tro (liniere! -ni d-e ditti mì'i- ; e mtikunan-cc delire-, -rei '>■' 

w file B *aco piuttofio che tutti ì datarle- tuie le òtdufirh del mon. 
da. Dunque feto- cofa Jl* così x Socrate dì/T',fa drmeflkro eie 
egmnofi efamim dentro in quanta filma devecfl'cr levino da' fuoi 
amici, e fi affatichi di valer molta acetiche- tanto meno cada itt 
ptnfiero, agli ornici fuoi de ahhandtsnarlo Percioche ho udita alcu- 
na volta dire aduna che un fua amico l'aveva lafcìa'o - e ad Hit 
altro che un- certo, it quale credeva che gli fojfe amico, averebbe 
abbandonala la fua amicizia per una mina . E confiderà a tutto 
quefiti, fé nella maniera che- uno avendo un fotta trifio, il vende 
aciafeuno. che intonerà > avvifandala prima del prezzo £ così an- 
co fi» ben; vendere il eattivo amico , quando poffiamo cavare piic 
di nuef che vate . Perche non- vedo che i farvi da bene e gioveva* 
ìi fiata venduti, ne gli emici abbandonati: Mi par finalmente eie 
Socrate infegnava a' fuoi ad eifer d'Higcniì ncll'acqufflarc gii ami- 
ci-, e nello jìt'lierti ì parlando- a quefi'o modo . Dimmi , d'ffe r 
• Crimini a. ft- noi overemo. bìfigno d h ita buon' aniko che dimor- 
fi faiemo et intorno qxejfa negozio? non- cercheremo primia amente- 
di f opere che egli non- ila gotbji, ubbriaco , tufurhjo , fonracebio* 
fi , a dappoco ? perche um che- fio tale non- può giovare ne a fe- 
medefimor ni all'amicai. Non carta y rifpafe Critobulo Dunque 
colui che farà cesi fatto T non dover à caderci in confiderazion al- 
cuna. Così è af fieure T diffe. E queii'' altro che volendo viver 
magnificamente , jiiw ha facoltà ' abaftanza ; ma bifogna che fem- 
fre fijerva degli amici, ed effendo fervilo non- pai refiituire; e 
non efendo fervilo diwiene inimico' di colui che non h fine; m» 
tifare che anco qxcfìi fta un'amico peticohjof Sì veramente, rif. 
ptfè ■ Dunque bisogna guardar/i anco da quefi'o tale?/ Al ficuro 
luardarfi , rifpofe. M* ibc queir altre che i coti avido d.l do- 
tai* 
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vede mai fazio; e perciò £ così rotta che quando egli ì pagate , 
ghifce, ma egli non paga mai alcune? Mi par dìffe, eie quelli 
fi a pegsior dell' altro . Ma quello cb: per avidità di cumulare in. 
fìeme fa roba non attende a nìun' altra cofa eie ai guadagno? À 
giudizio mio difprezzerei anco euefio; pereìocbe certamente non 
può giovare agli amici. Ma quell'atro ebe attenete alle riffe e fa 
the gli amici divengono rimici di moiri Bìfegua per Giove fuggir 
aneoqueflo. Ma fe altri non peccale in alcuna di quefle maniere: 
nondimeno ricevuto il benefizio un andane più oltre, nifi affoll- 
iate ancorerò dì giovare all'amico? Certo, rifpofe, anco queflo 
mi par ebe non fin buono da nulla . Ma di grazia dimmi final- , 



lieo dì beneficare gli amici in quel modo ìflejjb che egli è fiato be- 
neficato da loro ,jìcome fia giovevole a coloro eie eonverfonofeco. 
In che maniera o Socrate eonofeereuo noi fe faranno tali , prima 
the li fperimeniiame? Come facciamo uno feritore , dijfe , perebe 
rum crediamo alle fue ponile ; ma fe •vediamo le prime Jlatue 
ebe averà fatte acconcie e beile, cì daremo ad intendere eli ptf- 
fa farne dell'altre eie filano bene . Dunque penfi , dife , ebe an- 
co l'uomo il quale averti giovato a" primi amicudebba giovar an- 
ta agli altri ì Si certo , difre , perche quel tale ebe ìobo veduto 
"•alleggiar bene tprimì -cavalli, erede che fia per maneggiar bene 
anco gii altri . Sia come hai detto , rifpofe : Ma come doverema 
fare per acquìflarci amico uro che ci poja degno di queflo nome ? 
Primieramente bìfogna, d'tfrc , dimandarne configlio a'V Iddj , e 
Confi 'derare fe ci configliano a fat toci amico. Or via dunque, vuoi 
tu infignarmi quando fia bene procurarci un tale per amico e ebe 
gl' Iddi ce ne configlìno come dobbiamo fare a pigliarlo ? Per Cio« 
•v:, di] se non bnovna fegati ar le erme diluì , come /* ufo delle 
lepri in Coccia ; ni ingannarlo cerne gli uccelli: né sfói-za;lo come 
■P inimici: Perche è diffidi Cefo il farfi amico uno che non ne ab- 
bia voglia; ma pili difficile ancoro il tenerlo legato a forza come 
il fervo ; conciofiecht con quefle arti piuttofio divengano inimici ebe 
amici . In che maniera dunque ce li ocquifliamo per amici ì Ci 
fono, dijfe,e certi ìncantefnà li quali fe fi fapran fare ognuno che 
vorrà potrà farfi amico cbi piacerà a luì, e fimilmtnle vìen detto 
ebe *ì fono certe firigberìe amvrofe , le anali fe fono adoperate da 
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celerò che favo adoperarle , fi fumo ben volere da ciafeuno che- 
tar vien voglia . E da età dunque , diffe , Impareremo quefie cofc ? 
Hai «dito raccontar ad Omero co,: che parole Uliffe foffe natte- 
nino dalle Sirene , le quali ìncomincìarano auafi a qucflo modo ? 
Or vieni Ulifle d'ogni laude degno , 
Onor vero de'Grrci . 
Dunque o Sacrale ,fe le Sirene avfjfcrc adoperalo quefio inca*- 
ttfimo con talli gli altri «omini li averebbero trattenuti , fiche in* 
cantati non fi farebbero parlili da loro? Non giù; ma fidamen- 
te incanla-Jano coloro a quefio modo li quali per cagione di vir- 
tù erano ambiziefi di giano . Dunque mi par che tu vagli che l'in- 
rami a quefia guifa ciafeuno che quando fentìrà quefti ìucantcfmi 
mn giudichi di cfjer he]) atto ma lodato; percioebe altrimenti egli 
' o, e non voiTcbbe veder colora li ovali t 
brutto e dappoco , lo inalzaffera , dicendo 
robufla. Ma fai alcun' altra forte d'ìn* 
ho ben fentita dire the Pericle ne f ape. 
. va malti to' quali incartando la città, fi fece ben volere da cgn' 
Z {« «io . Ma Timifioele, che aiti mò a farfi amare dalla città ? 
AifijDh fj 0 „ con gli incallii certo ; ma facendo alcuni giovamenti a' cit- 
tadini . Mi par o Socrate che tu vagli conihinàere che fe uno in- 
tende acquifiarfi un buon amico, b/fogna prima che egli Ita un'uo- 
mo da bene , ed accorto nel favellare e nel negoziare . Ftnfe pen- 
fav't tu, rìfpofe Socrate, che foffe pojfibih che uno effendo trifloy 
polche aver uomini da bene per amici ? C<w» penfava , diffe Cri- 
lobulo : perche io vedeva Se ceni avvocatucci dappoco eranoami- 
cì degli oratot i if importanza ; e che i famoft ■Generali degli efer- 
CÌli, c certi 'Capitani di nìun some, tenevano amicizia inficine. 
Or dunque, dìffe , anco ìn quefia particolare che noi difeerrìam», 
bai conofeiuto mai alcuno il quale come amico, non effendo buono 
da nulla, aboia nientedimeno travati amici ch'importanza? Non 
certo , rìfpofe . Però , fe nuefìo tiene dell' imponibile che uno ef. 
fendo rrìfio , poffa trmar linoni amici od onorali; vorrei che mi 
fapcfli dire fe egli i facile ad un' uomo da bene e vìrluofo il Irò- 
var amici vaiatoli e buoni . 7ì dà forfè o Critobuìo da penfere 
!" aver veduto fpeffe volle che^gìi nomini di allo affare e che fi 
guardano dalle cofe trifle non fona amici , anzi conlraflano infe- 
rno , e fi trattano peggio V un V altro che non farebbero certi altri 
di poca filma? Non fola ì privati , rijpofe Critobuìo, fanno dì 
quefie cofe; ma le città ancora molte volle fi odiano mortalmente; 
t {opra imo quelle che «mano h cofe buone e fuggono le trifle , U 



Digiiizcd by Google 



LIBRO SECONDO. 109 

qua! cofe mttilre io vò tonfiderando , quafi fon fuor di fperanzo: 
di poltre ac/julflar degl'i amici . Perciothe uè i trijìi pojfono far 
buona amicìzia per effer dappoco , tigrati , ingiujli , fenza fede ed 
incoili intuii e p'mllofio a parer tato atti a divenir inimici che a. 
mici : né , carne ben tu dici, i Irijlì poffono divenir amici degli ut- 
mini da bene ; perche i ìmpoffibHe che ì malfattori piacciano a co- 
loro che odiano le cofe mal fatte tonde fi parimente quelli che at- 
tendono all'opere viriaofe imntcrfi nelle fedizioni ambizhf amente ed 
iaoldiofamente fi odiano fan con l'altrui anali faranno amici in- 
ficme'oìn quol forte d'-uomhtifi irenxrà l'amore e la fedeltà? Ve- 
r amenti, ripigliò Socrate , 0 Crhobulo , quelle cofe fi debbono confi - 
dcrare in moki modi ; conchfiaebe alcuni nomini da natura fiano 
inclinali alle amicizie(pe>-cbt l'uno ha iiìfogno dell' altro, ed aven- 
doli compaffient e giovandoli inficine fi rendono fcembievolmente la 
ricompenfa) ed alcuni alle inimicizie ^perche avendo per fine le nw- 
defime cofe buone e piacevoli; per effe contendono fempre inficmife 
fono conti<orj di parere. Oltre di ciò la conrefa e f ira fono certe 
cóle da nemico: E fimilmeme il defiderio di pojjeder p'm degli al- 
tri ha un eerto che dì nojofo: e dall' Invìdia najce l'odio • nondi- 
meno fottentrando a tutte quefie l'amicizia lega htfieme gli uomim 
da bene ■ed onorali. Perche incitati dalla viriti amanopintto/ìo dì 
pojfedere cofe mediocri fenza travoglj , xbt ocquifiore il domini* 
del lutto guerreggiandole per non far difpiacere a cui non deono, 
fono atti fra il nino e le vivande a patir jenza alcun' affanno c 
fonie e lete ; e guordarfi da' dileni carnali, benché fiano inci- 
tali dall' appetito, per non -offendere coloro li quali non l convene- 
vole -che fiano off ofi . Sono atti fimilmente nelle cofe del dona)* 
non folantenle a guordarfi d'Ingiuriar alcuno e guadagnar lecita- 
mente ; ma eziandio parteciparne donando altrui . Sono atti oltre 
ciò non folomenle a contendere fenza rancai e , ma di piò a tem- 
perarli i'un l'altro con qualche ulililà,ed a%uardarfi dal comedo, 
acàocbe non rimangano pentiti. Scacciano la invidio affollo; poi- 
ché cìafouno tiene che i ptoi propri beni fiano comuni oli'amicopn- 
prjfuoi. Perche dunque non dobbiem? noi fperare die gli uomini 
finorati -e da bene non folomenle poffano non farli donne , ma air- 
Zi utile i' un con P alino partecipando inficine de' beni della c'ardi 
Ccncìofiaebe , fe ci fono dì quelli che deji dorino gli onori e 'l do- 
mìnio -della città per cagione di poter frodare il pubblico , di te- 
ner opprtjfi gli altri e di attendere a' piaceri ; veramente egli ì 
neceffario che tojloro finno federali e trijii -ed è impoffibile ebedì- 
VtB&wmiàdtm, M" fi altri de fideroffe gli onori ndlacittàpcr 
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■o» ejfer ingiuriato e per giovare dove gii è pcrmeffa M'amico; e 
fi afaticajfe , dominando beneficare la patria fiua ; perche non può 
un tale nomo far/i amico d'un' altro Jimigliante alni ? Forfè per- 
the potrà ejfer men giovevole agli amiei in compagnia d' altri uo- 
mini da bene ed onorali ; o giovar meno -alla fila città , fe averà 
L' ajulo d' nomini di tal forte ? E 1 pur cofa chiara che negli ab' 
balimentì , fe fiojfe conceduto a' migliori di unirli inSÌCmc ed andar 
tonlra i peggiori li vincerebbero in tutte le conte fe e non lattereb- 
bero loro portar via premio alcuno . Ma concioni oche non venga 
permeffo quivi di far così e nonfia vietate nelle azioni civili, do- 
ve gli uomini da bene e famofi tengono il primo luogo di accompa- 
gnar fi con cui -vogliono a far benefizio alla patria; perche non fa- 
rd meglio che ciafeuno , fatta amicizia co 1 'mìgliori,govermta Re- 
pubblica e fi vaglia dell'opera toro piuttofio che de' Irifli? Vtra- 
Omehl e**" te a,at quefio ì chiaro, fe «no vorrà guerreggiare con un'altra. 
<icv< te*, che non potrà fare fenza compagni ed in tanto maggior numer» 
n notti, manto averà il comrafio di miglior gente ; ed oltre eli fa di me- 
jliero beneficare coloro da' quali deftdiriamo effer ajutati, al eia- 
che fiam pronti e fedeli . Afa è molto meglio éffere cortefic co' buo- 
ni quantunque pochi , che co' Irifli che fono molti . Perche i Irifii 
hanno bifogno di molto maggior nomerò di benefattori che non han- 
no i buoni . Ma sù via o Cri'.obuh mio , metti ogni fiudìo confi- 
dentemente infarti un'uomo da bene; e fatto che feiin acquifiar- 
ti buoni amici ed onorati ; forfè che io ancora in qucjìo ti fari di 
qualche gìov.tmento ; perche fon inclinato affai a -quello affette d' 
Onili fof- amere. Tutti colore eh' io amo; amo ed offervoeosì ardenicmen- 
j*» » *■ te che defidere dì fior fiempre ficco . E così filmo che facci ancor 
Sunti, tu fe vuoi far amicizia con qualcuna ■ Però dimmi quali fono co- 
loro che defiderìdi forti amici ; perchebe mettendo io ogni fiudi» 
di compiacere a coloro che mi piacciono , non credo effer ignoran- 
te de! modo che devo tenere a pigliare g li uomini . Ma Critobulo , 
veramemeo Socrate, dijfe, e inolio tempo che io defidero impa- 
rare quefl'arte, principalmente fe ella è pergìovarmi con colo- 
ro li quali per bontà d'animo e per bellezza di corpo avvanza- 
no gli altri . Allora Socrate , quefia , dijfe o Critobulo non i mia 
profiejjione dì dar delle mani addoffo a' beili ; conciofìache a giu- 
dizio mio anco Scilla fioffe fuggita dagli uomini ; percioebe a pi- 
gliar adoprava le mani; nondimeno le Sirene Inficiando le mani 
da parte ed incantando gli uomini di lontano, vicn detto che li 
ritenevano tutti; perche li addolcivano ed canto. A quefio Cri- 
lobulo , dunque infegnami di grazia fe tu fai qualche (ofia che giti. 
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vi ad aequìfìore gli amici ; perche io non metterò li munì addoga 
ad alcuno Ne» gli avvicinerai anco la bocca ,diffe Soo-ate , al- 
la fila becca? Staficsre, dijfe Crirobiilo, che uè anco gii avvi- 
cinerò -a bocca- alla bocca fe egli non farà bello. Tu bai detta, r 'if- 
fpoft -rfnhhooCrhobuh mia cofa che non ifia bene; perche quelli 
che fono belli non vengo™ ritenuti in qacfla guifci ; mai brunì fi 
bene ; perche fliniano dalla bontà dell' ammo di effere chiamati 
belli. Altera Critobiio , infegnami par diffe l' arte di pigliare gli 
amici, come trucia che fon- per bocciare ì belli e Tracciarti vir- 
tuali . Quando vorrai dunose o Crhobuh mio, diffe Socrate , di- 
venir amico di qualcuno mi permetterai che io ri conduca da quii 
tale ; e ch'io dica che tu lo ffimi grandemente e defidcri farti fua 
amico? Conducimi f rifpofe Crìtobulo ; pcrcìccbe non- tremo- alcuna 
the voglia male a cui dice ben di lui. E fi io , diffe , aggiungerà 
del fatto tao , dicendo per fa filma cbv fai di lui che tu lo ami 
grandifiimameule ; crederai eh' io ti voglia offendere? Anzi, rif- 
pofe, ancor o fon affazzonato a- coloro da' quali io credo di tf- 
ft't ben voluto. Dunque, Socrate diffe , io pollò dii tutte le co i 
fe fudette a ciafeuno che defidcri di farti amico: Ma fi fojli con- J« 
tenta che io dicefjì oltre di ciò che fai grande flima degli oHUcìfin, 
e che niuna- cofa ti fa fior più contento di quello che ti fa 1' aver 
buoni amici ; e eie non fentì maggior allegrezza delle loro! virtw- m 
fe operazioni che delle fue medefime ; e che gioifei del bene degli 
amici come del proprio tua ed accioebe ejji lo aequifiino , non li tro- 
vi mai fianco- in adoperarti per loro ; e finalmente che tieni per 
firmo la maggior virtù che poffa aver Cmmo efiere di fuperar 
i' amicar giovando e l'inimico nuocendo ; credo veramente eh? io ti 
farò un giovevole compagna a pigliarti degli amici . Perche dun- 
que mi dimandi quelle cofe , diffe Critoltuto , qiiafi che tirncarpof- 
p dir di me ciò che ti piace? Non per Giove ■ , rifpofe Socrate, fi- 
come io udj ragionare una volta adAfpafla. Diceva eliache le 
tuona- Pronuba le raeeonta lodi vere di qualcuna r giova- a far 
the il marito e la moglie fi veglian Bene T ma fe le raeeonta falfe T 
mute fpertioeht- gif fpofi trovando/! incannali fi odiano fcambie- 
volmentr, eft alterano- anco verfo la Pronuba iffeffa- le quaieo- 
fe parendomi dette faviamente T creda che noir mi fia lecito dir iir 
tuo- lode fe noie il vera Dunque ini par o Socrate , rifpofe Crito* 
tulo che tic Hi molto atte- a favorirmi ad acauifiart gli amici men- 
tre però ci fio- qualche cofa in me degna dilo>a,ma fe non ce ne 
foffe non fingere/i ì 'tu nulla per vovarmt? In che modo eredi oCri- 
tohulu che io li potefffare- maggior- giovamento , lodandoti falfd- 
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mente, o persuadendoti a farti un' uomo da beni? Se hai qued~ 
ebe dubbio Copra di ciò , abbi mente a fuetto che h veglio dirli. 
Perciscbe fé io varrò farti amico di qualche padrtn di «ave e 
the io -rlì afermi che tu Jiì un buon nocchiero non vi ejfendo; ed 
tgli credendomi , ti dia in governo la nave che alt, o puoi tu fa- 
fere che di mandar a male te medejìmo inferni con la nave? E 
fe perfuaderò alla città che dia il governo delta Repubblica a te, 
tome a perfànafpertmentala «IP arte della guarà , ne' giudizj » 
ite' governi pubbl ici ; che danno penfi che ne fi a per ricevere la> 
ritti) teca infeme? Ovvero, s'iodejfi ad intendere privatamente 
a qualche cittadino che tu fe* un buon Economico e diligente; t 
che però Dui fidar in te le cefe fue , fe verrai in prova non fi f<0- 
prirà la menzogna , e canofeiuto danuofo altrui, non farai rid. re 
Ognuno ? Bifogna che tu fappi o Criiobitlo mio che la più breve , 
più ficura ir miàlior via ciré ti conduca a quejlo effetto^ chi ti af- 
fatichi di- efer tale , quale defiderì dì cjfer tenuto . E fe parrai 
mente , vedrai che tutte quelle cofè che apprefio gli uomìnì fona 
ebiematc virtù , fi paffono arp;umentare fhidiandòle ed ef eresian- 
dole E qacfte o Crilobulo fa bifogno che fiano cercate da noi eoa 
ogni diligenza? pur fe bai qualche cofa in contrario, defilerò ebe 
la mi inferni. Sii vergognerei o Socrate , difie , contradive a que- 
llo che- hai detto ; perche parlari mate efalfamente . Olire di ciò 
Socrate fi affaticava di remediare alte discolia nelle quali Ca- 
devano gli amici per ignoranza , eonfiglìandoli ; ma a quelle cbs 
nafeevano da ncciffità, infognava eie fi aj'utajj'ero Putì -con l'al- 
tro. Ma dirò anco in quejto portìcolart quello ebe di lui mi ricor- 
do . Perche una volta incontrando]! in Arifiarco che era molto di 
voglia; mi par , di : JJ 'e , o Attorta dì vederti picn d" aff an- 



ni: Bifogna comunicar con gli amici quello che ti preme ; perche- 
forfè li daremo qualche confòrto. Ma ev}' , veramente o Socrate, 
rijpofe , io mi trovo in una grande angufiìa ; perche dopo fot-, 
hvati le fazzioni in quejìa città, e falvaii molli nd Pireo fi fo- 



ia ridotte in cafa mìa tante Jarelfe abbandonate , tante figlili 
delle fortlle, e tante cugine che- oggìmai fama quatto deci fenza ì 
fervi. Dell' altro canto nun polliamo valerci delle rendile de ' no- 
firì poderi; -Bercìoche elle fono fiate occupale da' no/fri nemici ; ni 
fimilmente dalle cofe Caviamo cofa- alcuna ;perche ta lillà è qua- 
fi vuota d'abitatori: Ninno vuol comperare onernimentì di eafat 
non pojfiamo trovar danaii a cambio ; perche credo piuthfio che lì 
troverebbero cercandoli in froda che dinari da cambiatori . Pe- 
ri o Socrate da una parte mi par cofa troppo crudele fofferire che- 
quelli 
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qnejli miei Vadami a male,' e nondimeno da'.V ditta egli è im- *■! 
forbite nutrire tanta- gente in- lauta rìvotuzi'mc ■ Udite qnejìe 
fqff Socrate* tome- può. efl~er % dijfe, the Cerami»* fatua, le- [gei- E* 
fe a- molli e non fellamente: viva egli injicme con loro,, ma- ama** 
Zi ti cBroggìmaì fia fatta>rÌcto.£ Etu f pafeendò- cotanti , bai 
paura dì morir di fame? Perdoche per Girne, rifpafi r egli p*- 
fee fervi td id gentiluomini f. Ma Socrate, qtrali pfnfc T figgiu»- 
fe cB; fato- di' maggior valore quefii gentiCinmini chi fino, rke»- 
veratììn-cafatua T ovvero f fervidi Ceramene ■? Io ,. rifpafi r 
veramente creda che i mieigentiluamini.. Dunque-, dijfc Socrate* 
non- tagli una- gran- vergogna che col mezzo dt fevvi divenga rit- 
to , e IH avendo, gente- dt maggnar vedere,, ti trevi ile casi grò" 
ueceffàà?Nò t rìfpeficgK. Perche effo fa le fre fi ad nomini 
the lavoranti td io- a gente' allevata nobilmente- . figa- ebe^difi- 
fe y no» fona lavoranti tutti coloro che fanno- tiafixna cofa che 
Ì rende- giowaoienta ? Coti e dijfe . Non- i dunque giovevole 



la farina ? 
Maleveg 



Grandemente certo. Mail pane ?' Ed ancoquefio - 
vejli così degli nomini T cerne della dante; et/nelle che jì 
folto C quelle disopra ed'i mantelli ? Sion- e dubbiò- che 



tulle fino fatte ed utilità negra. Or bene , nprtià Socrate T ca- 
ftero cBe fino, ricoverali- in- c afa Ina- non- f,mt«> far alcnna dì- 



quejìr cefi- ì Anzi, dtgè- , io. creda che le- [appiano far tutte .. 
Dunque non- fai che Naujfùde con ratte dilla farina- la- quale 
i una fila di quelle che b» delta , non fiìamente fa- le- fiefi a- 
femedefimo ed alla famiglia ; ma oltre- di ciò- a metti porci e 
Buoi : t ne- amanza lauta alcun* vetta che- nefomminìgra ,ve*- 
déudoneanevper-ta città? CiriBo: con- Parte del pigere non fie 
egli le fpefi- a tutta cafafua e vive- largamente? E DcmeaCt- 
liteo facendo vegiz e Mentnr lefitttwgì; e- molti- dell' Jfcla di 
Megara i mantelli- guadagnano, il vivere a fi ed! alle lor Cafe ?' 
*■-,. dijfe, veramente il fi ■■ ma tutti cegora hanno certi Barbari' 



Comperati li quali poffona violentare a far tutta quello che torna 
tor comoda -ed ìa gyntduomìnr e parenti. Dunque, feggiunfr iVgp>rj>k- 
arate ^peicbe-egi fine gentil'uominì "e tuoi patenti credi tu- ebe -Mn-f* 
dchBuM far auro cbetHatgiare e dormire t Quai genriIuontinipen--,hiirt*i~ 
f tu ebe vivane meglio, e pid contenti , qtelJÌ che- fino- ozioji ; (•»«*■<••■ 
quegli? altri eie fona diligenti a> far tutte quelle cef e ebe- fino' tet 
utilità del viver civìteZ Q pur credi che V'ozia e la pigriz'a-gio- 
VÌ alt' uomo auì neh' 'attuarla ad intendere tutte le enfi necejfa- 
tòt che gli vengono- infignate e ricerdarfì le imparate ; come a- 
.mantextrfi [ano e gagliarda del corposi e ùmilmente ad acquigate 
Senofonte T. Ili- P tea. 
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cenverfare tulio ciò che fa bì fogno al vìver nefiro ; ma fa fati- 
earfi e f tifar diligenza utili fue operazioni non giovino nulla ? 
Impararono clli tutte quelle cofe che fanno fari come bai dello , 
per non trarne, utitità e pei- non farle ; e pur a contrario efet- 
io ; (iti per efercit arie t per cavarne gì ■ vomente ? In qua! ma- 
niera dì quejlc due vireranno gli «omini più modejl amente , cer- 
-cando l'ozio, ovvero procurando le cofe che «levano a quejla vi- 
■lai Come potrano meglio enervare la giufiizia ; fe farannoqual- 
sbt copi , 0 pur fe fiondo ozhfi , penferanno onde procacciarli 'a/- 
.trove da vivere? Anzi più a giudizio mio, nè tu porli loro af- 
■fezzione -alcuna, nè elle a te . Tu , perche hai quejto penfiero che 
elle li diana un grande impaccio, ed elle , perche s' accorgono ciré 
Ih non le vedi volentieri ; onde io Cairo in qualche dubbio che pof- 
.fa nafetr di leggiero fra voi maggior alterazione , e che l'amor dì 
prima lì fami. Ma fe Ih le conforterai a far qualche lavare ; non 
folamenlt elle faranno amate da te per l' utile che li renderono 
ite ; ma tu da loro accorgendoli che li fan care ; o cosi vedendo 
ebe vi giovate fcainbievolmcnie l'uno coi l'altre accrefeerete il 
ajfezzione, e fenza dubbie viverne ìnfteme più amorevolmente e 
più dolcemente ; e vero, fe elle fofiero per far qualche iriflizia 
ebe bifognerebbi piuttejlo desiderarle morte ; ma Capendo effe per 
quel ebe io fenlo far lutto ciò che li conviene ad una donna; e 
facendo tulle quelle che fanne, facilmente, bene ,volontierÌ e pie- 
fio ; non ti r'mcrefca ojfervarle ed ammonirle ad efercitarji in ciò 
ebe fia di giovamento a te ed a loro ìnfteme ; perche i da cre- 
dere che elle ti obbediranno fenza conlrafio. Allora Arìfiarco f 
giuro ii Dio , e Socrate , dìffe , mi par lu parli tomo bene che 
avendo io già deliberato di non voler prendere danari a prcfiair- 
Za , per non fapere cerne refiìtuìrli poi quando lì avefft confumatì; 

w*£fwiT-tòó°^^T^Bw/t' 'comperi della^nna ^cd'S- 
le dappoi lavorate fe ne andavano a.pranfo, e dappoi pran- 
fo lavorando ancora fe ne andavano a cena , e di melatoli- 
ci .'ii- li.ìv.a.o, divennero allegri , e benché pur dianzi non fi 
vedeffero molto volentieri I' un V alno ; nondimeno viveorn in- 
fittite poi doìcifftniameirle ; ed elle amavano AriJIarco ficcme pro- 
tettore , ed Arifiarco voleva lor bine lìcerne giovevoli che erano 
» lui. Finalmente egli andò a tievai- Sociale ; e gli raccontò 
.fon grande allegrezza mio il fnccefio ; aggiungendo, che elle di- 
uvane che egli foto in cafa fenza far nulla andava a tavo- 
la infteme cen gli altri. Ma Socrate , perche , diffe , non dai le- 
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ta la rìfpofla del cane ? Conciofiacbe fi racconti clfc già par- Tirai, 
landò gli animali, una pecora dijfe al file patrone. Veramente k'n'i [ 
fai certe coje che ci fanno meravigliare . A noi che li rendiamo 
la lana eli agnelli, e Ifromaggìo tu non dai niente altro che quel- cÌ«. 
la che da nei medifime p-endìamo dalla terra ; ed ai cane che- 
nò* li rende alcuna di quefie co/è, dai dell' ifiejfo pane che man- 
gi la . Ma il cane, udendo quefie paiole, ceti Giove ni' ami , 
dijfe,non fenza ragione egli fa qulfio ; perche io fon quelle che 
■vi difendo e cufiodifeo, fiche non liete rubate dagli nomini , ni 
rapile da' lupi ; i j'io non facefii la guardia per voi altre foche 
non vi rtvifchierefic nè anco andare a'pafcoli, temendo di ejfrre 
malmenate. Jn quefiamanìcra vien dette, le pecore effcrji conten- 
tale che il cane fo^e più onorato che elle non erano. Dunque In pa- 
rimente dirai loro, dijfe Socrate, che tu fi' il loro cujiodc a fi- 
miglianza del cane e procuri per loro , ficome non palificano in- 
giuria da alcuno; ma lavorando, vìvano fieramente e tranquil- 
lamente . Un" altra volta ancora , Socrate abballendofi in un fue '. 
amico vecchie, che già mollo tempo non aveva vedale, d'Ande 
vieni, dijfe, o Eulero? Dopo la guerra i* venni, rifpofe, e Sa-- 
crale da quel viaggio che feci ed era vengo dalla città ; perche ■£ j51™' 
cjfendomi fiali -levali i miei poderi li quali fono pofii fetta otti-ui*'* Eni! 
giuridizbne , t non mi avendo mio padre Inficiato nulla nel ttrri- "' 
terìo Ateniefe , fon afiretto oggìmai a guìfa di forefiiere lave- 
rie con le mie proprie mani per acquìfiar lame eh' io viva , e 
mi por che fio meglio ftrr ceti , che andar per merce d' altri , 
principalmente non f apendo io come poter ajficurare la prestanza. 
Per quante tempo , dijfe Socrate , pentì cbt le forze ti bafline , 
lavorando ad acquistarti il vivere? Certo non molto, rifpofe. 
Quando adunque f trai vecchio , non e dubbio che non potrai fa- 
re fenza fpefa; nondimeno , perche non lavorerai , ncn ci farà 
alcuno che ti paghi . Tu dici il vi'o , rifpofe . Dunque farà me- 
glio , ripigliò Socrate, che ara tu attendi a far cofa la quale pof- 
fagiovartì anco in vecchiezza; accollarti a qua'cbc ricco di quel- 
li che hanno bijegne dì aventi, ed aver cura delle fue pojfeftoni 
e de' furi minijlri ; tener conto delle fue rendite e de' fini beni ; e 
così farai giovamento a luì ed a le medifime ad un Irato. OSo- 
crate , dijfe , non credo mai che fio pojfibile che io ferva altrui. E 
tome , foggiunfe Socrate , quelli che firn ìn magiflrato e governane 
la Repubblica, non per queflo già fono filmali fervi , ma gentil- 
uomini pìà degl'i altri . Sia come fi voglia o Socrate, foggiunfe, 
io non vorrei mai ejfer notale da «ime. Credimi Eulero , rifpofe 
P i Socrate 
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toiiin anaaju jcuza naia, j-er ta quai coja la Diiogno uggir le 
io»fi|liiH le lingue, A lèguitar i tuoni; EfimSmcnteprenderafar 
W*- le ,e„}c .che fi pojfono: e quelle the non fi pofono lafeìar da 
te ; *M quelle tbe fi pneniùmo a fare , fan» fané allegra 
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Sacrate che faccia ciò che «om ' vuole , coire pericola di effer no. 
saio ; Perciochec «ola difficile che ta atta facci alcun' er- 
rore in .opcraodoi « quantunque altri non iacefle errore è 
.difficile a trovar chi giudichi drittamente. XToitciofiacbc an- 
co in guefle cofe eie fai ai prefeute , mi meraviglierei che te ne 
andajli ftnz* nota. J'er la guai co/a fi Infogno fjggir le mi. 
' ' ' * 

ir da par- 
, -allegromen. 

** , perfettamente e diligentemente . Perche cosi facendo non fa- 
rai notato, J>rowcdci:ai al prefenie bìfogno-ed ava-ai fimil meti- 
le quando In fii vecchio , .da vivere ■abbajlamza fenta trava- 
glio e fenza pericolo . Ma dicendo una volta CritoiK , che *r& 
malagevol cefa adottammo che ve/effe viver a feUtffo, lo fio- 
ri in Atene ; pefcioebe alcuni diceva , pur ora mi hanno -.citato 
in giudizio, non già per ingiuria che io abbia lor fotta ; ma 
pecche perdano xbc h dekba piuttojlo dar loro quei che diman- 
dano .che .mettermi a contender -f eco . Allora Socrate, diurni e 
Critone, dijfe,fai le fpefe a' cani aeciocbe tengano i lupi lon. 
toni dalle pecore ( Coti i , rifpofe; perche mi torna meglio te-- 
iter de' cani ebe jhm tenerne . Xhoraue non puoi tu tener a -tue 
fpefe ttn' uomo .che maglia e pojfa difenderti da-ci a/amo c~bc bra- 
mi di offendetti? Molto vchmmi ,h lo terrei , rifpofe, mentre 
io non dubiia£itbe egli mi foffe poi il maggior nemico ebe-avef- 
fi. Come ? dife , non li accorgi che è molto meglio trar utile 



- - — . teche fei galantuomo, che utmicbevolmente? 

Sappi al fìcuro che ci fono qui molti ttemini .di •quefia forte Zi 
quali filmerebbero per grazia, fingótore ia tua amicizia . E così 
dappoi trovarono Archedemo il quale era pronto dì «so»; e dì 
lìngua : ma povero , pereioebe non voleva metterli jt tutti gua- 
dagni sbe poteva ; ma .accojlandofi .con qualche uomo da bene 
gli pareva oprar meglio, facendo trarre ? trifii. DunouefCrìto- 
BC partecipava con .cofiui del fromento , .vino , •ogìio , lana ic dì 
lutto l'utile ebe egli cavava da' fuoi poderi ■ ,e ■quando facrifi- 
cava il chiamava a xonvito ■ e cosi in .cìafcuna di quefie tofe /o 
fi teneva -caro. Dunque vccicndo^vchtdemo <be egli «bum all' 
ombra della tgfa dì Oritene . la difèndeva con ogni ingegno; e 
fubito riirovb certe cofemdl fatte e molti nemici di Uno eli que- 
fiì pcrfecuurì di Critone ; onde 1o chiami in giudizio , fiche non 
poteva fuggire dieffer condennato o nella peifona , o ntlf ove- 
st. Ma coftiii fapendo quante Irijlizie «vtva fatte, fi affaticai 
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va eoa ogni modo potile dì acquetare Archeremo, U quale pe- 
rò non lo lafciò mai finche ma ebbe un buon donativo , e ceftà 
dì molejlare Gitone . Fatto qucjh -irebedemo ed altre eofe mot- 
te di quefla maniera, -avvenne ficomi quando un paflore ha a» 
buon care, futilmente 'gli nitri cercano -di Jlarglì appreso col 
ter gregge per goder, il -cane ■; cosi Critone era pregato da mol- 
ti fusi ornici -che preflalfe loro la eufiodia d' Archedemo . Ed 
Arcbedemo obbediva -volentieri Critone, fiche col fuo mezz« non 
filamenti -Critone vivea in pace; aia anco gli amici futi. E fi 
per avventura qualcuno di coloro che egli perfegaitova , diceva 
per ingiuiiarlo che egli per !' utile ciré ne cavava era divenuto 
l' adulator dì Criione . Archedemo rifpondeva . Che cofa i più 
•uergogndfa 3 ricevendo bcaiftzie -dagli nomini da beat-, cd-aiVin- 
•contro loro giovando, jicquifiar la loro amicìzia t farfi nemico 
a' Irifii; ovvero facendo difpiaeere agli uomini da iene e vir- 
Juofi fmglìci nemici, e cercando di giovare a' trilli , acquifiarli 
per amici e valerli di loro tome di nomiti ita bene? E perì da 
Ìndi innanzi Archedemo annoverato fra gli amici di Criiont era 
■ononato .da lutti gJi -altri ehe convetfavana con lui. Ma ho Jì- 
jnilmente udito d'fcon-er -Socrate <eon Diodoro fuo amico in que. 
fia maniera. Dimmi dife di grazia o Diodoro-, fe qualcuno de* 
.tuoi fervi faggife via t -non cei-cberefii -dì ricoverarlo? Vcramen- D „ 
te procuravi -che anco altri io mi irolvafic , promettendogli tu '* 
mancia a fuon Hi tromba. E fe un fervevi amala, non lo go-* 
governì-e non fai venir ! medici acciocbe^g(i uonmuojm? Cori 
faccio , rifpofè . Ma -fi qualche tuo amico il quale non è dubbi» 
the li può giovare più de! fervo, cozrcfli.jpcricolo di morir da' 
*ecefità,Mn ni par che fi deverebbe prender cara -della fua fa- 
tale? Eimogene., come jai ì un galantuomo, e pero fi vergogne- 
rebbe ^ando tu gli faccjji -qualche g' 

frante 



uìderdone , lo aver un rnhiflì-o volontario , affezzionàrtr, co- 
le :! -buono da far aoa folamcntt ascilo che gli fiawìiSnda. 
.„ ma da cen'fidetare anco da feUejfo , -e da configiìare molte 
cofe, io penfo che -vaglia affai più che non vagliano molti jervi; 
e perche il buon padre di famiglia quando può comperare una 
tofa che vaglia molto,can podbi danari, non deve 1 afri aria r. Pe- 
rò ora è la eccafione di -compera e un buon amico con poca co- 
fa. A qucjìo, Diodoro, -tu parli bene, d'nje, o Socrate . Dun- 
que fa eie Ermogt ne venga a trovarmi. No 'I farò per Gio- 
ve, rifpaje, perche io perdi e'jfere casi bea fono -che tu vaili 
« trovar lui , quanto *lc egli venga -a trovar le , * <ebe mn fio, 
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per ejfer mossiere il giovatuento ebt ne ricr~erà «gli , di quel' 
lo che ne riceverai tu . Delie aWjle parole , Diodoro andò a 
trovar Ermegenc , e prefiardogii non molti danari , h fi 
face amico; di tal maniera che non aveva altro 
a cuore, fe non conjidcrare come potere «tea 
parole , o co' fatti giovare e far 
piacere a Diodoro. 
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E TEMPO DI H«CCDBT*RE D 
qHant.t utilità eglireeafe a coloro che f 
defidrrano dì operare onorai 'arrnnte, „". 
rianimandoli afiudiare quelli cofe che & 
erano lor più grate . Perche avendo K- 
AteM 



v Db» 



il qtalcfocr 
'arie del Capi- 



Coloro che venivano ad ajcoltarlo, ve- 
dendolo defiderofo di aver queflo carico 
figlinolo l una gran vergogna the altri de- 
0 delle città, t ' non faccia contoditf. 
quando può imparare. La cinà dove- 



dalia città . (Aframente 
fidtr, di cfjer cr. 

rebbe molto più pmjl amertt CòmdmaràèaUbt nari fa lofcultor'il 



quale fi mette a fardelli fiatacene* fa farle. Percioehe.ripofando 
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deve credete, fi egli combatterli felicemente che farà dì gran gìov- 
vantenlo alla Repubblica; ma- fi combatterà infelicemente, dì gran 
dona in multi modi. Però fi colini fa poca, /firn» d' imparare 
queft'arte e nondimeno, metto- ogni: diligenza- per farfl Crear, Capi- 
tano , perete- non deve- effere- condannato ragionevolmente-? Coir 
quefit parole epnfirto-coflui ebe end effe ad 'imparare. Dappoiam- 
* maeftrata fi: tornì; e Socrate-, fiberzando,dilfe. Nen-vìpnrcy 
ficom Ornerà nomini- Agamennone degne di onore, casi anema- cbt- 
reflui dopa che- ha imparata l' arte dell!* guerra pala-più. degno 
di effir ornatalo? Perche ficomc colui ebe fa- fiionar diCtlara , 
benché non fmni , egli nondimeno, per quella non remane di eftere 
citariflai e colui chi fi* medicare-,, quantunque- non medichi, noit 
limone- però, di ejfer medico ;■ coti parimente esfimi ìgiéfatlo.€a- 
pìlano* tutta the- non- sii fife-mai darò, carico alcuno - Ma, colui 
ebe- non- pi non- può efleàT ni Capitano, ni- medico , heneBe venif- 
fi eletto a: quelli cajJMda. lutto, il' mondò.. Nondimeno.* dijfc 
quando un di noi M^K}uaIcbe tempo fina di le fólto Capitano 
di qitaicbe- CotupafBKft Centurione di qualche fiuadra, dimmi 
nnpoco uccàciie fiiOplamo- ancora- noi qualche ctfa- di- qnefi" arte- 
dilla guerra- ,.d'a- che diede principio td infègntrrtì /*otfTjn) del. Ca- 
pitano?' Ed egli da-quello^dige ,, dòve-egli finì . Perche non mi 
ia ingegnata altro che il nodo di meterer efercito. in ordinanza-. 
Nel: vero,, difie Sio:ate-, qnefia è uno-poca enfi di quelle ebe dt- 
t _. , w fimpre il Capitano. Perciocbs-hifogna che fóppia. anco appn- 
Kwa " rtccb'mr- tutto do che- giova alVimprefìa-^Vi-ovitr le vcttBvatfiePer- 
Cchh» . % filatati.: tffere- aftrto. configli ; neWoperare- diligente, t co ftan- 
ite prudente-, piacevole , fivero , fimplìce, infidiotore , fugace ,. 
ladro ,tortefi,. rapace, defiderafo dì donare^, avaro, intendènte 
di: affeuror, ifiioic-di affalir I' 'inimico,. Evi fono- delle, altre eo- 
ft molte- ebe- p convìene-di ovete albuonCapitauo così per- natura y 
come per. ' ortr; nientedimeno ( buona- co] a anco fiaper mettere- l'èfer- 
the. ir ordinanza- > perche ci £ gran- differenza da uno ordinato- 
aduno confufi. Conciojìacbe in quella maniera che i marnu, ì 
mattoni', ì legni e- le tegoli- pejli confitfamente- non giovano a nuU. 
la; ma, acconciate- di' fitto, e- di fipra- ordinatamente le eofe che 
non marcifiona e- non, trappanano- , fname i marmi e le teso'! ; ed 
in mezzo l mattante legni nel modo che fi ufo negli tdlfzj; allo- 
ra- fi fa-la- cafia la-quale- i cofd- di i' tanta ftim». A ctucjio il gio- 
frane, certamente fdiJfe-yaSòeratc- bai trovala-nno- buona- fimìi. 
indine i pei ohe- anco- nei combattere- fa bifogno- mettere- dinanzi r 
di dietro i pili valoroS ì e- nel mezzo i più tafti t aeektbt fian» 
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inanimati da quelli e cucciali innanzi da quefiì. Bene fla, rif- 
pofo Socrate , fo però egli ti ba ingegnato ti modo di conoscere * 
ValoroSÌ da' vili , ma fe egli non io ti ba infognato che utile ca. 
verai dall' arte che bai imparata? percioebe fo egli ti aveste in- 
fognalo di porre !' argento perfetto in Supcrfizìe , e nel mezzo il 
men buono; ma non li avejfe tnojlrato il modo Come fi conofoa il 
buon dal falfo, quefio non li giove T ebbc nulla. Per Ercole, dif' 
fe , egli non mi ba infognato quefio Dunque bifogna ebe noi fap- 
piamo difoemere i valorolt da' coda-rdi? Però investighiamo , ri- Cfcitl Jt*. 
pigliò Sacrale , carne dobbiamo conofoerli: Io, dìffe 8 giovani > i.'JiìiVi! 
ceno lo defiderj grandemente . ESfendcci dunque bifogna far pre- bu.io™ 
da di argento fe metteremo nella vanguardia gli avari e quelli Jfi'jJJj" 
ebe io bramano, fiarà bene la ordinanza? Mi par di il rifpofo. t'ir- 
Ma in qualche rifebio importante , non fpingerema noi innanzi et- 
loro che tengtno canto dell'onore? Perche fenza dubbio, drfle,quc- 
ni per cagione di lode non temono pericolo di forre alcuna . Dun- 
que fi conofoono dapertutto , e eonofcìutì fi poffono fccgliere fa- 
cilmente . Nondimeno ;' infognò egli folamente I' arte delle ordi- 
nanze ; ovvero anco il modo di adoperarle a luogo e tempo ? No 
rifpofo. E pur , fmìunfe , vengono molli accidenti ne' quali non 
bifogna ordinar l'eforeito, ni condurlo al modo ifiejfo. In vero, 
d'ife il giovane, egli , cos\ dove m'ami, non mi ba infognato al- 
cuno di quelli particolari . Dunque , dijfo , va di nuovo e trovalo 
e dimandagli fe li fa ; perciicbc fc egli non farà più ebe sfaccia- 
to j fi vergognerà avendo ricevuto il pagamento ai non infognarti. 
Ma un' altra volta Sacrale incontrando/i a cafo con uno clic era 
fiato creato Capitano ; perche cagione , dijfe , penfi tu ebe Omero 
uominajfe Agamennone PrSlor delle genti? Non eredi che fia;per- 
che , ficome è neetjfario ebe il paflom euflodifea il gregge e li tro- 
vi da vivere , e osi fa bifogno che il Capitano proemi non Solamen- 
te che l' eSercito rimanga fulvo e fta fornito di vettovaglie ," ma 
che dia perfezione a quello perche è poflo ìnfieme? Gli uomini 
guerreggiano , accioche vinti gl'inimici ejfi vìvano più felicemente. 
Perche dunque loda Agamennone in quefia guìfa , dicendo. 
iiuon Rege ep\ era , e buon foldJto ardito. 
Se non per dar ed intendere che allora egli meriterà di ejfer chia- 
mato valorofo e bravo, quando non folamenle egli combatterà ardi- 
tamente cantra gl'inimici , ma infognerà a tutto /'(jW/re di far il 
medefimo? E buon Re, non folamente per goveii/ar bene fe]ìe]fo; 
ma per far vivere contenti tutti coloro che fono governati da luti 
Perekcbefi eleggano i Re, non aeciocbe abbiano ptnfiero delle co- 
Senofonte T. III. Q. fe 
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fe proprie loro ; ma acckehe facciano -:ìier felicemente coloro cbr 
libalo citili. Paiìm me gli itemi»! f «aia Verte del [Mata prr 
vìver poi feuza travaglio ; ed eleggono i. Capitani aecìocbe li in- 
drizzino a qHcflo fine. Dtttqr.t. bifogna creare Capuano coiai che 
pofl'.i fer ottener quello a coloro che lo eleggono . Perche non fi fa 
ancore cbelipejfa coli di les ero trovar la più bella cofa di que- 
fle; e cosi ai coltrarlo le piti veìgognofa. E coaderendo e qiit- 
fla guija la lillà del buon Capitano , "lì leveva mito il rma- 
nenie , Ufcìandogli queflo feto' eh- fec.ffe viver felici Coloro ebe 
I' avevano clctlo . Ma io mi ricordo averlo udito difpuiare a 
giiclìo modo con un condotliere . Ma Jai dire o figliuole- la ce- 
gione perche bai delidcralo di aver le. condona di quella ca. 
Vallcria? No-: più per correr innanzi agli altri cavalieri ; per. 
the quejìo i 1 officio degli arcieri e cavallo; poiché ejfi foto [oliti 
dì correr fempre innanzi e' condottieri. Tu dici il vero , rìjpofe. 
Ni anco per effer conosciuto da tutti ; perche anco i pezzi fi '<>- 
. nofeono. Anco di quejlo, rifpofe , tu dici il vero. Dunque forfè 

■ per amniaelìrare quelli cavalli e fer che la città li abbia mì- 
■ c timiìmente quando nella tue condona verrà V occafio- 
r.c . ver far qualche giùxameKio alia rirì: mi mezzo loro '■ Corì 

!fi . i j d'Ife . Ti giuri , ripigliò Socrete, eh; ferat una colf molto fe- 
ir-" guatale facendo quello. Me il «rado el quale fei {telo eletto è 
il, ' tfj' fw ' jopre ì cavalli , come [opra i cavalieri ? Così è , rif- 
' .pofe- Or via dunque dimmi un poco in che maniere i cavalli fi 
fanno eccellenti ? Ma egli ; quello a giudizio mìo non fi plr- 
rìcne e me; ma ognuno attenderà feparatamenie al ftto cavai - 
lo . Di't tue fefoffert , dife Socrete , menai! nella tua compagnia 
(avalli con tal difetto a' piedi td alle gambe ; ed al tri così deboli 
e mal pafeimi che non poi effe ro fg:;r i co„:p,-gni ;ed alani così 

.«$™7*ftrf*"*iS flirti a^mr^A^T^ÌìtnTofipò- 
lelfero Habilire in ahitn luego della battaglia ; ,be utile trarrai 

,d* ataiìe cavalleria? ivvero che giovamento potrai fere ella 
tua cititi , comandando a ca allerta dì qrefla forte ? Allora e- 
f!i, au-fìi ricordi fono eccolìcntiffmi , rifpofe ; Onde mi afati, 
(berò con lune k forze di 'a-, er cura di queflì cavalli . Ma che 
non poi-rei ì-ii lìudio in f,r miglkrì anco i cavalieri? Io il fa- 
ll<n- i o, dife . Dunque prima d' egualfra cofa , (* avvezzerai 
; c ' ' montar a cavallo facilmente Quello i neccjfario, rìjpofe; per- 

• cicche fe per avventura qualcun di loro cadejfr da cavallo , a 

■ quejlo modo potrà jalvarfi pìmtojìo . Ma fe iifogntrà andar in 
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gualche fazzìone ; cercherà! di tirar A' inimici fopra I' arenai 
dove feì felì'o di efreitarli ; avvera li eferciterai . in luoghi fimi, 
gitami a qxetii dove fi funi guerreggiare? puefìo farebbe meglio, 
rifpofe. Attenderai fi milmeme a fcavalcar gì*" inimici più che puoi? 
ama quefla ha bene , diffe . Hai conftderalo oltre ciò carne inani' 
mar l cavalieri cantra gì' inimici , eofe onde riefeona più valerofì 
affai'' Se prima che ora , rifpofe , non ì'bù fatto, da qui innan- 
zi m' affaticherò di farlo . Hai p nfata anco in che maniera tu 
poffì farti obbedire dalle compagnie ; perche fe non ci £ la obbe- 
dienza, ne buoni Cavalli , ne biavi Cavalieri non ti governano . 
Ti dici il vera, rifpoje : ma in che glifo a Socrate fi pojfona con-, 
filar; ,id effe;- uVvedienti ? So che tu fai, diffe , che gli nomiti 
tbbedifeono più ebe altrui in cìafcuna di quelle eofe a colora , nelle 
quali penfano che fiano eccellenti ; perckebe nelle infirmiti abbi- 
difeono principalmente a colui che tengono per buon medico ; ed i». ì, r Z 
«ave quando fono in mare al buon nocchiero ; e nel!' Agricoltura fiobbuKra 
a colui cbt è buon maeflro nel governare i terreni Cosi i certo , 
rifpofe ■ Però anco nel!' arte della cavalleria , diffe, dobbiamo 
credere che gli altri obbediranno quel tale che farà buon Condol- 
tiere. Dunque o Sacrale , fe io faprò più di loro di quefìo fatta , 
hafìerammi per far de mi obbedivano? Se oltre ciò,fogghiii r e, ui 
li farai capaci che fa meglio per loro e più giovevole I obbedirti. 
Jit che modo potrò io infegnar quello? Affai più facilmente, diffe, 
per Clave che fe volefti intignare che il mele faffi migliore e più 
giovevole del bene Vuoi tu dunque , rifpofe , che il condottieri 
preffa l' altre eofe fio perito nel!' arre del dire ? Penfavi forfè , 
diffe , di pater comandare a' cavalieri tacendo? Non ti {avviene 
the tutte le eofe tanto onorate le quali noi dalla legge invitati im- 
fas-iamo per viver agiatamente , tutte le impariamo con l'ajuto 
della favella ? E fe qualcuno impara qualche fetenza la impara 
con le parale ? e coloro che infognano bene , infegnano parlando ? 
t quelli che fona dotti nelle eofe di grande ftima , di/corrono ec- 
cellentemente ? Ovvero non bai co>ifiderato mai che faceiidcft in 
quefla città una compagnia , come m/ella del Coro che fi manda 
in Delo^ non fe ne puòjrevar un'altra Jimigliante a quejla no- 

ri'to"m«^B7"^ 0 "^'" fl '^ J ''^ 0 ^^ fl -"-^ '^"dimeno^diffe So- 
crate , gli Atenitfi non avvanzano tanto gli altri nella fonvità 
della voce , ne fimilmenie nella grandezza e fnezza de! corpo , 
■quanto nel defidirio dell'onere, cofa che fopra ogialtra ci fpinge 
al bene operare . Anto di quefìo , rifpofe , bai detto il vero . Oub- 
Q^j oue 
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,»e mnpenfi, diffe , che fe qualcuno metleffe linda in animai- 
■irare le nofire senti d'arme elle farebbeie le migliori dell' altre , 
cos'i neli' apparecchio dell' armi , come de' cavalli e nel effer 
pronte ad ogni rifcbio coltra gì' inimici; fc però jlimajfero che 
facendo cosi, dovcffera acquìfiarne lode td onoìt? Quella , rìfpo- 
fe , e taf a da credere Dunque non fior a bada , figgiunfc ; ma 
affaticali diperjuailerli a quello che col tuo mezzo premeva qual- 
che giovamento a te ed alla città inficine , Così dove ni' ami , 
rifpofe , che nii afaticherò , Ma una volta, vedendo Nìcomachi- 
de il quale partito di configlio ritornava a cuja gli dimandò. Chi 
è fiato o Nìcomachide creato Capuano ? Ed egli , non vedi o So. 
crate, rifpofe che forte d'uomini fono gli Ateniefi? poiché non han- 
no voluto dar queflo carico a me che ora faldato , ora centurione, 
ed ora Capitano privato , ricevute cotante ferite dagl' ìnemici,mi 
ha confumalo alla guerra ( e così dicendo , fi fpogliò e mofìrava 
' fegni delle f rite ) e lo hanno dato ad Antìficne il quali non ha 
mai fatto combattendo nè a piedi ni a cavallo eofa alcuna degna 
di lode , ni mai ha fapulofar altiv che ammaffar danari ? Que- 
Ìi'n?™ fi" i arà *"■* '"f" ' *& e Socra,e Pffbt egli fa molto mf 
nartMt, io a far che non manchino a' foldati le cofe che fanno bifogno . 

Benché i mercatanti, rifpofe Nìcomachide , fi ano buoni araunar 
danari, non perciò fegue che fi ano buoni da governare gli eferci- 
fÀ'tft "'■ M" S° cr '" c > an%ì Antìficne , diffe, c bramofo della villa la, 
«"hi in eofa propria del Capitano . Non vedi che nelle contefe da fcher- 
iioCipi- I0) e sli fempre rimane vincitore ? Così dove m'ami, rifpofe 
"°° Nìcomachide , egli i molto differente il comandare ne' giuochi dal 
comandal e all' efercìto . E pur è vero, foggiunft Socrate che quan- 
tunque Antìfiene non fapeffe cantare , ne far quejli giuochi , non- 
dimeno feppe trovar uomini eccellenti in quefle profejfieni Dun. 
que anco quando farà Capitano egli troverà perfone che mette- 
ranno in fua vece l' efercìto all' ordinanza , ed alire che combat - 
tiranno? Se a guerreggiare , dìffe Socrate , egli troverà uomini 
così eccrlleuti come ba fatto ne' giuochi e ne farà la fcelta fuori 
degli altri , ragioncvelmtnie anco in quello farà vincitore . Olire 
di ciò fi ha da credere che egli debba fpende-e più lorgamemt 
per ottener qutfla vittoria della guerra la quale i comune a lui ed 
a tutta la città che per ottener quell' altra de' giuochi la quale 
feca infume aveva folamente riguardo alla fua compagnia. PenJÌ 
'l-'que o Socrate che fi a una eofa ifiejfa l' effer capo ne' giuochi , e 
andoi-e agli eferciti? lopenfo, dìffe, che comandi in che ma- 
a fi voglia , fe conofee le tofe che fanno hifogno, e fapia. prov- 
vederfene 
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Vtderfcne the egli fi a un buon Capitana , comandi egli ne'' giuochi, 
e in caja, o nella città, ovvero nel!' efercito . Per Ercole, diffe 
Nicomacbìdc che mai non averci penfato udir quello da te o So- 
crate mìo , che i buoni padri di famìglia debbano ejj'er buoni Ca. 
piiaui. Or via dunque, ripigliò Socrate, di/corriamo un pecoil ca- 
rico dell'uno, e l'altre ; accioebe vediamo (e hanno qualche cor- 
rifpondenza infame , OWetV fi fono di/ferenti. Discorriamo diffe. 
Non è comune carico d' ambìdue , incominciò, farfi obbedire agli 
inferiori? Così è, rifpofe . Ma comandar a ciafeuno quelle cofe 
che egli fa fare , non c comune a tutti due loro ? Senza dubbio , 
dijfe. Non %iova ad ambìdue il farfi graziofo a coloro a' quali t* 
glicomanda? dova, rifpofe. Non è buona cofa anco ed all'uno, i 1 . 6 ,'** 1 * 
ed all'altro farfi de' compagni e collegati? Così è . Non terna putiru. 
comodo ad ambìdue l'ejfer atto a cuflodire le cofe fui ? Torna dif- "™J £*• 
fi. Dunque {'efere diligente nella fuo profetane e fo ferir Ogni alette 
fatica fa coti di mejliero all' uno , come all'altro. Tutte quefle 
cofe, rifpofe, fi appartengono ad ambìdue: ma il combattere non 
è cornane a quelle e quello . E come? Non poffbno aver inimici e 
l'uno e l'altra? Pcffono, rifpofe , Dunque il vìncerli non giova 
a tutti due? Giova certo; ma lanciando quello da parte : quan- 
do faccia blfogno m-nar le mani che utile caverem' noi dalla feten- 
za del governo famigliare ? Grande, ripigliò Socrate. Perciocbe 
fapendo il padre di famiglia che ohm' avvanzo e niun guadagna 
è coiì grande che il vincere gl'inimici non jia maggiore ; E fimil- 
tnente ebe niuna perdita e niun danno fi agguaglia alt'effer vìnto; 
egli cercherà con ogni efquifita diligenza , ed apparecchierà tutte 
quelle cofe che lo ajutino ad acquifiar la vittoria; e cenjidcrerà 
quelle altre che fona cagione della perdita , e fe ne guarderà a 
tutto fuo potere : e quando f appio di effer ben provveduto combat- 
terà feuza paura : ma fe non farà provveduto , farà ogni opra 
per non combattere . Non far paco conto , dijfe , o Nìcomachide di 
coloro che fanno ben governare le lor cafe ; perche il governo del- 
le cofe privale i differente dal governo delle pubbliche filamenti 
nel numero ; in tutto il rimanente i l' ifieffo . Ma importa più di 
lutto che uè quello al quel governa fi può trattari feuza uomini; 
e che non fi trattano per altri uomini le private, e per altri le 
pubbliche . Concìofiacbe quelli ebe governano la Repubblica non 
fi vagliano dì altri uomini che di quegli fieffi che fono adoperati 
nelle co]e private e particolari. Perche coloro che fanno come dob- 
biamo valerci degli uomini , governano le private e le pubbliche ee- 
tellentementl ; ma quelli the non fanno, errano in quefle ed in oueU 
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te . Ma un' altra velia difeorrendo con Pericle Muoio dì quel 
PerkU- lunio famefi, ; fpererei o Pericle , d,J]c , eie Ir facefiì P 
ogizio di Capii ano, lanojira città riufcirebbe nelle cofe della gur- 
rapii -valoitija, ed illufirc affai ebe ella non è, e vincerebbe gl' 
inimici . Pericle , Dio voiejfc , rifpeft , che fojfe 'est come m dici: 
Nondimeno » certamente nonpojfo intendere con che arte quefio fi 
faccia. Vuoi dunque, dijfe Socrate , che difeorriamo in che modo lì 
pojfa farlo ? Dì grazia , rifpofe . Dunque bai confiderai , dife, 
cbt il numero degli Atenieft non è minore di quello de' Beoti ? Lo 
fa, rifpofe. Dove penfi che fi posano trovare più corpi ben fair 
- ' -n difpofii ; in Beoz' - ' 



n Beozia , o nel paefe d'Atene? Anco in quefio 



[credo] 'gli Aienìeji non fono inferiori. Ma quali fono _ 
Jttmel Cerio- gli Atcniefi a giudizio mio;percbe ejfendo molti Beo- 
ZI infc fiali da' Tibani, palleggiano l'un contro l'altro; Ma non 
■vedo quefio in Alene. Nondimeno i Tebani fono filmati defiderofif- 
fimi d onore , ed ojfervantijfimi delle amicizie fra tulli gli altri ; 
eofe die indiano mollo gli uomini a non Rimare i pericoli per alile 
ed onore dcllapalria. Ni anco in quefio gli Atenieft meritano di 
ejfer bìnfimali ■ Veramente non fi trovano altre gemi che abbiano 
in pronto fatti più chiari ed in maggior quantità degli anlicbi Io- 
io , di quelli eie hanno gli Atenieft ; da' ebe molli taf ammali , fi 
definita da femedefimi a far/i yirtuoji e prodi . Tulle quefie cofe 
fono vere o Socrate mio : Nondimeno dopo la firage la quale fu 
falla di quei mille foldaii ìnfieme con Tolmidc prejfo Lebadia, e 
fimi/mente dappoi uceijo Ippocrale a Delio : vedi ebe i Beozj o- 
fcui-arono la gloria degli Atenieft ; ed alt' incomroiTcbani prefe- 
ro animo contro dì loro, fiche non avendo per V addietro avuto ar- 
dire 1 Beozj di contraliare in cafa propria fenza l'apio de' La- 
cedemoni e degli altri popoli del Peloponefo , contragli Alen'te fi- 
ora minacciano di asfaltar foli il paefe d' Alene . E gli Ateniesi 
ebe già quando i BtoTJ non erano favoriti da allri ,cerrevanoper 
luna la Beozia; ora temono eia i Beozi facebeggino il paefe d'A- 
tene . Allora Socrate , veggo , dijfe , veramente che la coja fla co- 
sì ; nondimeno mi par ebe al prefenie la città jta imfiato più che 
mai di creare qualche uom' valorofoper Capitano; perckebe la Con- 
fidenza fa gli uomini negligenti, dappoco e dij cord ani i ■ ma il ti- 
more diligenti ,valorofi e regolali. Tu puoi prender l'efempio da' 
marinaj ; perche , quando elfi non hanno di che temere fanno ogni 
cefa confufamenle ed a cafo; ma tuando temono di fortuna ,o del 
nemico; non felamenic fanno lutto ciò che viene lor comandala ; 
ma eziandio afcultmo aiieniifiimameme quello che comanda il 
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capo '.ora , front fama coloro che fono in ballo . Dunque rifpofe 
Pirici; , fe ora faranno più promì ad obbedire : bifig»* cbe in 
dica 0 Sacrale , conit dobbiam' j'.*re a confortarli cbe imitino la 
virili de' loro amichi, e divino.;,;,! ■■iloriolì c felici . Nel modo i. 
fiejfo.ripig io Soc>-ate,cbe noi ci affaticammo di pervaderli a far. 
fi rcllituire Ì danari cbe fojfero in polire dirà ; i qneflo fi fareb- 
bc PriKcipnìnicmc , fe noi moflrajfino loro che quei danari fojfcro 
già de' lor padr; , ,• cb.' -jci- ciò "pana di ragion loro . Cosi al prt* Carni a 
fenle, dcfiderando noi che fono i principali nelle azzini vlrtuoje, J°„f, ^ 
bifogna mofirar loro che ne' tempi addietro quella cofa era ìorpro-. i™<i ■ ft- 
pria; e fe attenderanno a quello faranno facilmente più polenti'''*' ■ 
di miti gli altri . In cbe maniera , dijfe Pericle , potremo perva- 
derli a quello i Se , come Penfa , dife , noi ricorderemo loro le eo- 
fe più antiche , le quali hanno udite altre volte de' ior avi, C 
quando furono valorofi . Vuoi dir per avventura , dijfe , del giu- 
dizio che fu commcjfo a Cecrope infieme con coloro cbe erano fec9 
perla virtù fua fopra el' Iddi? Di quello meditino veglio dire, 
e fimilmenic del nafeìmento di Erefleo , e come fife ammaina- 
to : e di quella guerra cbe folte la fua guida fi feci conil a tutti i 
popoli vicini della Terraferma : e di quell'altra cbe al tempo de' 
difendenti di Ercole fi fece centra i popoli del Peloponefo ; e fi- 
nalmente di tutte le altre guerre cbe avvennero fotti di Tijeo : in 
tutte le quali occafioni fi manifelìò cbe eft avvanzavano di gran 
lunga tutti gli uomini di quella età. E fe tu vuoi le «lire che fe- 
cero dappoi i difendenti da quelli non molto lontani da' nofiri 
tempi , li quali parte guerreggiando foli cantra coloro cbe figna- 
re«g':iruam tutta P Afa ed in Europa fin alla Macedonia , fu- 
rono più potenti de' lor maggiori e fecero di ?ran cofe ; e par- 
te co' pvpoli del Peloponncfo fuPtrandoli in mare ed in terra , 
tenendofi che fodero più vahrofi di tutti gii uomini di quel fe. 
toh ; diciamo anco di quelle . Coti è fama , dijfe Pericle . Non 
è dubbio, cbe avendo molli in tutta la Grecia perduta la pa- 
tria loro , ed rfendoli altrovt ricoverati : eJB hanno fenp e a~ 
vuta la mede/ina flanza ; e contrastando divtrfi l'un contro l' 
altro di ravicne , fi rimettevano al giudizio loro : ed alcuni 
minacciati arrogantemente da' più potenti, li ricoveravano fat- 
to la h' ombri Allora Pericle , veramente io mi meraviglio 
e Sacrale, dijfe- perche vorrei pur faper la ragione cbe ha 
ridotta li città m Hato Coti trilla. Io penfo , rifpofe Socrate 
■cbe in quel modo ijlcjfo che alcuni ejfendo molto più valoroji 
degli altri , immerfi poi nella dappocaggine divengono da «te- 
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«a degli avverfarj eosì ?)> Atetiefi } awanzando ognu- 

no di grandezza , non fi ricordarono di fefieffi e per eie divenne- 
ro dappoco. Che dunque, dijfe , doneremo far noi accocbt ricu- 
perino la [olita virtù? Allora Socrate; ninna enfia giudico chi ci 
fia nafeofia; perche fie conofeeranno le azioni de' lor maggiori , e 
faranno a quel modo non faranno da meno di loro : Je anco nò > 
cerchino almeno d' imitar quelli che a quefii 'empi tengono il pri- 
mo luogo: e /Indiando quelle cofe che fiudiano ancor effi , le trat- 
tino in quella guifa • perche non faranno di meno filma ; ma fe vi 
tiferanno maggior diligenza, credo che debbano avvanzaili. Per 
quanto io jento dalle tue parile , diffe , la virili è mollo lontana 
dalla citili noflra . Pereioche quando fia quel tempo ehii più vecchi 
degli Aieniefi fiano onorati come i Lacedemoni jpoiebe incomincia- 
so da' padri a tener paca conto de' vecchi ? Ovvero quando fi e- 
ferciteranno nelle fcuole , poiché non fidamente non tengono in pre- 
gio la ] avita : Ma Je qualcuno vi attende , fi burlano di lui ? E 

Iuando obbediranno i magi/Irati , polche fi Vantano di difpreZZar- 
:? E quando faranno d' un' ifleffo volere , poiché in vece di gio- 
varfi l'un con V altro contendono infiemi , c quelli a quegli porta 
maggiore invidia che non fia a tutti gli altri uomini del mondo? E 



privalo , come in pubblico fono femore fra loi a più dificordì 
che qualft voglia , e fanno foriere più liti; e vogliono piultofi» 
con quefii mezzi guadagnare l' un dall' altro , che giovar]! vicen- 
devolmente ? Ed ingordi nelle cofe della città non meno che nelle 



con quefii mezzi guadagnare l'un dall'altro, ebegi^ 

devolmente ? Ed ingordi nelle cofe della città non me... 

firaniere contendono di quelle infierite ; perche jentono gran piace- 
re anco in ciò di fuperar gli altri ? Da tutte le quali Cofe najee 
che la città diviene ignorante e dappoco ; e le inimicizie e gli odj 
crefiOKO fra la cittadinanza : Onde io temo grandemente che non 
cada fiopra la nojìra ciltà qualche ficiagura intoler abile . Non cre- 
dere o Pericle , ripigliò Socrate, che gliAteniefi fiano in così tri- 
llo fiat» che ton fi poffa rimediami . Non vedi che così nelle pu- 
gne navali, come nelle fcuole fono regolati ed obbedificono i fupe- 
riori? e nel danzare fanno quanto dice il maefiro? E qm fia ,dif- 
fe , è una grandijfìma meraviglia che effi fiano obbedienti a quefii 
tali; e nondimeno creati (old ti a pie ed a Cavallo colùrocbefo- 
xoipiù onorali cittadini della noflra città diventano dìfbbbedicn. 
tifimi . Ma Socrate ; il configlio o Pericle mio che i iteli' Areopa- 
go non ì egli di uomini fegnal ali? Si certo , rijpofe. Sai dunque , 
diffe, che fi irovin' altri li quali giudichino le differenze, e fiac- 

. ... e ed onoratamente 

Peri, diffe, non 
hìfogna 



dijje, che ji trovin altri li quali giudichino le a 
ciano tulle le altre cofe «aglio, più %iufiamcnte 

di cc-fior» ? Non teff» riprender quefii > tifpofe . 



DigitizGd &/ Google 



LIBRO TERZO." t-.o 

btfu«<ia lamentarli che gli Atemcfi non liana regalali. TJaitdime- 
pa,' rifoofe Pericle ,»:Ùc afe della riterrà, dove fa bifogno gran. 

mMomtmtp tjtrtvndejiì, regolati ed obbedienti ninno -vi rtot. 

lon'fafendZTarie^wfa 

tc-.-i'e a.ìazza'oi ; zè finirne *t a' lottatori ed a> Panerà- 
lìafiì- ma tutti eo'ara ehi eama-<i,-na a «nefli tali polfono maj'.ra. 
re da chi baimi imparar-! le rofe zclle quali comandano ; qnan* 
Untine la maggior "arte di colon . finci ■.■.•/,"■ (//di.- d: (.', ''.ma- 
ni , lì mina aqa-lh eferc-.-o tei,! -rariam :i:e ,-Jacafo. Nondi- 
meno in quanto „ te io non credo v tornente cheta debbi efer po- 
fiaìn qu/Jfo numero ~ .anzi penjo che- tu puffi così dir , quando co- 
la : pudico fimilmenie che tu tenga a memo ia molti ammaeflra- 
tnenti dì tua padre ; ed abbi ractofù diverfr tfempj, onde tir 
polfi over imparata tutto ciò che giova aquefi' arte della miUz'a: 
£ credo che metti ogni fludio ìn farti famigliari tutte quelle cofe 
che fanno bifogno al carico del Capitano ; e fe ti par di non- ef- 
Jere ben padrone di qualcuna ,penfo che- ufi ogni diligenza hi tro- 
var nomini che la j appiano ; e non rimani dì profanarli e carez- 
zarli, fintiti l' infegmno quel che non fai > eli amino ne' bifogni. 
Ma Pcrif le- T non veglio nafeondermi , rìfpofe che- tu dica queliti 
a Socrate-, non perche la ma f appi chi- io fon negligente- d' intor- 
no ciò ; ma per ricordarmi che ano il quote voglia far profefiìone 
di Capitano, deve faper tutte quelle cofe. Veramente coli i s dif' 
fe Socrate. Nondimeno bai considerato mai o Pericle,cbe davan- 
ti il zefiro flato fono limate montagne gfandijjìme , te quali cata- 
ro fin giù al baffo nella Beozia : e fe qualcuno vuol venir da quel- 
la Parte net paefe noflro, egli trova firade molto jhettr ed irte: 
efimilmcme che la poi te di metto è cinta da monti inaectjfibilìf 
fio con/iderato rìfpofe . Ma che , non hai udito, mai raccontare che 
ì Mì1i , e- Pi/idi armati debolmente tengono occupali dìverfi luoghi 
farli nel tuezv dell* Imperio del gran- Re de' Perft , e con le cor- 
rerie fanno dìverfi danni a^fiuddìti favi ed ejfi vivono in libertà? 
Anto que fio ho udito. E non- ptnfì che lat gìoventà degli Ateniefi 
armala alla leggiera con ìa- alfe fa di quejìi manti che- ha davan- 
ti , nonpotejfe danneggiare gl'inimici » e fare una buona guardia 
a' cittadini, ed alla patria? Mi pare a Sacrate, Pericle nfpo. 
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venga che il tuopenfiero non tìricfca , quello non j.r, ad. ,!-.;i/;o ,r- 
la lillà-, ovvero itila fama ; ::'- !„ u:a hr.eirOor.i a w di vr, -y- 
gita . M" affaticandoli Glaucone fi«liiio!odi Ari/Ione, giovane anco- 
ra che non avea vinti anni, di frollai- i,i pM'lUs per defideria 
eli entrare al governo della Repubblica ; ni trovanunfi amico, » 
parente , quantunque ne aveffe moli e lo vedeffero bene l'peffo cac- 
ciato e tiralo gii, del pulpito, e divinato la favola del volgo, che 
poi effe levarlo da quel nen/iero: Solo Socrate , amandolo per ca . 
< g;ione di Carmide e di Platone il levò Percioche incontrandosi 
Jf «fini, primieramente accioebe non rkufaffe d' afcoltaxlo , il trat- 
tenne con quelle parole - Hai penderò , diffe , „ Glaucone mio di 
metterli al governo dille iVr puiiblidi.- B -li è v.-.-o , rìfpife, o So~ 
(rate . Cosi Giove m' ami , diffe Sacrate, fe ci fono cofe onorateli 
quello mondo, qucjla i una di quelle . Perckcbe fe l: ■Jùvern;e.ti t 
di le^irro potrai ottenere, ciò che vuoi : gioverai a-U amiti : illu- 
minai la cafa del padre . e darai accrefeimemo alla patria. Ap- 
preffo dì ciò daterai famcjo primieramente nella città , poi fra 
lutti i Greci ; e forfè come avvenne a Temijlocle , appreffo i Bar- 
bari ancora ; E dovunqui onderai jarai tonofc'mto per tutto. 
Mentre Glaucone udiva quelle parole , fi -enfiava ed accollava 
Socrate volentieri. Ma Socrate jegitendo >. gite manifclla oGlau- 
eone , diffe , che fe Vuoi effer lame in pregio , Infogna che tu tro- 
vi qualche modo digiovare alla città. Cos'i è rìfpofe - Dunqut 
per gì' Jdd) immortali, loggiunfe, non mi celare , ma dimmi da 
che eofa darai principio, a giov.-re alla lillà ■* A[.t tacendo Glau- 
cone , quaft foffe pojlo a penfan onde, comìnciaffe- ; allora Socra- 
te , le' .hlidcraffi , riprefe, giovare olla cafa dell' amico, noi ti 
ejfaticbetcjli di arriccbhla? Però non tenterai di far il medefi- 
iho alla tittàì Temerò, diffe. Diverrà ella più ricca fe le mot- 
tiplitberemo l'emrale? Quello i da credere ,rifpofe . Dimmi dun. 
gue , Sortale diffe , da che eofa dipendono al prefeste le rendite 
della città , e quante elle fono eperebe è manife/io the tu dei aver- 
le per tonto ; aeciocbc fe in qualche parte elle fono deboli , ut pofi- 
fi augumentarle . Per Ercole, diffe Glaucone, che jopra di ciò io 
non ho mai falla confi derazione alcuna ^ Se non hai tenuto conto 
di quello , dimmi almtnaquanle fono le fpefe che fi la tiltà; per- 
fi che è forza che tu abbi penfato- come fi debbano feemaee qrelie 
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modo che fi lieve tenere ad arricchire la ciltà. Percixhe ', come 
è ùolìibile che li m 'ita a mieflì povere! uno il quale delle fpefe e 
delle rendile non ubbìa ng«t«j« ? Ma , o Sonati , dìffe Glau- 
cone, puòtgtn ebila ciltà arricchita con gV inimici? Per Er- 
Colt grandemente , rifpife Socrate ; mentre però qualcuno vinca 
gl'inimici ; perche fr fife vinto, perderebbe anco il fuo proprio , 
Tu dici il vero, dìffe ■ Da que bifof.ua che quel tale con cui ci 
confidiamo delle cofe della guerra cantra qualcuno , fappta quan- 
te Sianole forze della città e quante degV inimici; aeckebe Je quel- 
le della citili fono maggiori, conforti a guerreggiare ; t fe minori, 
a procedere accortamente Nel vero , dijfe , che tu parli bene . 
Dunque primieramente, dimmi quante forze abbia quella città 

Per Ercole ,' dijfe , io 'on fa'prtì raccontarle casi d' improwifo. 
Mojlrami rimeno , ripigliò Socrate , fe ne bai qualche nota ; per- 
cioebe la vedrò molto -^ehnticii . Ti fjuro , rifp;fe , che non ho 
ferini di forte plana. Dunque, foggiunft Socrate, foprafeden- 
mo alquanto anco a dei :':>e>\u-e delia ««erra ; perche forfè rìfpetto 
alia grandezza della cofa non hai trovalo ancora quel che fa di 
mefliero ; principalmente avendo cominciato poco fa ad enti-are al 
■■ov;;,., MI; cofe f. Vie he . Nondimeno fb che tu bai avuto ca- 
rico delie guardie' del lUiro jlalo ; e .h- tu fai quante ne ballino, 
0 quante ne foprabbondino , e quanti foldalif ricerchi in cìafcuna, 
e quanti fiano di vantaggio, civilmente che tueonfigli ad ingrof- 
fare le guardie ncceffae-c , e fccmare le foverchie . Per Ercole,r;f. 
pofe Glaucone , jarei di parere di levarle tutte ; perche la lor cu- 
jìodia i tale che mettono arco le mani foara quello che fi trova 
■ r ' ' *" ite, non penjt, dijfe che quando le gUar- 
■o a ciafeuno che voleffe di predare? 
■o eeih-o f-aHiio, o come fai che le «imr- 
>ro ? Crèdo così , rifpofe . Dunque an. 
-o fopra di, quejio delibereremo allora , quando non fo?ra la ere. 
deiza nojlra , ma fopra la certezza forde<-»,o ,! nolìro confi -dh. 
Forfè rifpofe Glaucone, che ciò fa meglio . Ma la cagione, perche 



nel nojlro paefe . 
die fi Uvifero. 



mfm* 



•cene, ere ciò pa meglio . n:a la cagione , p. 
:ai,o date «liner; deli' allento , al tn-efent 
non fatiraì dire ; r;eeiee:V f, : f rieee ,h: ne; C, 
. Nò certo, rifpole. Veramente eoù &,„»' 



ami , diffe Soci ale , ho int-h che ili ci è «a' aria mollo tr-jla . 
Onde , fe fi tratterà dì que 'fto in confulta , li ballerà ruetta ifcn- 
fa. E' vero dijfe GÌ ancone. Nondimeno fon certo ripigliò Socrate, 
ebe bai awto in confi derazionc, quanto tempo facciale fpefe a aucjla 
fi i ' ««4 
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città il grato che nafte mi ncjiro {laro : e quanto ne voglia all'an- 
no iiiforfjli. it>, per aver in pro-ilo la carelli» che può patir la 
ótiiì , ed mandola , per faper config'.iare e provveder al ft-o bì- 
fogmeconfervarla Tu mi dici unacofa moltograve,rifpoj'e Glau- 
cone , poiché i neceffario penfare anco a quello- Veramente, dif- 
fc Socrate , nè anco i privati poffono governare bene le lor cafe 
fé non hanno a mente lutto ciò che lor fa bifogno, e ne faccino di. 
ligente provvifione . Ma trovandoci nella emù più di diecimila en- 
fi td effendi mal -givate il penfare a eiafeuna di loro; perche 
non hai provato di follevar prima quella di tuo Zio materno? Non 
è dubbio chi ella ha bifogne dell'opera tua . Se ti verrà fallo di 
aggradir quella , Ih niellerai wm jludio poi di aggrandir anco la 
cillà • ma fe non potrai giovare ad una fola ,come gioverai a mol- 
le? Sicome nM polendo altri portare fa talento, chi n n fa che 
non deve faticar^ di portarne più d'uno? A queflo Glaucone , io 
potrei, diJJ'c j giovare alla taf a di mìo Zio, purché voleffe obbe- 
dire alle mie parole . Dunque tu non puoi , Socrate rifpefc , per- 
vadere luo Zio fola e penfi di poter piegare gli Ateniejì tulli con 
ino Zio inferni ad obbedirti? Guardali o Gì ancone mio , chefpin- 
to da desiderio di -loyia v, l'Mu-.-ckìì tern ario . Non ve- 
di che periglio fi torre a voler dire e fare quello che non fi ja t 
Confiderà un poco ciò che pajono anco gli altri lì quali tu fai che 
fi mettono a ragionare, ed operar cofe che non fanno. Ti parche 
riportino da quello lodeo bialìmo : e dalle genti vengano onorali, 
o 'difpreg-ati ? Confiderà dall' altra pane quegli diri che fanno 
ciò che favellano e ciò che fanno : Sicome io penfa , ih vedrai 
ebt fempre vengono onorati ed ammirati quelli che fanno affai; ma 
h-.-vriinti verginali e difpi ertati ■ Dunque, fe brami di farli 
famofo nella Repubblica , e dagli uomini effer tenuto in pregio , 
.tlFiiti-.-ati con ogni fìudìo di intendere pinta le cofe che tu vuoi 
Metterti a fare ; perche fe tu le intenderai meglio degli altri, ed 
euri poi al governo della città, non mi meraviglierà' , fe facitìjfi- 
jomjja'i.'.v vii evirai ciò ci\- defitti . Ma vedendo Càrmide di Glau- 
cone nomo valorofo quanto più fi può dire , e dì molto maggior 
autorità d' ognaitro che allora governaffe la Repubblica, il qua- 
le nientedìmanco non sfava meilerfi a' negozj pubblici. Dimmi o 
Charmide mio, cominciò . Se uno j òffe alto a vincere in quegli a- 
battìmenti che hanno in Vece di premio le coivne, ed in quejlagui- 
fa poteffe onorar feflejfo ed illujlrar la patria fua prtffo tutla la 
Creda e non voleffe combattere; che forte d' uomo penfnvfii che 
fife ceffui? Veramente, rìfpofe, delicato e vile . Ma fe altri , 
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difie, pub aggrandire la citili; metiendoft al governa ielle CaCe- 
pubblici* ed acqutllar onore a feflefo ; e nondimeno tema di met^ 
tervifi, non deve ejj'cr tenuto ragionevolmente per yn dappoco? Fa- 
cilmente, rifpofe;ma a ebe fitte mi fai quefic dimandi ? Perche 
diffe , io penfo , ebe quantunque tu pojft , nondimeno tu non vegli 
metter penfiero a' mgozi pubblici ; c pur i uecefiario che di loro 
nfìi partecipe, tffe*de chiodino. Da quali azioni ,ri]pofe Car- 
inole , comfeì il valor mio che mi rimproveri a quejlo modo? Ne' 
difeorfi , dijfe, ebe fai alcuna volta co» coloro che governai» la, 
Repubblica ; perclochs vedo ehi quando alcuno comunica teca al. 
ema cofa , tu lo Configli bei ; quando fa qualche errore , tu là ^ 
ri f rendi come fi deve . E molto diverto o Socrate ragionare prìr 
vaiamente e Contendere ia pi-eftnza del popolo - Nondimeno., rif- 
ri in prefeirza 
la citara 

. . , a luogo- 

■.ii vedi, ripigli ò, che e proprio dell' nomo il v&gojinarfi e lenli- 
ii , e tanto più quanto è in pnjenza d' alili non fola ì Ed io ho 
■voluto incominciare a moflrarti, foggiunfe, che non ci efiendo al- 
euto coi'i favio che ih abbi a riverire ; ne alcuno di lauta auto- 
rità che tu debbi temere ; che tu non vegli vergognarti dì ragionar 
in prefenza di perfenc ignoranti e dappoco . . Porli forfè riverenza 
et* tintori , a'talzo'ai, ad Architetti > a' fcu'lori, ad agricolto- 
ri, a' mercatanti o a quelli che vanno paleggiando qud e là per 
'le piazze , e non penfano ad altro ebe a . comperare qualche cofa 
pei- buon mercato e venderla cara? perche al ficxre il configlio pub- 
blico non è fatto d'altra forti di Mute che qkefia ; ma facendo tu 
al prefente quello che fai , in che cofa penfi di ejfere differente da 
qu.l tale ebe fi efercita continuamente., ed avwrnza qgnaltro di 
gran lunga ; e nondimeno ha paura di un uom dappoco? Polche 
d'ife orrendo tu molto agevolmente fra' principali della città (fra 
quali alcuni non fanno filila del fatto tuo ) e fuper alido di van- 
taggio quelli che attendono con grande fiudìo a ragionar in pubbli- 
co , or vorrai temere di pa\ lor fra coloro lì quali non hanno mai 
fatta profefitone di iravagliaift nelle cole pubbliche, ne li hanno a- 
vuto in poca fiitna; per paura di effer febcrnito É perche? dìffe 
Carmide . Non faicbejpcffe volici! canfiglio fi burla di coloro che 
ragionano acctiictamcnt ( Sì quegli altri, rifpafe ; e quefiaì.la 
cagione , onde io mi meraviglio di le ; poiché fai così facilmente 
riprendere coloro che fanno qkejìo ; e non vuoi accollarti con quefii 
altri. No* .wlerec valentuomo dimsniic(t,:ie ficjfo.; ne fallare 
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in quello che la maggior parie falli/ce ; pernoebe fi invano moiri 
ebc vanno cercando 'le mie alimi tniojiHiniamenic , e mai non fi 
ritolgono a penfardifefieff'- Però non deprezzare quelli ritardi:' 
incili ogni lincilo in ai i mitre a It med:i : .;i:o ; ni abbi in poca fa- 
tua il «sverno della Repubblica- , fé tu puoi lari? qualche r-ìovr- 
mento ; pereioebe /e la governerai bene, non folamenie gli altri cit- 
tadini , ma gli attuti tuoi aequìfleranno col tuo mezzo degli utili di 
non paca filma. Ma di fidtrando grandemente Arifiippo di convin- 
cer Soc-ate , ficome per lo pagato era fiato convitilo da lui, Socra- 
te dtficJeì-eji di far qualche giovamento a ccloro che erano feco, 
rifpofe , non già in quella maniera che f.'nno coloro lì quaìifi guar- 
dano da dir eiifa che peffa efi'ir interpretala a diverfe vie : ma in 
quella cb-polejfe pervadere quelli che I' «f ollavano al ben fare. 
Perche effendo ìmeiregato da Arifiiffo fi fapeva che cofa fotte 
" -buona , accioche fe per avveniva «vette rifpofio che folle 'il man- 
giare , ovvero il bere , o la rol-ba , o la fanità , ovvero la fortez- 
za i 0 pur, l'ardire ;peit-fie mofirargli che ognuna di quefle cofe Può 
alcuna vòlta- efier tri/la : Ma Socrate , fapendo che mentre abbia- 
mo iiì n'rh- ira-, api 'ìj attorno , 'defideriamo levarcelo , rij pof e , co- 
me fi doveva. Mi dimandi {irfe , ,/iffe , fe la febbre ha quabbe 
cefa di buono? Non "ià,r : rrc!e. Ma il dolor deeli cechi? Ni 
q.rfìo. Forfè la fame? Ne la fumé, rifpcfe . Ma' in vero ,dijfe, 
dimandandomi tu , fe iò fo eh ci fin qualche coja buona che non 
fio buina per alluna , ;n inni la le; ri- finalmente ne ho bifegno. Di 
nuovo dimandandogli Arifiirro '<■ ■'. rei.ir die ci {offe alcuna eof* 
bella. Ce ire Uro ir.Jte , rifoofe . Si attornivi! ano elle , difis , inno 
l'ima r>l\ ■•lira? Alcune, rfyofe , in quanto 'e pofilbile fono dìffo- 
mi"'iailiffime . Vrrqve !•• i he maniera , foneiunfe Alillippo, farà 
beli- „r ila ci.fa .d-e non fi affcmiglìa ad un'altra bella? Perche, 
■■<■■', nltriìi/'SitìHin dall' non» bello nel cori-ere, ed altri dall' 
ai'tiO nrl'a lotta . E lo feudo bello darìpararfi dall' inimico è dif- 
ferentìfftmo dal dardo , il anale è bello quando ferifee prefio t 
con Veemenza . un riipm-.di difii Arifiippe, in quel modo ifief- 
fo che facevi quando ti dimandai fe tu fatevi che cola fojfe 
!■:■ /■'■„!::<■, rij:-,'r Sccratc che altra cofa fia la buona , ed 
altra la bella ? Ojvero non fai che le refe buone e le belle hanno 
un fine ifieffo? Purché primieramente la virtù paragonata ad taf 
altra cefa , non è buona a quefla ed a qucll' alita bella . Dap- 
poi rji remini rìjpetto a'mcdcfimi e nella ifiejfa guifa fono /limati 
belìi e buoni ; e le membra degli uomini confidante al fine ifief- 
fo, vengono Unteti berle i bnone.- t micie olire coje finalmente . 



Digitizcd t>y Google 



L f 3 R O- T!E R TTOi ■ ■ t ij T 
li q.urli adoperano vii uomini para.]an,ii ■ Mie medtftmt fisima- ■ 
K> buone e bei te ; cioè p,ir.T>e»aìe ir quelle che fino fabh.icate ad 
"" niedefimo effetti ■ Dunque , dijle Ariftippo , anco utili corbe 
the fi porla io flereo e, è qualche cofadì lidio? Etcì, coti Gio- 
vi m' ami , ri/polì Socrate . Ed anco lo feudo indorino è brutto: 
mentre però que T ifirumento fia fabbricato acconciamente fecondo, 
il bifogno, e qnefta fia>:cia-nente . Dunque ru dici che le illeffe co- 
fi fono belle e brutte? Coli è, rifpofi ; ed o'tre ciò le wedefime- 
e buone e iride . Pereioehe per io p:i la f„>nc è cufa buona , e la 
tei'!»:" tn/ta ; e la fehbre buona e la fame trilla. Avvieni:- anca 
fpefft volle chi cièche è beilo a! correre > brano alia Ietta; f c f< 
qud che è beilo alla lott.r è l'i». Jo al cvrfo ; ner.be unte !e co- ' ," ,mC 
fi acconcie al loro tfneiiio fona buone e belle; ma le fiondi al t-w«i«™ 
'fine, i">\'hi !ìii fitte iride e brulle . Parlinone , qit.i'ido dice- 
va delle enfi che erano belle e buone, mi par che infignaffe il 
Jtjjif.i come 'oleifero' fnb'iricarji ; p-rciueÌK difcorreviì in rjue- 
fla pjtìfa . Non è neceffario ebe colai (he vuole abitare la cala 
comodamente , abbia cura ebe ella diletti e rifui a. quelli ebe la 
abitano? il ebe avndoli per concedi,!» . Dun/ue il Hill HO di- 
pende dall' averla- frefea la filate e calda il Mi no . Conceda- 
nel, anco queflo. Prrb , H-^ffe, nelle cafe che godano il 

quando iTsàic e (opra di mi e fipra i tetti godrai, l'ombra '; 
per la qua! cofa fi /la bene a fimbrie arie in ,,,-efia miniera 
li; :; ;« ■ f,i,- ! cìudie che loi lnir.'te verfo il mezzogiorno fio- 
no fabbricate più alte ; accioebe H Soie pfffa mirarvi il verna 
agevolmente ; ma quelle che guardano verfo Settentrione pili baf. 
fi ; accioebe ì venti freddi ino le penetrino. E per dirlo in pochi 
parole; quella cafa fin-:* dubbie Jrletf-„o!:ifinia e btliilfa 

ma, nella quale fi patirà ognora ebe varano , ricoverai fi voi 
lontierì ed allogare i uoflri ameff . Le pittare e la varietà rftrì 
coleri piuttolìo levano il diietto ebe altrimenti. M.r il fisa w<-c™ri 
valevole al Ttmpio ed all' Aitare , diceva dover tffere in lua i i-.t cn- 
go aderto e poco frequentato . Perche diletta affai ebe coloro li 
quali vogliono orare veggano di lontane .-. diletta jimiimente non 
neno ebe vi entrino Caffi . Di nuovo ancora dimandato , fi 
:oi forno arditi per natura , ovvero per arte ; veramente >a 
jenfo , rifpofi , che fìcome un corpo nafte più fòrte di un' al. 
tra corpo a foUemre ogni fatica ; cosi ancora, che un' animo 
per natura fa più ardito di un' altro animo a non ffimay 
pericolo alcuno : perche ia vedo molti allevati con le me- 
■ definì 
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defìnie creanze, e con le medi/imi- le^-i <-<'.v /('to molto, più animo* 
6 'l'uà' dell'olirò: e nondimeno fiimo che ogn' un di noi puffo con 
ì* arte e can i' efercizìo, farli più ardilo. Concìofiacbe jìa mani- ■ 
fijio che gli Selli e Traci non temerebbero venir alle mani co'La- 
cc.icmoni armnii di feudo e d'affa ; e coli all'incontro ì Lacede- 
moni non combatterebbero centra • Traci con la targa e eoa l'ar- 
mi da lanciar. - uè . -ami -a iti Scili con l' or: a . Wff in diverfa ma- 
ltiera in tutte le altre cofe io t/cdo chi ali uomini per natura fona 
molto dife> enti l 1 un dall'altro , ed efercitando/ì vanno miglioran- 
do. Onde è monifejìo elfer neccio che inni «lì uomini (Jiano f. 
'.: pìv r.alara dì buoni , o di Irijlì ive-n-i ) lìadiìno ed imparino, 
'ijn'.-lle cofe nelle qrMì de fi. -erano di elfer ecce! emì . Ma fra la fa- 
mui d'intelletti) e !.< latrienza non f,ee ,a a crei dUìinzìom; per- 
ebbe giudicava eh; quel [ale Coffe f.-.io e fano chi conofctva L- 
cofe buone ed onorate per valertene'; ■■ Te fozze per gaaid.nfe- 
nc . Dimandato. , fe ne teneva per Liti;- e temperati coloro lì 
ovali conojroHO qirei elye ./-/■■'mira far; , e nn-d/n: io fanno al con- 
trario ; anzi, rifpofe , piatto/io [ciocchi ed Ignorami ; percioebe % 
dìffe, ogn'uno a giudizio- mìo quando può, damerebbe far tut- 
to quello che (lima ejfttglì di giovamento y e peri colora che no» 
operano dirittamente , no* fono ne favi né temperati . Dice- 
i ..i. ira chi in viiijìizia ed ogn' atiro virtù era fapìenza ; 
percioebe tutte le tofe glafle ed onerale con vìnueja indirizza jo- 
no buone ed onorale ; e fe altri le fa, non può eltxgeri , n£ 
far altro cbt M* ; e fe altri non le fa> non t poffbile che h 
faccia; anzi fe- prova di farle , erra . Dimodoché i favi peffona. 
tperere onoratamente e bene; e gl' ignoranti non fulamenienanpof- 
fono ; ma in tentando fanna degli errori ; e però acquifìando per- 
fèzvoue le coCe giufle e le -altre buone ed onorate , dalla virtù, di-, 
teva, ejfere màmfejio che la «iaf-izìa ed agnaltra virtù era fa- 
pìenza . £ benché a giudìzio fio la- pazzia- foffì ad un certo mo- 
do tonti-aria alla fapìenza; nondimeno egli non filmava che la- 
friocebezza foff; pazzìa ; mail non- aver tofnizune- di femedefi- 
mo.e credere- a' tri di J opere le cofe che egli non fa, diceva bene 
the fajfe poco lontano dalla pazzia . Soggiungeva oltre- di ciò ef 
fere negato, dal volga degli uomini-che impi-zzifeat. 



ii fanno errore in quelle coft: che fono inlefe da pochi ; ma fi ben- 
quegli altri che falli fetno, in- quelle oltre che fino conofcìute da cut- 
1i . jpcrcìoche, flimì una di effere tanto allo che u) 'tendo fuori per- 



■te- porte -delta città, fi ebini ^avvera coft robufio- che- tenti di le- 
varfilc cafe foprn lefpalk;ovvero di far alcuna altra di quelle; 
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Wft chevenga nnuta impoftbile -da imiì gli altri; quefio tulttRv 
xeno impazzh'c affatto : ma quell'altro cbe fa qualche errore di' 
poca importanza , non ì tenuto per pazzo dal -volgo ; ma fieomt 
il defiden'o ardente vita chiamato dalla maggior parte degli to- 
nimi col nome di amore, coti !a gran fcioccbezza col nome di paz- 
zia ■ Ma difcorrendo egli ciò cbe fife invìdia , trovava cbe ci- Cet% tt 
la era un certo dolore mn già della fortuna contraria degli ami- lara- 
ri , ovvero della favorevole degl'inimici; ma diceva che ìnvidio- 
fo era colui folamcnte il quale fi doleva della fortuita favorevole 
degl'i amici , E meravigliando fi alcuni cbe imo amando un' al- 
tro , pofa dolerjì del ben fno ; mofirava che certi fono talmen- 
te abituali che fe l'anime fi Ir/va in qualche n.-ceffità , non pof- 
lo-o Jimcr.Uariì d, hi; e con tulle le forze H f»™», ,- E non- 
d:m-:;o, fe ?■ forilo dalia fon»,.-,,, fe ne dnhono; e mejh, dh. 
>,-.„ ,-nciieiren effciio di uomo orme.;:: ; ma di fiotto. Confi- 
defando poi d'intorno l'ozio quello che egli fi fife ; diceva di vfCtTkt» 
dire che "li »;mm Per In marrkr pari, f.mro ,ì!t,iU-t>c cria ; rer- '"' J ' 
cloche e coloro che giaocano a'' dadi, ed ì bufoni fi anno in eserci- 
zio; nondimeno quefiì tuli nominava ozio/i . Perche dheva che 
potevano lafciar^ quefie cofe da parte e farne cT altre cbe fiaf- 
fero miglio ; nè alcuno deverebbe aver comodità di far il peg- 
gio , polendo far il meglio - e facendolo, fa male, e principal- 
tftnte r/uegli cbe prima fi trova applicato a qualche cofa bea 
fatta. Ma i Ri e principali nelle città , diceva che non erana 

Tetti' dall' nnweTfllc fo'dall'a fòrte", o ^olìmeLmt , ™vtZ eoa 
inganno : Ma quelli che fanno governare , Conciofiache fubit* 
che uno confejfova efere cofa propri» di colui cbe nw», co- 
mandare che fi faccia quel cbe fia da fare ; e del (addito l'ob- 
bedire; mofirava cbe anco in nove colui dominava gli altri, ìt- 
auale / fperimentato ; e cbe il padrone della nave con lutti iti 
altri nocchieri obbedijce a quello tale. Similmente nell' Avicol- 
tura coloro cbe baH.no terreni : e nelle infirmila gl r infermi : e 
nell' efcrcizto del corpo coloro che fi efercìtano : ed in fonema, 
lutti quelli che fono Soggetti ad alcuna cofa cbe abbia b'ifogno 
d' indufirìa , fe ptnfano di fapcrla fare , la fanno da per fi ; 
fe anco nò , non folamente obbedìfeono a quelli che fanno , quan- 
do fono prefenti ; ma eziandio quando fono afenti li chiamano, 
per cenfigliarfì a far ciò cbe Ì di hifofno. Similmente nell'ar- 
ie della lana mofirava che le mogli fono fupeiieri a' mariti ; 
perche elle fanno tome fi efertita qtiifi' arte ed i inorili non U 
Sanofcqie T. Ili. S 
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fauna . E fe alcun, apponeva a anello cbe il Tiranno può no» 
obbedire coloro èbe ricordano le cefi ben falle; e come , rifponde- 
va , può egli non obbedire , polche il damo fi rauefcin addojfa. 
Colui cbe rienfa d'obbedire a eia gli ricord* il pio ben-? Percìae- 
the fe altri non obbedifee uno. cbe Io indirizzi ni ben fare, di 
necejjiti) pecca e chi pecca vìett condensala dal /tanna cbe ne rice- 
ve ■ Efe qualcun^ dicejfe che fia lecita anco al Tiranno uccidere 
il fatilo , Zfunque ,dkeva, flimìtu cbe colui the uccidi tfuoteomn 
pugni filt vol&ofii vada impanila , 0 fia condennuro leygitrwii* 
te ? Pem'i forfè che quel 'ale cbe fa cofe di quejla mairi ra- jìa fi- 
' curo ; a pur. cbe eoa quefie vìe perilca piuttofio ? Ma dimandan- 
dosi' una, anale a giudizio jiw foffe la mapp'or virtù dell' nomo, 
E* ■ affaticarli , rifpof , net bene operare . E di nuovo dimanda- 
gli il medefima, fe anca la Suona fortuna era jlirnata da lui per- 
v'n-.ii Io , dilli-, tcir;.y che ìa fortuna e la indurrla fiato cantra-, 
rie affano Percioche , fe altri incontra qualche bene fenza ricer- 
carlo, queflai dì fortuna; ma fe l ' ae ,uifia- col fapere e con- l'è - 
/,,-<- V*, queflo io filmo che fio bene operare; e coloro che atten- 
dono a qnefio mi. parche 0 p,-yì„ bew . E /liceva cbe quelli era- 
no. attinti e Similmente cari a Dio, lì famM uelP Agricoltura, 

quel che fi -conviene al'-' Aprico!: uva : e nella medicina quel deal, 
(a medicina ; e nella Repubblica qrel cbe alia Repubblica : mà 
quelli cbe- non fanno far nulla aCiùneinitiente ; noi piovano a. co. 
fa alcuna-, ne fona cari a Dio. Ma che? Se per avventuraceli 
ragionava con umin:', :be f.-.ct ! rei n l'ic:,'™ di qualche arte, e 
lA eferckafsera per guada* no , anco a cofioro faceva qualche g&. 
vaminttt. Percioche eùeudo andato una volta a cafa di un Pittore 



^afprie delicati: e giovani e vecchi . Tu dici il vero , riffofe P ar- 
■ rafiò. £)unq_ue, foopìunfe , quando volete voi pittori afiomigliare 
la belìatiza , ett effendi matap,evi le trovare un' uomo ila af somi- 
gliare il quaie- fi a- perfetto in ogni parte ; file parer ì corpi betti 
tot la pittura , prendendo, da divtrfi tutto ciò. che ciafeuno ha di 
perfetto? Così facciamo rìfpofe Perche adunque, ripigliò Socra- 
te : rou .afsomigl ate la ìmayiuc dell' animo jltijpma a loawevc- 
re altrui, feavifiimaydefiderabilifi-ta ed amubiii$ma > Konfi 
può ella- forfè imitare? A- cbe modo , rìfpofe , o Socrate + li può 
rapprefentar quefi'acofa la- quale non- ha ni proporzione, ni ca- 
(aitj^ui alcuni altro di quei particolari che. bai detto pur dianzi,. 
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t Ma li pub nè anco vedere ? Non accade a\citna velia , difse > 
che I' uomo ^vai-di alcuno foaventente ed alcun' altro nimicbevol- 
incnte? Cos'i r, rtjpofc. Pitaffi dunque rapprefentare quello che 
tappare ;i:-li occhi? J'iizjji rifpofe. Ti pur-.- che ie-]tt aecider.i 
buoni e trilli itali amici , le fjecie di quelli che fom colmi d'af- 
e dì quelli che non ci fene fiano le medefimt? Non -~ - 



diffe . Perche «ella buona fortuna fi veggono allegre , e «ella irU 
fia mdancelìcbe . Dunque Baffone , dìffe Socrate, rappref ntm-fi 
ancoquefle? Noi è dubbio , rifafe Parrafiee Anzi ri]plend e 



.... cerio che di iiiayripc:; c jf»;/'/r .- Hi villano e feortefe , di mo- 
dello t prudente: di arrotarne ed infoiente, così dal vello, come 
da' °clii degli uomini , non fole quando fluirne ; ma eziandio quan- 

IX anca qteefli affetti e ratipnfcntarli ? Si peifone difft . Credi 
ih, pigliò Sccrale eie gli vimini guardino più volentieri quelli 
coj! che ci raOpref emano caffimi Tentili, buoni ed amabili ; o 
quelle Mire che fe~J , irìlìi, orioli . Per Erede, rifpofe , ti i 
una arali differenza a Socrate . fifa un' altra volta entratoinca- 
/.-.,!/ Cìitsm Ic'.w fni:ei!,'v.h <■.:;>, tltjTe . Meramente io vedo- 
ditone che tu fcolpifci dìvetfamcntc i territori y ì lottatori, i pu- 
gnatori ed i panci-ati'ii : Mi entello che rende ni.- "ter diletto ali' . 
occhio di' rì*i:,rd»»ti, ciò è i'»!..™;, eh-: quelle fatue ad un 
tene mede fumo vive , few- il fai ut? A wjh Ci itene , jl.W..-"" <■' 
indubbio di eh che ribelle eep-.r.h- e ; forte J„< :v ,-i,je Sociali,*',, 
dai moegìoi- viv*ci:rr alìe f:,H:-c mal,:-- U ti vive- piti the puoi ite! - 
le. open lite ? Coi'i faccio , rifpofe. Non fai dunque le eofe che 
guarda e al bufo , ed aU'a'to »e' corpi ; e quelle che fi untfeon» 
e feparnne ; e le altre che li jlendono e fi rilanciano , quando le 
iti!>t>eten:i .-'v fì.mo ti':-} f.mir'.i „n:i e più vicine a! ve-o che puotì 
Ée'H è vero, difft Ma fe fi ' «tfomigUatn gli affati del corpo di 
colavo che fono in qualche tjitvizh , nsn rendano un certo diletto 
*' ribaldanti ? E°li ha .lei vcrifnul,- , ,-Hpoft . Dunque bìfe- 
gna, diffe , far gli occhi di quelli eie co •iih.it tono m 'naecievelì ; e 
fin-'cr la f accia de' vincitori fiiuigtiante a quella ili coloro che fon» 
allegri. Ceri uiio'xa , rifpofe . Per.' è neeelf.t io , difft , che lo. 
ftuliart manifejìì l' afelio dell' anime con la inmgìné del Corpo . 
Entrato fimi! mente da Pi!:':- armaiuolo , mentre gli mofì lava at- s Xr „ 
cune ceraizt Invertite eccellentemente , Per Giunone a Pifiìa r t°n V 
dlffe , quefia ì una bella inv-nzimc che la corazza cepra qu Ile " m,i ' 
parti dell' nenie et» hanno Infogno di ejfcre coperte ,- e nondimeno 
fafei a eiafium le mani in liberici ; ma dimmi epifita , perche 
5 i Vendi 
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Vendi tanto OMtflt ''armatore , benché non /inno piti faide uè pili 
Mie delle altre? Perche o Socrate , rifpofe , io le faccio pili pro- 
porzionate . Stimi tu più quefiajiroporzione rifpello alia mifura , 



. , rifpofe ; perche fenza quello i 

be i' armatura . Dunque , ripigliò Socrate , anca certi empi a" uo- 
mini fono proporzionati , e certi altri fproporzionati . Non Ì dub- 
bio , ri/pofe. Pe>ì , difse , eomt fai I' armatura proporzionata 
ad un corpo fproporzionato fiche fila bette ? In quel modo che io 
faccio che ella fi a bene; percioebe tutte quelle che finn bene fo- 
no anco proporzionate . A quel eh' io veggo, diffe Socrate , tu. 

lui che I' 'actopra : quafi volefii dire'cl/e quello feudo Èe fia bene 
a cui fi voglia , gli Ì ance proporzionato ; e così la vefie e tulle 
lt altre cofe tu tieni al modo ifieffa. Ma forfè anco fi può aggiun- 
gere un certo che alio fior bene di non pota filma. Infegnami di 
grazia rifpofe , o Socrate mh,fe bai qualche cofa. Quelle, dif- 
fe , che /fan bene premono affai meno col pefo loro che quelle olire 
che non /tanno bene , quantunque pefino tanto l' una quanto ì'al- 
tra . Percioch: quelle che non flan bene , o pofando lune fopra le 
fpalie , o premendo troppo in altra parte dei corpo fono fajlìdio- 
fe rd infopportabìli ; ma quelle che ftan ben:, difpenfando il pe- 
fo parte fopra le giunture delle (palle , parte fopra le fpalie ì- 
Jleffe, parte fu '1 petto , parie fu la febena , parte fu la pan- 
cia , divengono leggierìffime da portare . Tir bai detto appunto l'i. 
fiejfo , per cagione di che io tenga in pregio l'opere mie ; nondimc 
no alcuni comperano piultojio le armature lavorate ed indorate . 
Ma Socrate , veramente , fe le compirono , diffe, male accomo- 
dale , mi pare che flìa male in comperar una cofa lavorata ed 
indorata. Nientedimanco non /landò il corpo di continuo nella i- 
fie/fa guìfa; ma ora pìcgaadofi ed ora dr'tzzandofi , in che modo 
le armature affettale poffona jìar bene? In niun modo, rifpofe . 
Dici tu che non quelle che fono affettate filano bene; ma quelle 
che non mole/lana cui le porta? Coti Ì vero come ora tu dici, 
e Socrate mio , ed il tuo giudizio non t'inganna. Ma trovando' 
fi una volta nella città una certa donna veramente iella, nomi- 
nata Teodota , la quale faceva copia di fefleffa a Cui ne la ri- 
chiedeva , ed e/fendo fatta menzione di co/lei da un di coloro che 
allora erano Con Socrate , dicendo che era imponìbile con parole 
di raccontare la fitti bellezza, td anco ramentando che i pittori 
. . arida- 
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andavano a riti-aria e che ella mojlrava loro mio dì chi poli- forntt'r, 
va onefiameme ; mipar ebe antera mi dobbiamo andare a ve- f*,"'," 
dtrla , diffe Sacrale; poiché coloro ebe folamente jentona a no- uit°m\ 
minarla, non poffono fapere fe la fua bellezza piperà latti i r a. B 't''-"- 
giananunii che fi fanno di tei . jtìlora colai ette aveva pofio in 
campo quello ragionamento . Bea , diffe, voice venir or ora ? 
Dunque andati a taf a di Teodota, e trovandola dinanzi ad un 
pittore, fi pofero a mirarla: E fermandoli il pittore. Doverono 
nói, diffe Socrate , piutiojlo ringraziar Teodota, perche cimose 
la fua bellezza; o deverà ella ringraziar noi che fama venuti 
a vederla' Perche fe quella moflra torna pia alile a lei, de- 
verà ella ringraziar noi ; ma fe a noi quella vijìa deveremo noi 
ringraziar lei Ed offendo detto da un ceno ebe egli parlava 
bene . Dunque , foggiunfe , eolici piglia da noi al prefenie in ve- 
ce di guadagno le noflrc lodi ; e quanto più ne favelleremo con _ p =' [,ie 
altri , tanto maggior utilità ne riccveià ella ; nieniedimaneo , S*° d °". 
noi quel che abbiamo veduto bramiamo di toccare e ci partire- l™'*»" 
mo comnioffi alquanto: E finalmente quando faremo parliti la "" 
defide.tremo ; onde è manifeflo che noi faremo Juoifcrvitori, 
ed ella nojìra padrona . Allora Tco 'ola, così Giove m' ami , 
dilfc , quando la cofa Jlia col) , bifora ebe io fa quella che 
vi ringrazi per tffer voi venali a vedermi . Dappoi , veden- 
do Socrate che ella era veftila pompofamente , e fua madre fic- 
co ancor elfo gueinita ed addobbata gentilmente , e diverfe fan- 
tcfchc belle ed altilale, e la fua cafa ben adornata in ogni 
canto. Dimmi, dilfs o Teodota , hai poderi? Ni , rifpok. E 
cafe che li fomminifrino . endiic ? Ni cafe , diffe . E fervi che 
lavorando qualche arte guadagnine per tuo cento ? Ni anca 
fervi , rijpof» . Dove cavi dunque le cofic che ti fanno bifogno? 
Il viver mìo, rifpafc , e la mia entrata , dipende da qualche 
ìnamorato che mi voglia bene e fi conlenti di prefentarmì . 
Per Giunone, diffe Socrate, quefla o Teodota mia è una poffef- 
fione mollo fegnalala; perche ì meglio affai avere una gran quan- 
tità di amici , che di pecore , di buoi , o di capre . Ma la- 
fei, diffe, in arbitrio della fortuna ebe gli uomini ti volino ap- 
preffo come la mofea, opur vi aggiungi anco tu qualche artifizio? 
E come, rifpofe potrei io trovar artifizio ebe «iovaffe in quelli fat- 
to. Meglio affi ai s diffe Socrate , che non fa Y aragna; perche de- 
vi fapcr che non vivendo ella d'altro che di preda, fabbrica al, 
cune tele follili, e mangia tulio quello ebe là dentro fi piglia. 
Dunque dui qutjìo cenfiglio anco a me, diffe Teocki#,cl>c io ar- 
dile* 
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difca qualche rete? Non bifogna che tu penfi di eljir priva d'a* 
gai uri ifi zio affatto, volendo pigliare gli amici preda [opra ognel- 
tra preZ'ofijftma . Non vedi che coltro li anali feguitano h lepri , 
cofa dì poca flima , lattavo molle vie per prenderle ? percioebe , 
mentre vanno alla pajìnra la notie qnà e là vacando , le piglia- 
no co' cani che l'adoprano la notte ; e percht di giorno elle fuggo- 
no , fanno provvijìone di ca la altra forlc di cani che fintando Im 
traccia , quando fi ritirano dipo la pafinra a' cavi le trovano., 
fifa perche elle fono di velocitimi piedi, aeckche anco in luoghi 
aperti elle non poffano fuggire , hanno di più altri cani , da' ana- 
li feguiie vengono prefe. Olire di ciò, perche alcune lepri fi [ai- 
vano anco da quefii , accomodano le reti a iraverjo i calli , per 
dove elle fuggono ; aeciocbe dando in ejft rimangano avviluppa- 
le in certi lacci . Ma Teodota , anale doveri io adoperar di qne- 
fle cofe per prendere gli amici? Se , coiì dove m' ami, rifp fe 
Socrate, tu evirai in vece di cane npprefit di le uno che cachi 
e fappia trovare gli nomini Irgisdr! c ricchi ; e trovati che li ahhia 
I appi " far co" l'arte che avtrà imparala ti, che diano nelle tue 
- Ed ella che forte di rei; ho h , dijft ? allora egli una fola, 

itcUetto dentro di lui ed quale tu fai , mirandogli no- 
mini , farti da loro amare ; e parlando feco ferii flar lieti e con- 
- tenti. Olire di ciò far coviefe accoglienza a coloro che ti amano; 
' i non ricevere- quegli altri eh: non t: filmano : Vijlinrc gli amici 

firml'i 'i^vcrTcdVi'i Wgtxlti °cbe "arXne'p'r emw'uaTir 
interro Poi le cofe aniorefe fon ficuro che non fol aliente dei faper- 
, effe™ muffirà per ecce lenza e q*t fio fai 
" re de?li amanti di va~ 
i,d-jfe, io no» attendo 
a creilo . Ed e»li ; ma ce to imporla ^andilUmamente converfa- 
re con -li *;mixi , cove concede natura e come fi conviene ; perebe 
in re* prender»!, nè firmerai ,•(«' amici con la forza: Quefla è 
una fiera eh fi orende e Sammaejlre giovandole ed accozzan- 
dola. Tu dici li vero , rifpofe. Non e dubbio che bifogna , di{f C r 
chiedere agli amiti quelle co]e che fanno vdortmi non per forza. 
Disfai che anco tu renda loro nell' ifiejfo modo le dovute grazie; 
ferckehe in quella :;n!fn li fi obli:-]i-craK^o : 'ri'»difiimameate i <per. 
feverei„nno lme_o lempo in amarli , ghvandaii più che potranno. 
E fopra- tulle te altre cofe farà ter cai o , fe allora In farai cor- 
tefe 
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refe all' amante , quando ne mirti bi fogno . Vedi che anca i cibi 
{fcUcatiflìmi porli , prima eh fi bramino pajono infipidi ; anzi più 
a quelli che fono fazj fan mja . Ma fi alcuno li pwgc a col. ro- 
che hanno de/lo l'appailo ancor c Ite li ano dì men p egio condirne. 
7TO pajono delicati. E conte dijfc Teodoia , potrò io dcltar queftt 
fame in qualcuno di coloro? Prìnùn amente per Ercole, rifpofé r 
fi ** «" «IT»™ » f"Ù , H ^"fonerai prima 

the TaSf^l a quella reflazione di nuovo ne abbiami bifo«no. Dap- 
poi. ì\- d.v-aì ad intendere a' h:!^„.,H che la tua conv"rfazionef!a 
n.odelltfima ; e dando loro intenzione di rraiif co, li , Je ta fuggi- 
rai fra tanto dalle lor mavì Rncl- • '/.-me ridotti in ultima neaffl- 
tà. Al ora piover oltre modi offrir nue§i doni prima che fi 'ano di- 
mandar, FT * 0 ? H non VUOt 

per Giove , dife, f: me lo perfitaderai . In che maniera te lo per- 
ftraderè io ? Cercati,, dife , da te ^ed -s-.nu, e fi ova fe l'opera 
mia ti fa di mederò in qualche cola. Dunque, rì : pofc , Melati 
Vedere più £f elfo . Ma Socrate, Irherzandc Copra Ts^/c in che el- 
la era immerfa f vn-amenie, dife, con- «rat dijfieoltà mi lafcìo- 
prender dall'ozio , perche fon occupato in molti affati e pubblici 
e privali. Ed ancor io ho aT-.iinetnamoraiechen;n patirebbero mai 
chi io Heffì lontano da loro ne v'orno nè notlecpcrche imparano da 
me a fafeinare gli amanti e ad incapati- Sai manco, dife el- 
la , o Socrate mio far quelle refe? Onnl ragione, rifpofe , ptnfi 
e ere che Apollodor.i ed Armjìen- cuti iwjìiam fempreop- 

prefo t Quale , che Cet>e e Simmia vengano a trovarmi fin dalla 
ciità difSbH Bifògna che tu fappi che quelle cofe non fi pqtfW 
fare ft»za molli medicamenti amtrofl , (evza incantefmi e lenza 
malie . Dunque preftami „ dife ella ,. quella linfe, accìoche io- 
poffa farti venir qua più facente Non -. - r lh per Giove, fo- 
°.:>-,!c Socrate, efr ,,, .-.rato nu, in c afa tv,.; ma viulrfìo che i« 
■venga nella mia. Verri- r dife ella , purché tu mi ricevi. Io ti 
rieeveri , dife egli , mentre non: ci fa meco qualcun' altra che io- 
umì più di te. Ma vedendo- una volta un certo Epigea: fùo dbme- 
flico,. il quale- benché foj 'se amor giovane era nondimeno: del cor- 
po mal difpàfo e privata di fanilà , 0. quanto , dilfe., a guifa d* 
Kon privalo ,fcì mal gagliardo del corpo r Epìgene mìo. Édcgli 
i vero, rifpofé, 0 Socrate ch'io fon- privato: ÌTientcmeno r d)fft r 
che fi facciano co'oro- li quali hanno da contendere ne giuochi 0- 
iimtmi. Tt par forfè piccola conici a I" arriTcBìare 'avita contro, 
gl'inimici, gemè proponessimo -gli Aitnìtf^ quando, cosi ricer- 
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ibi il bifogno? E nientedimanco ne' perìcoli militari mn pochi fi 
tiutojono per eficrc mal gagliardi , ovvero fi falvauo vergoguofa- 
mente : molli per la medefima cagione fono prefi vivi) e dappoi 

coltone J in usa ferviti} afpra eo I tnlolei-ahile^~; ovvero caduti M 
ferie neceffità accompagnate da grandinimi iravaglj; ed alcuna 
Volta pagando anco di taglia piti che non vagliono le m facoltà , 
J>affam quella poca di vila che loro avanza in miftria flrcma : 
Malti parimente fanno parlar di loro ucrgcnofaiwnlc ; perche 
dalla lor debbolezZ" di corponafee che nelle fazzhni pajono pan- 
refi. Sprezzi tu forfè quefio cafiigo che dalla debolezza dipen- 
de , giudicando che etti fia facile da [offerire? filamenti io cre- 
do che fi ano molto p'm agevoli a fofferir quelle cofe le quali per 
tteceffità fono lolevate da. coloro che vogliono attendere a fiar fanì 
e gagliardi. M'< che? Hai forfè per opinione che un corpo infer- 
mo e male abituato poffa durar alle fatiche , ed operar tutto ciò 
che fa bifogno meglio di un fono e ben abituato ? O pur non fil- 
mi tu quelle cofe che poffianto operare mentre fi amo fanì? Certa 
è , che fi tremano ir diverto flato qitc'li ih: Cono forti di complcf- 
fionc da quelli che fono deboli ;perciocbe quelli eh; fono forti fica- 
nò fan! e gagliardi; e molti per quejìa cagione fono parli/ffani 
e falvi fuor delle battaglie eutoratiffimamente ; ed hanno [operata 
cani difficoltà . Molli giovano agli amici ; fi obbligano la patria 
loro e con queflt mezzi divengono grati a ciafettno ; fi fanno glo- 
rie/iffimì ed acquijìano onori fegnalaiifiimi . Onde avviene che vi- 
mi rimanente di lor i/ita più fiavemeule e più onoratamente; 
e lajciano a' lor figliuoli btìUffinu tfttap) da dover imitare. Pei* 
cicche quantunque la patria in pubblico non faccia guerra ; niente- 
dimenio non bifogna per quefio rimanere in particolare di aver 
eur* di quelle cofe; ma ejereitarìe . Bifogna che tu fappi ebt non 
ci è contefa , ovvero azzione alluna in quejìo mordo, nella qua- 
le per cagione di effer [ano e gagliardo del corpo tu debbi rima- 
ner perditore . Perche facciano gli uomini ciò che vogliono , il foi-. 
po lor giova ed importa grendcmenle in tutte le azzioni del coi-po, 
iffere di membra eccellentemente abituate . Conchfiaihe non fts 
alcuno il quale non fappia che ancor in quei particolari ,d* intorno 
i quali tu fiimi che l'ufi de! corpo giovi nulla o poco cioè nel pea- 
fare; molli fanno degli errori non per altro fe non perche hanno 
il corpo mal difpofio. Molle volle anco la me niecat aggine , il do- 
lore , il fafìidio e la pazzia, entrano di maniera nelle mente che ne 
Scacciano ogni difciplina . Ma colora che hanno buona difpofizioK 
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di corpo fono molto ficuri f non debbono temere che per non eflir 
fini , avvenga loro Coft alcuna fimigliautc . Anzi egli è pi» -da 
credere ebe non ci fio rimedio migliore castra quei mali che na- 
feoao da mala dijpolìzionc , guanto la fanità perfetta . Che 
dunque non deverà foffeiiivcbi e fam d'intelletto per far acquici* 
dille cofe contrarie a quelle ebe abbiamo dtlti? Similmtnte è brui- 
ta cofa a ciafetmo , quando egli i di membra ben proporzionale e 
ben difpojle , divenir vecchio prima che egli veda quanta ■vaglia. 
Ma chi I colui chela Dojfa -vedere fenza far nulla? Perche quefie 
cofe non fi fanno da fe fìijfe . Ma una volta ejfendo un certo mal 
fodìs fatto dì un' altro, perche avendolo f liutaio non 'lì aveva rif- 
pojìo. 0*jr!t*,dìffc,l cofa da ridere, poiché fe tu avefii incontra- 
lo unocbéfofe menfano di te fartjli pacato via fenza allei orli; 
eia perche :: fe' abbattuto in "■■Ini che è villani, e mal errato ti la- 
menti. Ad un' altro ebe fi doleva di mangiare fenza gullo alcuno; 
diceva per rifornirlo che voleva infegnarii un buon rimedio. Che 
rimedio i qirejìo , di£e colui? Cejfor di mangiare, rìfpofe ; per- 
che fe farai col'' tu mangierai con maggior appailo , più paria- 
niente e fiorai più fano . Ad un' altro il quale diceva che l'acqua 
che egli beevaera calda ; quando adunque, diffè, tu -uorr ai lavar- 
ti non ti accaderà fcaidarl a . Maeoluì, anzi nò , rìfpofe , perche 
per lavarmi ella è troppo fredda . Dunque , ripigliò Socrate , fe 
ve vagirono mal volonlieri anco i tuoi fervi tori per bere , come Per 
lavami Non già, rìfpofe egli, così Giove in* ami: a*Z' mi font 
meravigliato molle volte , come fe ne fervano eoli allegramente all' 
un ufo ed all' altro . Qua! acqua, foggiunfc Socrate , è più calda; 
quella tua, 0 queiiaWe è nel tempio d' Efculapio? Quella, rìf- 
pofe ebe è ne! tempio d' Efculapio. Dunque ricordati , dìffe , che 
dileggino lu fei più fajlidhfode' tuoi fervi e degli amatati. fM" ad ■ 
uno che avea bet ulla acerbamente un fervo, dimandò che cagian 
felfe che era così alteralo etntra il fervo Perche, diffe, eglìègo- 
lofijfmo e fenza punto d'ingegno : fimilmente avori/fimo e poltro- 
KÌgimo. Allora Socrate . Hai confìderata mai, dijfe, chi meriti più 
battiture, 9 tu, tn/veiv H lui fervo? Olt>-e ciò temendo un certo di 
far a pii la flrada che andava ad Olimpia ; perche temi , dijfe , 
la fatica di qucflo viaggio? Non camini anco a cafaouafi lultoil 

trai defilare ; t di nuovo laminando ancora , eertar'poì e dormi- 
re. Non eonfìderì fe metterai l'un dietro l'altro cinque, e fei di 

Sivìaggi che familiarmente fei fótito di laminare che fenza dub- 
andareftidaAient fia ad Olimpia? E ''viaggia ti fard ezian- 
Senofonte T. Ili. T dia 
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dio men grave , anticipHnddo un giorno prima che indi'-'oìandola 
un giorno poi. Perche è cof a mole fi a nappo , fare i via^TpH, l.-n- 
gbi eli plebei; deve; m. è b r „ e Vernar !,J\,;h;, d. ,/ ,! 
nc a »,p ar ter..ioL ! h-.mcUi. Siche -i-,, Miai PH: Mfeeiiafi «co- 
minciare il camita che .1 ambiare. AMa dicciah un' a.' irò che e»li 
.era fianco da iin !i : :: : c. vi,:.\ ;.>c,..;. ■■' d:^a>:dc v aveva portalo qttel- 
chepfo. Ko xe,,,:e,te, ni; off , ri,, o che !.,;<?'■ . C.„nl,,-., 
fit*>»P'>t„ ' ' I ! 1 le. E-, 

Moreg{ifca><eo,op* ; e perita 9 M «/. ? E P }, poritrva r 
difje, oleum ifirmncKii e te ;.' l :e . Come fi f. c «à fo. 

/■,',, ,ftKW f , come fiarefli fe Jvefi! p,r, ato il pefo che: 
porlo esT. < Male per Giove , ,Jfr,.fi; ,„.■;/ flVf /•«„.:.. f S1 - 
'"™ '--f J <""'*<''' <« ./■■>« dec'e f.uied del 

■y ,,„,■,„ ,„ ? }■: Far di «emo eh /■* ,ne?;, agli 

giare inficine portavano ceni eli loro poche e ceni altri molte vivan- 
de ; Astrate comandava, o che il ragazzo meliefe le poche vivan- 
de i*mtzZ0 a Mri,ovve,o le compnriiffe a ciafe,-no Onde colo- 
'■e ■ ne n-.cv.iro :.v mi,!: e I: ., „.-,,■ „..„„„;„:-,. ,7 

StttlUcben-aBOFvficwMU aR ì, Jr.,'e che piente nolfi p„r. 
ieeipHjJe delle Uro con ciafeuno . Dunque a^cj- efii metletano!, le-: 
rq in comune: e perche a quefie ,ucdo w* ut ysitevoitv pi* degli 
ttUri e*>: ne avevano portate poche , fi w™- lffW poi dalla fo- 
verchia fpefa nelle i,-.Wf. ,1/,, L ,,;V ,/ 0 «,'v „„ di teloni q Ba . 
U mutavano infime aveva cefalo di melare fané , t :„,/■■■:],. 
vaia p Br a ;■,-»■„,■/); mpionandeli d-!:<,fo.i„ /, 
mettono a tiafeitna cofa. Pof:,,» ,,, mare, dilfe egli , perche: 
cwc;e alcuno venga ,r,mi,,„u, il : , , cioè d,v^,.;or di vh 
de i ptrciotbe ognuno mangia le vivide quando ne ha per cot- 
dmtvte de pane ; «» no* per tiò mi pare che «n tale fi del-ba 
th.:w„r : , a j ol „ sa . ^ora reno di <,*cU> cb' cran ivi , non ve- 
ì a^r.;, , > V p„, r . £ i ,/;,,,-. c «/; , fi m ma noi cr ù fe„ Z a pane 
le ^va^.e te,- adnto, non per Infogna ; I, pare- che eofoi fi*. 
"•■-""f 0 ^<-Wf«, non meriterà Jfio 

n»( a^u auro appena il può nif itare. Allora m' altro dì co- 
loro rtt eraa iw; e «far , rf,y* , njttf.U poco pane e bioke mi. 

,,',.;/, Socrate, che anche co/Ini f t dt ve r„,hnr. 
velmcnte nominare obh.f,,^ ; y.erehe mando gli altri nomini chie- 
deranno agi Iddi che dia» loro molla copia di frulli , etii è da- 
credere ( be. cofai chieda »r«n quantità di vivande . Dopò che So*- 
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Crate ebbe ,h;r-.i .mj! , •:.',i:ci>/nh : .ì «lnva'is che qrelìe cofe li di* 
i I ■> , , v*«* 

de ; ma vi aggiunfe del pane . Del eh; Svrjie accorgendoli , ab.- 
bìattr a mtnte , dijj'e , voi che gli fletè più vicini, fe egli adopra] 
il Pane in vece di vivand; , ovvero le vivande in vece ili pane . 
Vedendo egliftiuitmcte un cerio alno He' convitali M quale con un 
fola beccane di pane jitf Itevi- molti forti di W™*ft. SìtrA ni. 
»Jtùi- co-idm:cnio, dtffe, di vivanda quello chi altera le vivande; 
ovvero queir altra che fa colui il. quale , ad un trailo fc ne- caccia 
in bocca anlte , t, di mille firn ■' Perei- mefcol andane ~e«ti. infic- 
ine molte più che non fanno i cuochi , veramente le fa di maggior 
prezx 0 ' nia mefcolando quelle cIk non'toeftotMnqyoioMr che fanno 
l'arte, fe eg fanno fecondo l'.mc, eojtei non fa bene , e manda 
Varie in mina- E con» nm farebbe- co fa darUfc che ano li prov- 
vedere di cuochi , /; quali fi]fe>-:>-ee;c!';':ti j,';.';, i lor prof emìone ; ed 
(j/i nondimeno fra quello mezzo confonde/fé quelle cofe che fodero 
fatte con quell'arie di ebe' egli non ha cognizione alcuna? Aggiun- 
' ■ " ' tale che è fililo divorar. 

qiiando ne ha poche Jli~ 
ma ai averne meno ; e cw perette c viziato dall'ufi ; ma quii' 
altro che e avezzo a menerc aPprelfi un- folo boccone di pane un' 
altra boccone di vivanda, benché non ne abbia di molte farti man- 
via faporitamente . Diceva olir; ciò che. quello che gli Atcnieft'in- 
tendono con quefla voce mangiare , altri chiamano <t»>«S*i 
ma ejfervi fiala aggiunta la -voce, £ , accioche mangino 
quelle cofi che non folantente non pano diselli da 
trovare: ma non facciano mal nè al corpo nè 
all' animo . E però attribuiva qucflo no- 
mc di, ìi'«^h£u, a coloro che mali- 
ziano modejla- 
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veglia ccxjìderare ; benebe fojfe qnaf 
fcnza forfè , fa manifejlo » ■ ' 



" po'crft 

e maggior utilità da alcun' altra 

\ cbt dalla converfazione di Socrate, e 
i da fentirlo difeorrere ir ogni luogo ed in 
1 igni acca/ione . Perche anco agente , ri. 
ordandofi di lui quelli che folevano eon- 
'crfar feco e I' amavano , era loro di 
.un poco giovamento . Concìofiacbe e da 
fcherxo parlando non meno che da davvero, giovava agli amici. 
Egli diceva bene fpejfo di amare alcuni ; ma ognuno vedeva che 
egli amava non coloro ebe erano più belli di corpo degli altri; ma 
quelli che avevano per natura sii animi indirizzati a cofe virtua- 
le. Ma conjìderava gì' indizi della buon a indole loro da qaefio ; 
fe imparavano tojìo le cofe alle quali applicavano il penftero ; e 
mettevano bene a memoria tutto ciò che imparavano; e fe dejide- 
ravano ejjer amntaeflrai; in tutte quelle difcipline che giovaffera 
al buon «avermi della cafa e della città ; e fpevalmente al viver 
• ■ ! t "-' t'tvile. 



Dmlizod b' Co 



wì fitti, che non filamene poieftre far felici fcfeffi e lè"Ìor 

fe; ma eziandio fojfero pojfenti o far beali gli ahri uomini : le ^"ir/." 
città infittite . Nondimeno tilt ncn indirizzava armino ,ojfervan- «future 
do la maniera ijlejfa ; ma dimojlrava ti coloro che per natura e- ^^f' 
remo cecilltnii d'ingegna, e fprtzzavano d'imparare che quegli 
intelletti dovevano effer coltivati li quali naimalmtnte erano fpì- 
ritojt . Pcrcioche anco fra' cavalli tutti quelli che fono forti , anì- 
mofi ed atti al maneggio, fe vengono domati poledri , divengono 
miliflimì ed ecctllcnùffimi ; ma fe non fi domano , riefeono sfrena- 
lìjfimi e pcjfimi. E tutti i cani di ottima razza, intenti a irava- 
«liarf ed animofi cantra le fere , fe vengano bene ammaefirati , 
riefeono perfcttijftmi ed utilizimi alle caccie ; ma fe non vengon» 
furibondi e rilrafi . Parimente gli uomini di 



buon ingegno , fi fono arditi e nelle cofe che 
•vengono ammaeftralì , ed imparino quello che debbano operare rie- 
feono giovevoliffimi ed ecedfeatifltmi ( come quelli ebe attendono 



femprc al ber. fare . ) Ma fe non vengono amrnae. , . ... ... 

parano, divengono peffimi e dannofijfmi . Perche non conoscendo 
etti quello che fa da fura , il più delle volte attendono a cofe tri - 
flc; Ed ejfendo alti d'animo e veementi, con gran difficoltà ft 

ne di malte feiagure e grandi , Ma ammaniva coloro cte per ejfer Kl 
ricchi i coiifeguentcmente fuperbi , non credevano aver bijogno dì 
maefiro, f intando che le ricchezze bafiaffera loro ad acquiflar de- 
sìi onori dagli uomini, ed a far tulio ciò ebe veniva lor voglia can 
quefie parafi. Stallo ejfere colui il quale non avendo imparatoci 
che fa utile e dannofo : crede nondimeno di poterlo difeernere ; 
e fimiliHcntc follo quell' altro che non lo difeernendo , e col mezZ* 
delle ricchezze lutto che egli vuole ottenendo, {lima di poter dare 
perfezz'oue alle cofe che fanno bifogno . Stallo ancora colui che non 
fapendo operare quello che fa di me/liero ; nondimeno giudica di 
fa'- bene e di ejfere provveduto eeceUeniemenie di tutte le tafe che 
fona al viver neccfai-ie. E finalmente folto quel lale che non fa- 
pendo nulla , penfa niemedimeno per le fue ricchezze di effer te- 
nuto nell' altrui opinimi un' uomo valorofo ; avvero non ejfendo 
nom' valorofo ; fpera nondimeno di efferi avuto in pregio . Maora 
voglio raccontare la maniera ebe egli teneva in correggere colora 
che fi filmavano letterati , dotti e favj ; e perciò fe ne andavano 
altieri; Pcrcioche avendo fapulo che Eutidemo il bella aveva rac- 
fa]tì infime nielli ferini di Poeti e di Oratori illujlri, onde già 
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credeva effe re affai più. [mia di molli fruì pari, e fiavn i» gi-an 
n ! m ine d avanzarli tvt- 

va quale ! -e negozianti r, \l;:ce-:. t a federe prefio la piazza nella boi-' . 

prima cTognaltra Colt, c/fendo interrogalo da uno, fe Temicele 
per aver co vv cefalo cu: en-airbe favi", evvert per -natura feffe -, 
fla',.: ffivì-kì-e a unii pi! all'i della fra eira Ai maniera .che. a.- 

0 ve(le l'ir /• it «li cechi della Repubblica a mi-erre ì» luì-foìo; qvait- . 

-do d'i, frfka di «ver bill- no di :■„' ::c::o ivlcrcfo ; Socrate per- 
F Va cedere eh le 

J'ie!~r>:za di Ènti de ino i vedendo Socrate die egli s' allargava dal- 
la fra combannia, acclucl-c ali : » oed.-H'e i 'v eli 1 ': :av^. 



je aetia Sapienza di Sirraie. Qrelìo Eni ìdemo , dìjj'e , quando 
fard mailer d' anni , e quando In città propinerà qualche cofa 
in confivi io , j~arii nullo appinecc i'iaic a twjiglimia, cetile dalle 
fue creanze li vaie i E mi pare ebe abbia apparecchiato un proe- 
mìo eeeellcni'jfimo a' fu;i ra-'iunamemi ; poiché li onarda di non 
elj'cr veduto imparare cria alcuna da alcuno . Perciicbe quando 
lorrn dar principio a favellare , di levriero comìncierà a quello 
modo. 0 Atemefi , io veramente non ho mai avrò maefiro che ■ 
m' inlegni ; e quando ho fc ni ito dire d' alcuno che Jia valeni' no. 

co ; rè I--' prej'o per fi ero di effer ammuffir alo da qualcuno di co- ■ 
lori che Jena doni ; ma per contrario io mi guardava ad ogni mìo 
poltre non lolnwer.lc d' i.-i-.ra-.-are cui a altura da rateili la'i , ma' 
di parere che io la imparatili nondimeno io vi configlic à a far 
quello che mi verrà nei Ve «fiero coù acajo. Bene farebbe jì'miU- 
mene che cominciaffe a quello modo altri che dìmandaffe condotta- 
dal pubblico dì ro.-f. r medicare ; perche gli farebbe di gran gio- 
vamento dar principia a favellare in quefia gi-ija . O Aieniefi , 
ver amene io non ha mai imparata l'arte del medicare , ne finiìl- 
mtnte ho cercalo medico alcuno che la mi inferni ; perche mi ha- 
guardato fempremaì non fola d'imparar qualche cofa da coloro che: 
1 . l'ero l'perimeriali ; ma eziandio di parere che io fapefft cofa atcu-< 
m! na di quefiaarte; nondimeno vi dimando che fiate contenti condur- 
mi per medico voflroj perche io m' affaticherà d' impararla avo- 
fin 
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firefpefi. ,„„; {hl era „ B , r fa,i, 

p. faf.ro a ridere ; ma poiché ««-ir rfe Emide mù fife m, poco 

rf.J/o - W^iraWf..- £W/ * m *, r J me r„vhli«, Af- 
fi , flj, tu ; 0 , 0 U quMì voglio»* impara „ fmmar di cifrai o di 
p fioro , ovvero, fmtw , o ^(r f , of* ftmhliasle, nonfi af- 
ricano impari,- da fejleif „-,v.7 ; », deaerano viufcir eceel- 
hMÌ i m - " ?»••' <»•' « Pià W d'ri, c s' 

W»/ ««•«"» ; /„»<■ P ™» <,«» .,„.»« w» fc- 

ra comandatOyleitendj Ber j m„ n^fr Ìi„t>arare alcuna dì 
quelle eofe che bene jtia fenza maefìro ; e nondimeno àfono al- 
eni di quelli ebe deftderaso m-tterfì con le parole e cS fatti al 

rf- Y" ML ' X't-y--::™ , '< m<.,\; L,,,e e fck« »*- 
« >}!„»,■* J,j.u„ ,.,!, .tptmhuimme ed » c*f,. E pur ?w - 

Je cofe fono tanto pi,', malevoli d, , qvmno pìà fon* 

.fMttldmrjMK-tm'td che le impilo. Onde è 
manifello che ad imparar mvk- ,»««« molto malo- 

re fUiio e diligi,, che ad i.r.Barar nl :elU . Ai pri,:eÌBÌo So- 
crate renava in vello m> do, o li »:,,:,,,: e. Ala. accorgendo. 
A poi che Emide™ afcoltav* i fai ragionarmi più attenta- 
"'erte prontamente; andò fola alla botte-**, di quel morfajo ; 

I u Dimoi uÌ poco o Eutì. 

:: ;,H:jf, vero che ho ht-.'io ? che luti raccolti 
ui.'iem; Molti lenti* ,i; coloro ,-,':c i„ l,.,j fe~:i:i nlejrare per nomi: 
*f*vj? a;ii-«™,«, r; r :>of,oSc,-ra:e- e „e raccolgo a», 
eora x fa giornata , f.-.v.v.v 10 „,■ :;,.■„„ ,„r u -,ne ,;n.,„tì pìà potrò . 
. y vr onuste per Giunone , dìffe Soerace , eh-- io u re» S o in brande- 
. asore; poiché bai poflo in me» pregio-I' adn,.-arj t:<:»f'd' oro e d' 

Ti \t i 

%Ìrtù77aeluT^i, a r%lT a lL2.° n * ^ '"' '* ** ^ 

G.-.;ì:e.y:do Eutidcrno da quejlc p, 



mone che «/, i per buo,,a ffimU Ut f„rf, fervi» , fc n. 

gvttva.Jf* Socrate , vedendolo tutto allevo per quijla lode ;i, 
che facoltà difft o Eutidemo, umattdo farti più favio, r'ae 
cor,:, qvch fotti? E tacendo Extidemo per confderar come do 
V" nliwdcresrorsjMfe Sv-atr , forfè per divenir wedinf per- 
c.y /:;v .,™ A : :i ,.„ j;„ :i ,;, iì: , 

jtc Ji-Jie. Pe^ di f n r:, „ 1 ,/.,; r .v, ? perche anco anelli 

'Kacttnmuidrzrattdc ingegno. N.Ò x rifpoje: Deftderi farti etr- 
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ni DE' FATTI C DETTI DI SOCRATE 
telìcnte geometra, come Teodoro? Nè anco geometra ,diffi . For- 
fè vlii divenir aftrolo'o? E nefando anco quello. Brami farà 
recitatore di i e .-fi ? "perche 'Jet d-::o che tu hai lutti ! verf, di 
Omero. Nò, coù Giove -'.imi, rìh-fi ; perche quelli recitatori dì 
i crft benché io fappia che hanno in pronto i lor -ver/i pei' eccellenza, 
mudimelo fono per «Uro in fi «fai . Allora Socrate. Dunque a 
' Eni ideato cerei.:- fa Ce quella -viri? d., ai ,„l~,c che "lì ramini di. 
vendano maeflri d:l * 0 vv^ t>,-bMko delle ein.i c parti: Credei. 

lamento agìi altri «omini ,' dm afcmedefin'iì'? Agnello Eutìdemo 
Veramente o Socrate , rifpofi , quella è quella virtù che io brama 
tanto. Per Giove , .SV^t.-.- , tu d:! : der: nn.i virtù Copra tul- 

le le altre eecelleinìllìma . ed un' arte gvandìfftma ; perei?: eli* è 
propria de' Re e i 'ilamxtì Rc^.rle . Afa confideralh mai, ripigliò, 
fi colui che non è giallo può acquìjìar quelli virtù ? la b> confide- 
rale multo bene , rifpofi ; perche non può eJJ'er buon anodino una 
che non flagizio . Che cofa dunque bai tu fatto in quello partico- 
lare ? Penfi , rifpofi , i> Son ate di mi efere men «iufto di qua! 
altro fi voglia . Dr.^i-r •'■.-.™ . />»»„.■/>, ì "hdli le loro partico- 
lari operazioni come i fabrì? Bau a, (tifi. Perì, fiecmtifabri 
poffòno mofirare le opere loro , fori parimente potranno anco ì 
£tufii? Allora Eutìdemo, potrei io favellare, figghaft delle ope- 
re digìnflizta? Coti Giove m'ami anca d'ingiuflizìa; percbeal- 
la giornata non è malagevol cofa vederne ed udirne molle di que- 
lla maniera. Vuoi dunque, ripigliò Socrate che fcrìviamo qui il 
D- e qui l'A. e «oliamo poi cune ir-tc'-'e onern^ioni che ci paleran- 
no giufie fono il D. e le ìngiufte folto l'A'* Se ti par , dilfe, 
(he alcuna dì quelle cofe ricerchi coli , fallo. Onde Sacrate aven- 
***»! fm.*m.*t». Dm, MmH, ™,J!fr* 
gli uomini la menzogna? Trovafi , rifpofi Eutìdemo. Da qual 
parte metteremo quejla? Non è dubbio, dife, che bifogsa met- 
terla fotta la ingiujl'rz'ta . E l'inganno ? Ancoquefio. E dove il 
meneremo noi? Efji è manifiUo, rìjpofi , che anco attrito $ de- 
ve accompagnare em l,i inrìuilizì" - Ed il n-.weere attriti? .Vd'J* 
iflelfo luogo, dilfe. Ed il ridurre alcuno in fervìiùì Nel medefi. 
tao . Non porremo noi o Eutìdemo folto la fiujtizia mima di que- 
ftecofe? Bene non ì farebbe , dilfe. Che diremo noi, fe qualcuna 
(realeCap'rtanomettijfc a fiacco una cititi ìngiu^a ed inimica, ebe 
(jli opcrajfe ingiuftamenie ì Non certo , rifpofi . Dunque direma 
noi che egli operi gixflamente? Cosi è , dife . E le ingannaffe co. 
bi:o che guen e«giajfei-o centra di lui' 1 Anco quejfo è cofa ?jufla % 
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,hffe . Eferubaffe ''aver Uro e le pmajfevi*; opererà ejligì*- 
ffamtnte? Sì cerio, vi:; '.' ; meni:, !:o:.i::eo .•.;■/ e,,m:,p:o io Dentava 
che tu mi dimandajji'd/qn.'h- cofe, parlando ìo ! a:,,,oie degli amU 
ci. Dunque tinnii' c-ve ciw al:-.: auro Ve}!-: :■> i.i \::t<ìi~iafì do- cu (ti 
veramio porre follo la giuflizia, A quei ch'ia v: : - : \o , dhje , mi par 
eli sì . Vuoi tu dunque che di nuovo con queflo fu::pnl : o noi dì fini a- «,> 
mochequfì e 

ami.-, ingolle ; r verte quefli fi a necelT^io elferi d'emme vi» eie | [lf ^ 
femplice e (d'iena ■' Si veramente, rìCpofe Eulidemo . Ben dunque, ■>"<• 
r-pi-lw Serale , Ce falche Cavitano cederà H U-o d'eccito fpa ■ ' 
ventato e con una me »!.<■■;•.■>„ yfi dia adì, ricadere chi ha il foccorfo 
vicino, e fi a cagione et:! quella bi'cj.t di dar .".vino a' faldati; dx 
qua! parte metteremo ne,' qr.cfh iranno? A «indìzio mìo, rifpofe, 
egli fi deverebbe porri follo la giiifiizia E fe qualcuno in vece di 
libo dsirrì la medicina al figlinolo che non averà vi-ìuio pigliarla , 
eomechc gli fife hìje-noi:, "grandemente e con quefia menzogna il 
rìfani, do-,.- meneremo ■ ■«.•il,, fraudt? Anco -ila , diffe , mi par 
che nell'ilici!-, '»«. E fe alcuno , lemen.h co.' l'umico per dispe- 
ravo».- da femedefimo li «cada , g'i ruberei o p.rterà via H p„ . 
gnale, 0 ah,:, cofa iìmidiame ; ,,„e;l„ ot -razione in aual hwa di 
quei/- due li d,-:erà porre ' Viramele '{<■!:« la Milizia , rifpofe. 
Dunque -n dici che anche coi eli ,,m : ei nen bif-gna che noi ci mo- 
fidami in ogni oee.tfione f-mplìci e (chimi . Non per Giove , 
rifpofe; anzi ,\voci , fe e*'ti mi e !ee : :v mito ciò che concedei pri- 
ma . Qu.fie , /V-, Serate, deve etfer piti lecito affai che 
afermare un., eofa che non iflia bene. Ma aeehehe non falciamo 
fi nta inveiì^are anco quefV ultra cofa ; qual di due credi che fio. 
più ingiurio fo fra coloro the con animo di nuocere ingannano gli a- 
m : ci , quegli che fa queflo a fiudio; e quegli che cantra fua vo- 
glia i Ogglmai o Socrate , diffe , non pfffo fidarmi delle mi, 
rifpojle : perche tutta ciò di che abbiamo favellato fin ora , mi 
pare che fiìa altrimenti di quel che mi pareva già ; nondime- 
no fia detto per me effere più inginfìo colui il quale a fiudio in- 
cannargli amici; che quegli che conlra_ fina voglia . Ti par che 

qualche (cicuta che lo hfegnì , ficonie delie lettere ? Così 'mi 
par , diffe . Chi penfi dunque effei-e pia letterato quegli che a 
fiudio non ìfcrìvt ni legge bene ; avvero quegli che a forza ? 
•Quegli che a fiudio ; perche quando egli voleffì potrebbe far 
bene I' una e I' altra di quefle ec.fe . Dunque calvi che a. flit- „" £ff K 
ilio non ìfirive bene farà letterato; t quell' altro ebe cantra fu a J1,r ' 
- Scnofoncc T. UL V voglia, d, °"' 
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vegli* , non letterato ? Ci è forfè dubbio ? Ma chi faprà me- 
glio Iscofe giufle, quegli che volendo mentirà ed ingannerà gli 
altri; oi,vero quegli che nonvolendo} Al fieuro queg'i che volen- 
do . Dunque tu lieti! che jia più letterato colui che fa lettere) 
di quell' altro che bob ne fa ? Così i . E più giuflo colui eh' fa 
quali pano le cofc giufle; che colui che non le fa? Cos'i egli pare 
ihc Jia, rifpofe ; ma non fo in che maniera queflc cofc mi pajano 
così fané. E ben, diffe Socrate, fe qualcuno vorrà dire il vere, 
e non dirà mai il mede/imo delle medefime cofe; ma non tanto,fa- 
cendo bìfogno nwjìrnrc la fìrada , ora dica che ella va virio O- 
riente , ora verfo Occidente ; quanto nel calcolare una cofa ifleffa 
cerchi dì farla parere ora maggiore , ora minore ; che ti par di 
un tal uomo? Mi pare per Ercole, dijfe, che egli non fapjtia co- 
la alcuna di quelle che penfava f opere . Conofci in certa forte d* 
nomini che fi nomina fervile. Sì Certo, rifpofe. Vengono cojlort, 
cori nominati per ejferfavj o ignoranti? Non i dubbio che per ef- 
jrr lineami. Sì chiamano con quefla voce per non funere l'arie 
.Ufo l.^tcrc? Nonvià. l-orfe poche ne, Unm !' me del f ab-, 
hrì.-ar le cafe? Ni anco per quefla cagione Forfè perche non fono, 
maefiri dell' acconciar i cuoi? Per ,,,'*»„ di quelle 'emìoni , dijfe, 
anzi per contrarie a quejle ; perche Iter lo più coloro fono finii che 
fanno quelle cofe t tali. Dunque fi concie n quefìo nome a quelli 
ò che fia Baffi», giovevole e gaffe ? Cosi nii j>ar t 



. Però bìfogna affaticarci in ogni guifa , accioche 
rjfere andato molto in 



fervi. Così m' amino gl' Iddj , rifpofe , o Sacrale che io ptnfav, 
' e mette innanzi «ftifiudi di flelofia , e credeva con 
■e fapc e affai dì quelle eojc che fi conve 



vedendo che i miei fluJj paffali non mi giovano ni anco a faper 
rìfpondere a quelle cofc che fopra tutte le altre fi debbono fapere; 
ni mi rimane alcun' altra via , per la quale caminando io faccia 
qualche awanzo? Allora Socrate. Dimmi un poco , difie o Eu- 
iidemo mio; fti mai flato in Delfo? Veramente io ci fono fiato dui 
volle, rìfpofe. Hai veduto ferino in un certo luogo del tempio. 
CwiofcÌ te Qtfió? Sì, rifpofe. Sprezzafìi, dijfe , qnefla fmen. 
,W, ogirajli il penf<o-o a confiderai te fitte quel che tu fili Non 
i la ho fprczzata per Ercole , rifpofe ; perche io credeva al fienra 
giù di faper quella , conciofiache fe ìo non fapeffi chi io foft che 
Aire faprcì ìo? Ti par , diffe , che colui conojca fejlejfo il quale 
felamcntc fa il nome fuo o quegli che a guifa de' compratori de' 
cavalli , li quali non prima vedono di conofeere il cavallo che 
defi- 



Digiiizcd &/ Google 



LIBRO Q^U ARTO. i;r 

defiderano di conoscere che abbiano confi iteralo , fc egli i domalo 
c nò ; fol le , o debili ; preflo , ovvero lardo ; e clx dìfpolìzhne 
egli ir . : 'Óm ,'kco nelle it'.rr cole h ii unii fi conven'-mo ni cavallo ; 
così ancor tifo cunjideranAo ciò eh rjj// vaglia nelle cofe pertinenti 
alia vita civile , conofea il fuo valore ? Mi par veramente , rif- 
pofe, che celiti eh non ha co-nìzìone delle fxe forze non conó\\-a (■■ 
Jìejfo N< ne», J , 

Jlejfi che fono- cagione a femedefimi dì molli beni : fìcome , non co- 
"KnlWr.i-jf.-ih-lP di moìi'i mali' Perche quelli che conofeono felhlìi 
fanno quello che giova loro , e quello ehe polfono fare e non fare; 
éd alli cciò in operando .iiieì eh fanno , li provengono delle cofe ne- 
cejfarie e vivono fcVeeminie ; e JchifanAcf da quello eh „:,,, 
Ito , r ni i 

tan-zT l'ero a'equifiano 'di que'ltVclfe che" 'dovano "l'fefidf', 'e fi 
' guardano da quelle altre che nnocono . Ma coloro che non conofeo- 
no le lor fòrze hanno anco la medefìnia difpofizione verfo gli altri 
nomini e verfo le altre chili o rv raz- : * .■ Canno Ai eh abbiado 
bifora , h 'dò ih fi facciano, h di ih fi vaiano ; ma poflo il ■ 

ferie d'infelicità. Oi:re Ain;,cl!c., 'col.ro che janno ciò ebe fanno, 
ottengono quello che defileremo ed aeqwfiam gloria ed onore ; e li 
Vogliono piti che volentieri di colico eh.- li alfomwliano ; e quegli, 
altri che non fanno mai ottenere quel che veliero, li dcfAccans 
per consiglieri , e H fanno lor Capitani ■ e finalmente ripongono in 
eM^iì 'tra fperanza ; e per tulle quefie cnpioai , li amano preti • 
diurnamente . Ma quelli che non fanno ciò ehe faunoed indirizza- 
no le loro azzionì a tri fio fine, dappoi l'aver operalo indarno, 
vengono non fot ante me da un certo danno e da una certa pena Ca- 
Jligaii ; ma eziandio vergognali e dilegiali: e cosi vivono in dif- 
pregio di ciafcuno'e fenza filma. Vedi anco fimilmente che tulle 
quelle città le quali non lamio cognizione delle lor forze , fe muo- 
vono guerra alle più potenti di loro , alcune fono depredale, ed al- 
tre di libere die erano prima , divvenaonojei've . Allora Eutide- 
tno , defilerò o Socrate , rifpofe , che tu [appi che io filmo gran- 
dmUramente quella fcnten Z a . fonofei te fttlìb. Ma dimmi di e.™ 
grazia , dove debba cominciar l'uomo a eonjìderar fe mede/imo ; 
pa che ho f.ifi in le oli occhi non per altra che per quello . Sai m , n„r-.v 
Serate dijje, qua!) fannie cofe buon: e quali le trìfie ì Certo sì, 
rifpofe. Or via dunque , dìffe , raccontami quali fono elle? Non 
dimandicofa difficile , rifpofe Eutidemo ; percioebe prima cT ogni 
V a «lira 



DigitizGd by Google 



i;tf DE* FATTI E DFTTT DI SOCRATE 

altra cofak limo che fi a bene t'egir jano;- e inule amaialo. Dap- 
poi le Cagiani d' ambedue, fin il mangiare , ovvero il bere. , o l'efcr- 
ctzÌBt fi alcune amano a mantenerci fati fixo baie ; e fc amatati, 
male. Dm, H « t J,ff i S«rM i ,e*ii l'ig.-r fatto come infermo, qu a n- 
ile, lino i.t:'/(jj.'c ili miri 'eh? ber? , fe-ra-i:? !■■■::?: tua di- ai:::? d: imi- 
ledale. Sh,a,do 'fu mai , f V g!.; « iV.*V«w ,/* 1' <gnfam.fi* 
fiato cagione di male alcuna; ed infirmo dib«aclQ*a*do,<ùs> Giù- 

mfa, o In altra cofa finirli ante, alcuni p-r egei- furi e gagliardi 
partecipando, perifcono;cd altri per trtvarfi infermi , rimanendo/! a 
cafa , fi f alvano . Tu dici il vero ; ma pin- vedi ' ' ? anco per la ga- 
gliardi* loro alcuni godono di certe cofe che fono utili, ed, ilemd al- 
tri per eger deboli non ne godono . Dunque, ciif e, poiché quefie cofe 
n'iitr.d -.■;ifn;:.iv,,iT, alcuna r.tic, il ni cbl trì- 

fle ■ Non per Cui ir, ri.'puf'c Emidema , ecidi de- aia qnrjht ragione . 
No*dimeaeI*f*pÌeaz*eSocra.c, lh-z„ dvbbh è buona cofa. Per- 
cbe,quaki quella eefa.l-e fina!,,: erti d fa li? non faccia meglio dell' 
ignorante? Quale? dige Sccrate . Non bei in mai uditi dire che De- 
dalo fatto prigióne da M'n:i? r f:: jfr-r zitto a favillo e privato delia li- 
berti!, e dilla patria tulle ;»:'■' f. :e;i! in:.'? fi- ■■'ine in eciill'anda ite! fi- 
iliuolo avere perduto il tirili: e ,:d.,.,ie,:ilt„ •::::■ averli potuto fal- 
vree; ma ai-:,:,:; ira '^;i ha: ha-, e, di w-t, aver fervilo loro? Ve- 
ramente ho udito dirlo , rifpofe . Non bai udite ancoraccontare le C*i 
labili, di Palamedi? Peeekeh- f, ;^i?ra da ognuno ebe cofiui per ef- 
ferfavio, ìnvidl?f,i,?;::e !e -„??,(, da Udii]: ìì-> fdho dir anco quefio 
dille. Orari: ,d:r: j: imi »:e ::: e <vdi i i- eh- mr Ver altro che per l' ec- 
cellenia del Ivo indegno, flavo fiali condotti al Re de' Perfl , e divì- 
diti jervi? Dirò dunque, rifpofe , o Socrate mio che la felicità fia quel 
■aro bene di cui non fi deve aver alena dubbio. Se però.dtge, altri» 
[d-.idcme, mio r,.,: iarn ,.'v rda fi a .,„^:.Ha di be?l ,be il i.:,0 dfbbio- 
fi. Che cofa può egrdt:bbiofa,rifpje, di nrelieebe perirono alla 
felicità? Ninna, dige mentre però non accompagniamo feeo la bellez- 
za del corpo , la forza, le ricchezze, la gloria, ovvero altra cofa a 
quefie fimigiiante . Nondimenoper Giove n'gìtrgiamole pui;rifpùje ; 
pei-cbe come vuoi che jenza quefie alcuno poga effer felice? Aggiunge- 
reinsjenza dubbie, dige, 5 .■■.:>:. . e che fcnoe.e'fiione adi ito - 

m:::i di tanti pe, ii di .■ ri-.-.-ndi . Peni-: a mei tip-;-.- Li bellezza del cor- 
po loro vengono da colore che attendono agli amori di quefii leggiadri, 
uj ale delie violenze. Mal ti confidali nelle lor forze , leni andò ceri e co- 
fe maggio! i del convenevole, entrano in gran travagli . Molli aliriper 
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tufo ciò ('■: mi. ficii, co'-feiji diva l'nìh-tt .-/ir.'iV r'-r 
nelle preghiere fi debba dimandare agi' Iddj . Di ìc^k-ro , li- c 
Socrate , non bai peni alo a quello , perche Su erede-J di fap.-ri-.- ; ì.i.i ; 
poiché Iti brami di enti are a! governo di una città nella quale ii ::i.inU 
fi anoressia, almeno devi faperecii che fia dominio di popolo . Coti c "" 
certo ,rifpofc . Penfi, dìffe, difapert quello cbtji a dominio dipopolo. pJ 
mi f apendo ciò che fi* popolo? Non già, nfpofe . E che cofa filmi che 
fia popolo? Meramente io comprendo fatto qiu-ft a voce quella pane di 
citi adìnìla quale è povera . Dunque conoj'cì anco t ricchi ? Tarilo come 
ì poveri.Quati chiami la poveri, e quali ricchi! Io chiamo poveri quelli 
che nonpoffonofar lane fpefe, quante fornita- ncceff ariete ricebi qiie- 
gli altri che nepoffeno fare ante dì Vantaggio . Hai tu maipofìo mente 
eh: alcuni; benché abbiano poche cofe a! mondo ; non filamenti hanno 
guanto fa lerbifog no; ma con quelle ne acquiff ano anco dell'ai tre? Ed 
al cuti al tri non posano fare ni anche col molto- Così è per Giove , rif. 
pofe Eutidcmo , ed bai fallo bene a ricordarmene . Perche io fo di 
dietim Tiranni ii quali per ncccjftà, e come medichi fona fi ali affretti 
a far violenta altrui. Dunque, diffe Socrate, fe lacofet fla refi , noi 
accompagneremo i Tiranni col pipalo ; c ntx'li che hanno paco, quali- 
tio peri fappiano governar bene le ter cafe , infìeme Co'rkcbì. Io fon 
affretto per la mia dappocaggine ,diffe Enidemo,aconfcfai- anco 

%perMÌIaJ'e U cZi',dolcndofigr*1 l ;imeirlerf 

fimo,cpcnfandoin fatto di effer: fimlglìantea' fervi. Quindi nafee- 
Va che molti rìbatimi daSocraie a queflo modo, non cenverfavanopiii 
feto, onde egli li aveva anco per piu dappoco . Ma Emide mo confi de- 
mando non poter altrimenti meglio far fi un valentuomo che ufando 
continuamente con Socrate , non fi allontanava mai da lui ,fe non per 
cc/a ebegli premejfe affai, anzi Io invitava in cene fise creante. Per 
la qua! cofa, vedendolo Sotratecosì difpoflo,non lo travagliava più; 
ma gl'infegnava clnariffimamente e femplicìjfimamente quelle eofe che 
filmava convenir/! di f opere, e dì attendere con ogni ffudìa per impa- 
rare Egli non fi curava mollo di far che coloro li quali eonveifava- 
riofeco riufcìjfere eccellenti nel ragionare, o nel!' operare, ovvero in al- 
tre follili invenzioni; magiudicavaneceffario d' ìnfegnar loro prima 
V'v'.v.; td'a ad rff e> modelli . Per eh penfava che tulli quelli che 
privi di modefìia fanno far eofe fi migliami, doveff irò effer pili trilli e 
più alti al malfare . Onde fi affaticava primieramente di fare gli a- 
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certi fitoi difcorfi chi egli faceva con colora ci/e ufavano fece ti racAn- 
jr ' arena ai 'ti ni ; ma io mi trovai una volta che ragionava con Euiidcma 
certe cofe ili quefia maniera . Dimmi c Futi Aimo, Aìjfe,tì [eviene 
mai di aver confiderato aita diligenza che beano volititi metter pi' 
Iddi immortali a crear tinto ciò c!-; I',! Ai mei'iiero a«li Human? Èd, 
ali, aaa per Giove ,rifpofe . Non fai dijfe che noi abbiamo bifogne 
Sella luce la quale el di.-dera ^l'jddj? La si, rifpofe ; t [e non la 
avefiimofra noi, ed ì ciechi in quanto agli occhi aon vi farebbe dif- 
ferenza alcuna. Olire ciò, bifogaanthei ilripafo, ci donarono la nat- 
te tcceliemifftnio tempo da ripofare . la vero , ijfpofe , anco quella 
merita grandiffime grazie . Àia il Soìe,diJfe, effendolncenti, ed i- 
feoprendoci le ore del giorno ed ogaalira caja; e la notte rifpetto 
le tenebre travandaji ofeara, ci diedera la nane le il elle in cielo 
dalle quali conofeìamo le ore della aotie , e molte cofe operiamo, 
cheeifanao bifogne. Co,) è, rifpofe. E la Luna, difie, non /»-, 
torneate ci maitifefia le parli d. lìa mite ; ma di! mefe ancora. 
Hea è dubbio, dijfr. Ma poi avendo noi btfogno dì nutrimento cbt 
ce lo facciano nafeere dalla terra , e gli fomainifiriax, i tempi ce- 
modi a quella, li .p:.:!i mi: II!. mi:::,':' :i apparecchiano copio) amen- 
te !c cefi che s- «pp.r,-itr : -jr.o .rie ,:,lhi nec-.-ifmi ; ma c-Jamuo a! 
dilettai Ancoqueflo, rijin-i}, è f-,:o di ?ra„ L-. „ig,:hà degl'Id- 
di verMi uomini . Ma Vaerei harimente data l'acqua eofa tan- 
fo predo fa che infume con la terra e con le flaconi dell' anno prò- 

Ì7ci autrìc fi Ttmzfcdata " on 'le Ihrt^'chTn^i ttalgìa^ fa^- 
eia sì , che elle poffana più agevolmente acconciarci, ed ali' ufo no - 
flro far}! più comode e dilettevoli? E quando fimilmtnte ne abbia» 
mo maggior l'ifogno,ce le femminìfirono più abbondantemente? An- 
ca quejla , rifpojc, è opera della provvidenza . Che oltre di que- 
llo ci abbiano dato il fuoco il quale ci fettone cantra il freddo t 

tre coje che ad utilità loro baano trovate gli uomini? Perche per 
dirlo in una fola parola, non fanno gli nomini cofa alcuna di quelle 
chi fono utili al viver laro feata il fuoco . Ed anco quefio è fegtn» 
d'infinita bontà. Che lìmi! aitale il Sole, dappoi che fi girati ver- 
na , accoflandeciji , faceta divvenir grandi alcune tofe , e ne fec- 
ehi alcuas olire, cioè quelle che hanno pajl 'ala la flagioa loro,' e 
folto quefio non ci viene più preffo; ma dubitando , fe ci fcalda 
altre il dovere di offenderci , fc ne ritorna; e dappoi, mentre , 
partendoli , è giunto là dove fappiama , le egli ancora fi alloala- 
najfe ibi ci agghiocciai tmo da fredde , di nuovo girandoli a nei 
j' av- 
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amila per quella farle del cielo nella qualecifa 
andiffimo giovamento? Per Giove, rifpcft , che anco mie gw. 



.. .... r .:r che fi ano fiate creale a benefizio dell' u „ 

appretto cié : effende chiavo che noi r.cn primi. o fcfpcnsrc rè d'I- 
da , ni freddo, fe fopr agiunge fj ero d' imprevvi fé, il Sole a voi s'av- 
vicini cosi a poca a poca , e Similmente cor) pian pian» /* allontani 
da noi che «ai jlejfi "on ce ne interniamo ; benché ci inviamo or 
ntll' un contrailo , ore nell'alno? Ora veramente io confiderò a 
quello, rifpefe Eutideme , fc gt' Iddj attendono ad altrui bene- 
fizio che a quelle dell'uomo ; perche queflo folo mi travaglia che 
gli altri animali godono ancor elfi di qutfle cofe . Non fi vede ma- 
«ifejìamente , diffe Socrate , che anco gli animali nafeono e fi nu- 
tricano a benefizio dell' uomo? Percioche qua! altro animale i quel- 
lo che cavi tanta utilità dalle captt , da'perci, da' cavalli, da' 
buoi , dagli a/ini e dagli altri animali quanta l'uomo ? fieramen- 
te mi pare che egli cavi molto maggior utili da quelli che dalle 
piante ; perche li nutrice ed accresce le facoltà molto più con l'a- 
cuto degli ammali che delle piante : Anzi gii uomini per lopiùnen 
mangiano delle cofe che nafeono dalla terra ; ma di latte, di fro- 
maggio e di carne d' animali nutrendoli, vivono. Oltre di ciò,do- 
me file andò e domando quegli animali che pojfono giovar loro , fé 
i-i- 1 ■',■'[ ■!.■:> , wjt aniifariii alla guerra ed a molte altre cofe. 
Ti concedo , rifpefe , anco quefto - perche io vedo che anco quelli 
che b.mno piti ferzi di nei,cbbedifceno talmente all' uomo che fan- 
ne tutto ciò che egli vuole . Che finii! mente gì' Iddi , tffendo mal- 
ti le cefi beile e giovevoli; ma fra laro dijimiglianti ; abbiano 
agiunti i fenjì a ciafeuna proporzionali ; acciccbe godiamo di tut- 
te * Ed anco ci hanno donala per natura la ragione , con la quale 
difcoìTcndo i ricordandoci dette cofe a' fenfi fctiopojle , veniamo 
in cognizione del Giovamento clic ci può rendere ciafeuna ; ed itrue- 
fiigbiamo dtvtrfi vie da goder; ti bene r/f«ir il male; aggiun- 
gendoci oltre di quelle il modo da poter favellare , col quale pof- 
Jiamo comunicarci a vicenda tutte le cofe buone , infognando , fa- 
cendo leggi, e governando la Repubblica? Certamente , rifpofe,. 
O Socrate mie, egli pare che gl' Idd; abbiano un gran pinfiero de- 
gli uomini . Macbe, dijfe, quando noi non poffi ama antivedere le 
cofe che ci pofieno giovare , cfji ci ajutino in modo che dimandando 
no! per via della divinazione , cjme debbano riufeire , ce le ma- 
nifcflane , e e' infegnane cerne meglio debbiarne farle? A quel 
che fi vede o Socrate mio , dife , par anco che tu fii amato da lo- 
ro molto più degli altri ; poiché fenza dimandarli , li manifeflant» 
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■-■ le cofe_ chi fi debbono fare e laftìaic . Nondimeno :« parimeli 

come fono fatti Iddi ; ma li basterà , confiderando le epere lo- 
■'- ,o , I, e ri: trivi, . -rei ano ebe ponili mente eh gl' ijicfi 

Iddi ci fi mefirano in quejlo modo. Perche , quantunque IWIÌ gli 
altri iddi ci fomminijlrino ogni forte di bene ; nondimeno tM 
et ne porgono alenilo a faceta a faccia . Similmente quello chi go- 
verna ed abbraccia tutto il mondo e nel gitale fi contiene tutto quel- 
lo ebe i di belio e buono ; e che valendoci^ noi fanprt delle medefi- 

n fa penfare; que- 

llo fi vede effe,- operatore di grami®™ eofe : e p»r quantunque 
le governi , nientedimaneo non fi può -veder da Hot. Vorrei pari: 

• mente eh- ■-.-.•■li.;: • <:; ,1; Sy'-e u quali da cia'.cnno mamf-l\„ «:;'.■- 

"« e fé pur avviene ebe, a' cuna pazzamente di mirarlo s'aff.itìt '.v; 
f.; perder le, ■Jjht- S^,.:ia:en:e inverai ehi i mhiifiri degV Jddj 
fono inviabili; perche fi fa che la fatila cade dalle parti Inpre- 
me e fracaffa tutto ciò che incontra ; c pur non fi vede, ne quan- 
do viene, vi quando firifee, ne quando fi parte. Nè ancoivemi 

• fi veggono ; ancor che gli effetti loro ci pano manifefii : e attendo 
s' avvicinano li fentiamo. Di più l'anma dell' uomo,jc ci e altra 
cofa a l mondo , partecipa ad un certo modo della dh inilà ; per- 
che celi è chiaro che ella jìgnoregfja fopra di noi; e nondimeno è. 
invì/ìi-iU- . Il che considerando non bifcna e,\- tv. (ani y.oca filma 
delle cofe-ebe non poffono vederli ; ma da' loro effetti venendo in 
edizione della lei- pojfan-a , onorare gl' Jddj . Io fo v ramente , 
d'/jfe Eutidemo, o Stcrate mio che io riverifco tutti gl' Idaj, qua- 
lunque effi fi fiato; nientedimeno mi travaglia molto che non veg- 
ga nomo al mondo il quale renda quelle gra^it che fi eimengono, 

Jddj de' benefizi ricevati. Non ti dolga , difie , o Eutidrm» 
mio Hi quello; perciocht tu vedi che a coloro the vanno a diman- 
dar P oracolo in Delfo del modo de debbono tenere in far cofa 
S'ala api' Iddi, egli rifponde . Secondo la legge eia ujanza del- 
la città. Ma la legge è tale per tutto ; ebe fi plachino gl' Jddj, 
•« ce ' jacrifizj \ fecondò 'il poter di cìafciaa . Dunque in che guifa può 
■"' altri meglio , avvero più rcligiofamentc onorare gl' Jddj che faetn- 
[ do come effi comandano ? E però fa bijogno non lajciar cofa alcu- 

• na ;i'AI:bi(e da parte ; perche ehi la inficia dà ad intendere che fica 
i ,, n cura dcgl' Jdd; . Dunque c«Ji è necejfario onorare gl' Jddj eoo 
l'atti II ferzi, e da loro fperare confidentemente Ogni grandiffma 
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bene ; pereìocbe niun' uomo tC intelletto può fperare ntagghr afe 
it.i alcun' altro che da coloro ìi quali poffone giovare pisi di?Ji al- 
tri , nè in altra maniera cbt facendoli amar da loro . Ed in che 
guifa porrà meglio farli amor? eh: con litio il [ho penfìera cercan- 
. do di obbedirli ? £:Ji non fai amento dicendo quelle cofe , ma ope - 
/ mudale er.i enfine, che tj/j.-j che l'afcaltavano diveniva™ piti re - 
' ' li'iofi e continenti . Won taceva pai-imene la opinion fan d'intorno 
te cofe d: gurf^lf, ma la manifeflava con l' opere ; poiché ed in 
privato ed in pubblico fi pat tava con ciafcuuo fecondo le leggi ed 
utilmente, ed obbediva a fuperio'i in quelle cofe che comanda la 
legge , in tal guifa, cos'i denteo la città , come fuori nel!' efereito che 
fopra ogni altro cittadina era manifejlo lui operare fecondo gli pr- 
dini e giufl amente . Anzi a quel tempo che egli fu creato pye fi den- 
te de! confìglio non volle permettere al popolo di rvbblicarc fenici' 
Z e contea fa legge, ma fece conle leggi tanta rri!//.-»;* all' impe- 
ti ,iA i ■-:> ■ chi nìun' altra nomo del mondo a giudizio niit avereb- n , _ 
be ponilo fojlen ria . Allora ùmilmente che i trenta Tiranni gli $e X* 
comandavano alcuna eofa lontra le leggi , non voleva obbedirli ,>■••> 
percb: quando gf i vietarono il ragionar co' giovani, e quando co-" 1 "' 
mandarono a lui, e ad alcuni altri citi a, inti the mena/fero /oro un 
tale per farlo morire , evli (oh r::n o '/ì-ciii ; perei; - lo comandava- 
no cantra le leggi. E quando parimente , cfjenlo accufato da Me- 
lilo , veniva condotto come reo ; be.-tebe la itfanza fojfe che gli altri 
dictffero molte cofe per grat ifica' fi i giudici , per luftngarli e pregar, 
ìi, conica le forme delle leggi ; co' quali artifizi le più volte di- 
verbi venivano affolliti; Soci-ale non volle valerli di ninna di quelle 
ffe introdotte dall' ufanza, ma cantra le leggi ;bencbe poteffe farfi 
affo/vere agevolmente, fe egli fi [offe men che mediocremente valuta 
di qualcuno di qiiefli artifizi! nondimeno volle piuiiojloojfcrvarele 
leggi e morire che tentar eafa alcuna cornea le leggi e falvar la f° l ,Kn l ''* 
vita.ì'Ma io mi ricordo ebe tgii anco ragiona una volta con alcuni fatiTr» ' 
ed 'ifpetialmente con Jppia Eleo della giufiizja in queflo modo j' 1 ,^'™* 
perche dappoi lungo tempo ebe non vi era /lato, venendo Jppiain » 
Atene fi trovò prefente a cafo , quando Socrate diceva a certi al- 
tri. Effirt una gran meraviglia che volendo/! trovare ehi ammae- 
flrr a Prezzo uno che voglia fare il calzelajo , ovvero il fabro , o 
Io feritore , o il cavaliere, non marchino! luoghi dove mandarla 
ad imparare ( vicn detto anco da alcuni ebe per tutto fi trovano- 
di coloro li ijuali fanno ammaeflrare i cavalli e buoi) e nondi~ 
meno fe altri fi propenerà di voler imparare ciò che fi.i giuliétta ; 
ivvero defiderirà di amtnaeflrarc un figliuola , ovvero un' amico,, 
Senofonte T. Ut X *on 
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mn trova luogo dove quello s' infarti . Vedendo qucjlo Ippia,qua- 
fi beffandoti di Scerete , dijfe. Tu facili ,mcora o Sacrale Itine- 
de/ime per.: ìe ebe pia ti fattiva ravleuar io ? Ma Seccale e ebe ì 
fepdo , di]:'-.-, ite» fdemoirc io dico le ntcdchnie parole ■ «iti le 
rfeddnne .eie ; Urie tu che lai tomi,, mi replichi due lolle una 
ede ,jidf; I ,,;■„, rtj,,:p ; p o che f w / re elfi, o di -ovar 
qualche cola di m:< cc> e ci re» tenere . ijeiic ce! e , ìie lei , d.-jc St- 
irate fi verrai dimandato , per ef empio quei::; te iere Siano in 
quefla voce Socrate, li affaticherai di nfpatècre prima ad un mo- 
do, e poi ad un'altre? Ovvero fé alici :i 'un. rn ■•elle ds'ir.-me. 
fi, fi dtie -coke aiutile f, tutto dica , non ; Il pcXr ai qui l'nlefo 
o altre -colte? D Vorrà 

ti'Tcortradìrmf P la aArniata 

una cofa molle buona , perche t "ludici de cpe'i nin.mzi fi accorde- 
ranno ne! pubblicare le loro fentenxe . Ed anco i cittadini ceffe- 
ranno di liticare , comperire in "iti tizio e con!, alter filicine e fi. 
nalmerie le citici li rimurrow/o di conce. tdc re e di far guerra d' 
unenti le ede "fi' ile . l 'creinone ufi fi Come filtrò Selciarti, Ce eri- 
trea io non ti Sentirò dlfccrrcre d'intorno eecih ben; così -reiideda 
ti ritrovato . Per Giove, ri; „ofc , non ne udrai in perde, fe prima 
condirai tu dì che fe gidjo : Ti bejlibitriet :i didi dirijeqnan- 

Come , dllfe, o Ipoìa mio, non jei tu ancore che elettila volta io 
dò ad intendere «.t'ali refe tenente che li ano », itH e ? E con eht for- 
te di perde dei ' ad ime,:, lede , dllfe i N ondila. , ; c fe non eoa le 
parole, almeno manifejlo il pedice jws co' fatti . A'un ti pare ebr 
/'opre fi ano più dene di fede chela lat-'t;,-' Molto pi,} codi Gio- 
ve m' ani , riipcfc: Perche molti, inerire dvclleno gujiamente, 
f.tnno eofe htfajle ; me colui de opere ade giti,!:- dot, trio e/fere 
inyuflo. Ali boi a, nini veduto durer fede e icn te ; calunniar al- 
cuno ; follever dì onte;, ole cimi elle diicordirt: ovvero far al- 
cun' altra tela inculi e? No,, vcreme,,te,rifpc.re. fl ? Hard arjì dal- 
le co fc ingiù jle non li l'ere the .he cele vidi,,? Mi par vedere o 
Sccrate mio, dijfe, che orco el prclci* :, elfetichi di tacer la 
lue opinione , parlando della pi vj'.iz in ; perche ih non favelli di 
quello che fanno ì vinili ; me di quelle che non fanno . Io penfa- 
,. va , Socrate dilfe ; che li non tcnier e le alcune ine mila , flffcxf- 
fai manifejlo- indizio di gìuflmia . Pur ,fe qtrejlo non ti piece, con- 
fiderà 
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fuftr* fe quell'altro li par più a propafitt . Perdi io dico aneti* 
tB frtf t rt t f*fi*l. q «M< è „::.■ /,;;,;. Dici tuo So. 

- -V kcoje eo-jb. ,m ci!: fVjW e U ..,>//> /«p 



fi.? c«fi *: ; "> >'fp^- -Vi:.'.' /«.v.^j «■„-. /,« ¥ « f ;; 0 c £,.-< 
■ 0 »/o>'w.f alle leggitqnlh che girf» . Non fai ciò che fatto le leg- 
iddi* città? Le fari} pt>jt. Ecbecofape.fi chefir f qJ. 
nipofe, chi lavoro i cittadini ordinando eie che Ji d.iefe 



cc.ntrario fìile li-«"i queir altro che peccherà centra di loro. Noi, 
i debbio , rifpofi". U:-»*x imène*:* ehi h obbedire f* cofe gì.,- 
fu ; e chi m « li obbedilee h,oi,:tfe . E' Mero . E però chi fa coi r 
giufle èpjuflo; echi hninlie in-fulìo . Perche dunque cM che",,, 

opera-M li sforma alle fr-i , noi, far,} linllo; e aacll' altro chi 
,-a!i,ntai:a d'Ile <:'", ignite' sfora J:,t,i'a ; ii: che marnerà o 
Socra.-e mio , rdt^e , dobbiamo ,t,i i:i,,ae tanto li ic™.i, OVVCro 
l'obbedir alle Ieri , Sotcb: ol' ijfrf eh: le fumo molte -volte ti 
mutano rh-eovandol: f Le città , rip:-ltì Socrate , non prenda- 
lo ora a far fi'*™, ed ora pace ? Coti .è rfpofe . Dmay.e ti 
par, diffe, che altro f,a il ■.blalimar c'-e Medifce alle le^i 
per a ne il .i d-c elle follai darai- ! ttnrrme ,:te , id afro ,1 db- ma- 
le de:;!' td irei rhe'c)jervano -lt tir.ttr: lo-, o ; vre.br ite po/fa frfir 
p al , ■ ;.,',/■,, .', f coloro -:ro li r - 'ano prontamente la 
patria .to^P M vera,»., ite rKpofc. Non bri tu mai 
udito dire, frdi-r.fe Socrate, che Liete,,, Laccd emonio non per // 
altro feci diverta 'la città di Scarta dalie altre chi facendo i Ino, 
cittadini obbedii tifi mi alle le;; ,i? Non fai anco che eccellenti 
mi fono aitei ma-dicaii nelle città II n i:ad fri; cafton: che i citta- 
dini obbedifrno le le- -i? piteli a città fiintlmenle , dove i cittadi- 
ni fopra ognallra afa cbfàiifioxo le frv , "dia pati fi governa 
eccellenteraeine , nella mirra c iterabile . Di più il iii.r'dor 
bene delle cimi è la unione ■ e lir-lfe'vdte il Senato egli .l'omini 
da bene confortanti di altri a amilo; ed è I.-oe tleteiiii'iiata in 
viti L:o V della Gifeia che i ciltadtiti ciurlilo "Hi efere inticme d' 
tri (ol volere , e anello ^tramenio vie,, anco dato per tutto . 
]!e cofe, s'io non m'inganno, effi fanno, non giù perche abbiano 
a dar le loro fenten Z e fopra i medeftmi danzatori , o lodar i ma. 
fici liìePi , o tle^rn i Poeti meditimi , ovvero per dilatarli ogno- 
ra delle medijime e.fe ■ ma per o'obedlrc a' le lei-d . Perche quan- 
do i cittadini perseverano in cintilo, le città divengono potentijf. 
me efelkifime; poiché fenza la unione mai la ciuci non I arti ben 
X i govtr- 
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' governata, nè bene abitata la cafa- Aia parlando pìvatamtti. 



, c , „v M ~™«,„ farà ™, 
efifiendo obbediente Me Ugoìi 
citore nelle liti ? Come mik 
aUttno il danajo , ovvero i fi_ 
fer tenuto più degno di fede i 
le Uggii Da cui potranno ttt 



fitieril Chi fi 
"obbedire le 



Co, mi firn 



ù mtgliocónjidar 
? Chi domerà et- 
tbtfi conforma al- 
,.,} ,i, ( ,onio- 

,ÌSn'""" 



fa dovergli rende 
egire più amico e »»» wm 
cut bramerà meno alcuno d: 
rebbe ejfer amkiffima, non 
fiderai» da molti, da ini 
dico che il gì-Jto e !' obbedì 
hai altra opinione , dilla . 
io del giugo fieni» le cantra, 
zittite Ippia mio, ripigliò 
Di quelli, rifip-.Cc , ch'i pn 
d,ffie,chi qv.-jlt fi n ,.o . 



Ma Ippia 

./•;■ bai 



lega più voleu- 

:,,,,0.fj„„.„„ 

, e il governo de'pre- 
' fere maggiormente 
e obbtdìfict le leggi ? 
eaqutl tale che pen- 
ati defidertià egli di 
dì quella forte? A 



t e Ippia 



«.■dili,,.- 

, dlJlr, 



i che non fionoferit 
Uè 1-i-c, :;: ,fa- 

e , dijje, chi </. 
ìfpofit ; poiché i 

MB luogo , ed hanno diverfe lìngue? Chi penfi dunque, difific chi 
abbia compolle quejlc l^giì Io veramente ,rifipo] "e, giudico che qui- 
fìe leggi fojfcro date agli uomini dagl' Iddj. Perche prìmad'ogn- 
altra qnefia legge fi nova preffo tutti It genti. Chi fi debbono a~ 
dorare gì' Iddj . Non è parimente offervato in tutto l'univa fit chi 
fi onori H padri e la madre ? Quella legge o Socrate mia non par 
a me the venga dagl' Iddj. Per che cagioni, diffe? Perche veg- 
go , rijpofe che alcuni non la affienano . Nientedimeno, diffe, So- 
crate , fanno anco molle altre cofe centra le leggi ; ma coloro chi 
non ojj'irvano le tergi dateci dagl' Iddj, ne riportano quelle pene 
le quali non t poffibile a modo alcuno che uom' fugga : Siccme al- 
le volte trappajjazdo alcuni quelle leggi che fono fate dagli UOKìL 
ni, per non m fintile il ca/ligo , o col nafeonderfi , o con V ufar 
violenza fi riparane . E che pena è qu.lla 3 rijpofie Ippia, o Socra- 
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quale non pojfono fibifare il padri e la «ladre, fi fi 
• co' figlinoli ; ovvero i figliuoli col padre e con in madre? 
ma, affi, per dove. Che mngficr uccidente può avveni- 
■■iiunì .'.-(•/ ■'. -.•linci ci\- / .1. ■■■,!>;.'. e:.,'., mente ■* In 

ftofi, li generane <ma1a» • ■ 



JWo ,J M«J",,)Vi a coloro che f.,.-„, s jHMl M clfc 
forte e robufia. Slimi tu analmente buono il jet, 
ito in età rabufla , e quello degli altri che a q. 
ancora arrivati , ovvero C hanno trappolala. Veramente , dille, 
quelli jemi non pare che pofano conformarli. Qua'i dunque fero 
migliori. Egli è manifijlo, rifpofe, che quelli dell' età robafla. 



forre e robujla. Siimi tu egualmente 1 ' blu.™ ri lem: di coloro che lo. ' 
'» età robxfla , e quello degli altri che a quella 
ora arrivali , ovvero l' hanno trappafiat. " 
quelli le*.' • - 
migliori . 

Però i corpi di coloro che non fono di que{laCtà,n 
li ■ Così mi par dijie . Dunque non bifogna a qtejlo modo far fi- 
gliuoli. Nò certo , rijpoje. E però , mentre quelli ta'i fanno fi- 
gliuoli , in quella maniera li fanno ebe non fi conviene . Così mi 
par veramente che fi a , rifpofe. Quali dunque li generano mala- 
mente , fe cojloro non fono . AntTin quello , dijfe,io fin della un 
opinione . Ma che di quelli che ci giovano , non è legge univerfale 
in lutto il mondo che noi gioviamo anco loro.' Certo ri , rifpofe. 

coloro che non la ofservano, ne riportino iì eafligo ; perche tn-iva- 
lì de' buoni amiti , emano per necefità di quegli altri ebe li ban. 
no in odio . Man fi vede che lutti coloro ci:' giovano a quelli da' 
quali vengono adoperati fono buoni amici ; ma coloro che non gio- 
vano, vengono , per ejfer ingrati, mal voluti ; e non potendo far 
fenza di ejfi , li v, ,11,10 cerca». lo con diligenza per tinto . r ; , 

Coi) Giove m' ami, rifpofe, 0 Socrate mio egli fi devi credere che «■ 
qucjie liana !e'"Ì dateci dagl' Iddj - perche l'efser contenuto nelle \ ', 
I—i mcd-'ime'iì dì cohn che iis» le ofservano, mi Dorelle - 

fifoni zie .i'ìii,} ,r.;nlk l.-id.,:«re che dell'uomo. Credi 0 Ippia*' 
eh- 1; !,: Vi j dMccì'dagl' Iddj fi., no giujìe ovvero ìngiujle . Nò cer, 
tu inaixfie: perche niun' altra da Dio in fuori può così facilmente 
determinare ciò che fiagiufio. Dunque 0 Ippia mio la giujlizia 
e la ofsei-va/rza delle leggi fino care agi' Iddj . Parlando egli , 
ed operando cofe di quella maniera, faceva diventar più giujìi 
coloro eie converfavano fico. Ora voglio raccontare come egli fa- 
ccfic riufeire gli amici fuo'i meglio alti a' negozj del mondo. per~ 
eh; «indicando che la temperanza fofie un certo giovamento a 
quel tale che dìfignava attendere ad opere fignatate, primiera- 
mente egli fi mófirav* a' fuei famigliari d'intorno tiòpiùefercitata 
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vamevlìotfwa ■ , Di.' qie favel- 

lava fimpre Hi quelle cofe ere iitdrrzzaljero ai! a virtù; e nt con- 
fortava tulli coloro eh. ce:: effe lui far. erfavano . flji ricorHo ol- 
tre Hi ci» averlo tuli:» ra-i-. ;-ar ce,, Eutidemo delia comics in 
quefia manina. Dimmi ddC'e , * Erudemo mio , ti par che la li- 
berta fi a un buono e ■-.an.i,- avere all'itomi, ed ali* città? Gr*a- 
Hìfftmo, rifattili. Peri, pe„f< la che chi ,1 anale è immerfo 
nelle delizie HA corpi , c wh I.Scì in abbandono le cofe che fono 
ben falle, fia uomo !i:,e>vF No, v .a dlife ; Perche Hi leggiero t* 
jiimi che fa cola :!.. gentile,:,.,, ì! poter fare latro ciò che fi a bene. 
Dunque l'avere ah unì che vie:!,,, il poter così fare , non ti, par 
ti r li., cancri» ni!., libertà ? R^-ivncvelmentc cerio, coi) Giove 
elife. Penfittiebegii ratini incorane,, ti liane r.upe.uti 
filamene ad operare cofe onerate e belle ; ovvero fiimohiti a far- 
ne di vergogne celiami? Km «Urine,::} ^dlljc , in quelle ve», 
geo precipititi Hi avello che in quelle altre trattenuti. Che forte 
Hi padroni a edi ih che Jtano ardii che ci levano dal ben fare e 
ci inclinano al» I ^ / fùmfici» 

fia la peggtor di mite V air::' (hall a, >.;< pefe , che fi fa folto 
peff,n,Ì paHroni . Dv.nqae fer-.cno p . inconihi.nti «,,a ferviti, peg- 
■ gita- d'cgnaltra? UH pardi li, rìfpefe . Non ti par anco che la 
incontinenza, levarlo all' re,:, !., f„pie»za granHiffmo bene , lo 
fpinga alla calcia parie ? Percioehe vietameli la inclinazione 
Me cofe che gli f,„o dì giovamento e f impararle ; il lu/ìngc 
to' piaceri ; e coiiofeerdo il più delle velie il bene cH il male, fa 
che s'appiglia al peggio e lafcia il meglio? Cosi è rifpofe . A 
mi diremo noi o E al ideine, mie ehe la temperanza meno fi conven. 
ia ehe ali' incotti.- :,,:e? Perche la lemperanza e la incontinenza 
fanno contar, effti. Arco „, IL eonfeffo ^rifpof ^Penfi Hiffe, 

dal fi io i n Nò certo, 

dille egli. Che fimi ut ehe avverti ma-isr danno all' «omo Hi 
q,iello che gli fa tenere i„ ma.-èior e,, .-io le cole Hannofe che le *■ 
fili ; egli perfide ad attendere a quelle e H.fprcgiar quefie;ef!- 
vilmente li violenti ad operar cofe contrarle a qnelle che faliono 
operare gli nomini temperami ? Nulla , Hiffe. Dunque è egli ve - 
rifimiie che la temperanza Ha cagione agi, «omini Hi contrarj ef- 
fetti He!! a intemperanza? Non è dubbio, rifpofe . Dunque la ca- 
gione , dijfe , dì queflc conlraricù , faci , per quanto fi crede, 
c of a ottima? Si «r», rifpofe. Però foggiunfe , o EutiHemo mio, 
egli 
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egli pm-e che U eminenza fi a bene. 

Ragioneiolmemy , difife , o Siero:- mio. Hai tu mai lofio men- 
/e o £:,fiA fl , 0 , * ? ^//' altra cofa ? A che ? rìfpofe . Che la in. 

""e co. 

me-' ri'pofe. h cuci ned., , ri,- /A'.-..;;;,-;.',^^ ne u fife . 

rendo che ci v.;: Z a fame, feti, brama di >l\ -are ; r™^// W. 
rojT, c-jot-» yi;:«o -W? mangiamo, ì-exiamo, aliamo amorofa- 
mente ed anco ripo'iamo e danniamo foavimci.tc, afpeit andò t -fof. 
ferendo, finche pdf ani:. g:der un Ile cofe con •■andijjìmo diletto ) 
ti -vieta un dolci/fimo ufo de' malfar) e cent inni piaceri ■ cojì la 
continenza, effemk Ida ,™ fi di farci ■decare le c-J; che ab- 
biamo dette , foia ancora è quella che de fi a in noi nn certo pia- 
ere digno d, farcele morta,- a memoria . Cer:o , r r- M fe , che ih 
dici il vero. Al fienro la intemperanza vieta V imparare le cofe 
nidi ed onorale ; e l' attendere a quelle che a ciascuno fanno bi- 
fogno per governare dirittamente il firn corpo e la fila famìglia ; e 

ritorna grandifjìmo utile, ma piacere ancora Pcrcioche i tempe- 
rami con facendo di quelle fi godono ; ma "!' intemperanti non né 
hanno Parte alcuna. Perche a cui p v.W'W dire ebe die mino 
fi convengano che a quel tale che mai d'interno effe non fi trova, 
«'■ìa, imaarfo dietro i d dei ti che pur troppi ci fi parano avanti ? 
Allora Euiidemo . Mi par d-e m d ci , o Socrate mio , che non 
di virtù alcuna la quale poffa albergar con quell'uomo che fi /«. 

invi fra un'uomo intemperante, ed una rozzijfima fera ? Perche 
da colui che non mira a! meglio , e fJaminlt attende con ogni di- 
Vigenza a cercar cucilo c'e rende ma dar diletto , che diverfità 
di fé; ;à tu a più fiocchi animai: che faro a! mondo ? A Ioli tem- 
peranti è conceduto conofecrc le cote buone c "ur.rdarfi dalle Iri- 
fie. Edi, qaefia guìfa , diceva che ef radeivano nomini onora, 
tifimi e filami; ed ingegnofiffimi ali a cognizione delie cofe . Dir 

Zini riZ'.' co'n'er "C n "fi "e^flftalT, tifiin'JndTle 

cofe fecondo i ga, et Uro. Onde fa di me,dc,o a ciaf uno metter 
ogni diligenza in moflrarfi proni ,'i-no d' intorno audio , e non al- 
tendere ad altro . Pc;c:o.he quindi «alce che di nomini divengono 
valor: fi f:,rj,d:- Imi di comandare ed i,- ■ : -r- ff.m a dir. ,V,,- 
ti il bene dal male. Oca m' eli. .-/.'. i'.-rc di {piegare in che vaila 
tzli ammaefiraffe ifmì affilanti nei dìfewert dell: cofe. Perche 
egli 
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egli teneva per fermo che quelli che fapevaiio ciò che fbjfe ciafeu- 
ria eofa falcifero fpicarla amo alimi; ma r; evi' »ù» fapeva- 
no, diceva «OH ejfer meraviglia , fe s' incannavano da lem -dtff. 
mi e fe incannavano arco gii nitri. Orde f>\\ mai non ceif-va di 
confiderai con quelli che 1' afco'.tavaro , alla dijfinivone delle co- 
fe . Nondimeno chi voleffe difeorrae come e>!i diìfi,:ij;e 
loro , farebbe di tedio troppo grande . Per la qua! co'a farò men- 
ziono di mette ebe io {limo dover manìfefiarc il .nodo che egli te- 
Beva a far quelli difeorfi . Primieramente , parlando della reli- 
gione, diceva coi) . Dimmi e Eutìdemo mio ,dìffe , ebe cofa pen- 
fi che fi a religione? Ed egli, una cofa, rifpofe , eccettentitfma . 
Sai-rettimi dire eh, ,,,'eriii qaefh n^me di rdifUfoì Mi par , 
dille , che colai fa religiofo che onora gì' Iddj . E' lecito a eia. 
fiumi onorare gì' Iddj come più gli piace ì Nò, rifpofe; ma co» 
quelle leggi che fono giù patitile, come fi debba farlo . Dunque tut- 
ti cJsro ibe obi rdìranna a quelle leggi , fapramio come faccia bi- 
figuo cimare gì' Iddj? Cosi penft , rifpofe. Però quel sale che 
fipà ont-rar gì' 1:1.1); ^udieberà egli che non bifogna far quello 
altrimenti che in quel modo che egli lai Non altrimenti, rifpofe. 
Ecci alcuno che Onori gP Tddj in altra maniera di quella che egli 
creda che fi conviene? N ò a giudizio mio . Dunque chi imende le 
tofe, le quali inquanto agi' Iddj fono conformi alle reggi onorerà 
gì' Iddj dirittamente? Cosi è, rifpofe. Però chi onora g!> Tddj 
dirittamente li onora in quella guif a che fi conviene? Come nói Ma- 
quegli che li onora come fi conviene f egli religiofo? Non è dubbio, 
rifpofe . Dunque colitiche fa quali fami le leggi d'interro la reli- 
gione, pojjiam' noi digitare efiere veramente religìofo? Mi par di 
li , rijpolc. E' lecito a«ii uomini valer/i l'xn dell' altro, cerne a 
tiafiim piace? NÒ, rifpofe. Ma colui che conofie le cofe che fi 
tonvengono loro, con l' indirizzo delle quali converfiamo l'unenti 
l'altro , 1 ojferVatoTC di quelle leggi. Dunque coloro che con que- 
lla condizione cenverfano infieme fi vagìioro degli uomini come fi 
conviene ? Come nò ? Ma quelli che fi vagliano degli uomini , Co- 
me fi conviene , vaglionfi di lot o dirittamente ? Così i , rifpofe . 
Quei tali adunque ebe fi vogliono degli uomini dirittamente > ope- 
rati ejfi nelle aZZioni civili dirittamente? Anco quefio, rìlpafe , è 
vcrìjnxilt. Coloro che obbedilcono le leggi, fanno cofe gialle ? Sì 
aerto , dijfe . Sai tu quali fieno le cofe che fi chiamano gialle ? 
Snelle, rifpofe che comandano le leggi . fhrclli dunque che f anno- 
Uà ebe comandano le leggi operare giuflamentc e come fi cervi:* 
ne, ? Ci è dubbio forfè ? Sonogivlii coloro che fanno cefi gimfi. ? 

Gin. 
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Gtufii, O-ed'le, rifpofe. Dunque filmi tu ebe alcuni beffa» ebbe- * 
dir U h-'«ì fi effi non fanno ciò chi elle comandato? Nò certo , al 
diffe . Ma quei tali che fanm quello che fì dee operare , penfi tu 
che filmino di non doverla ef'equire? Nò a creder mio , rifpofe - 
Hai tu conofeiuto mai alcuni che facciano altrimenti dì quello chi 
giudicano convenirli , in operanda? Nò, rifpofe. Dunque coloro 



che hanno cognizione di quelle leggi che tenda 



..frinì t0 mmUpfmfmH (t* 

? Anco quello credo . 

Ma quelli che fanno cofe viujlc , fono giufii? fiutili finalmente, fe 
quefilnÒ? diffe. Dunque la neflra dìffiniz ionTfia buona, fedif. 
finiremo giufii effere quei tuli che fanno ciò che tUfpampite le Itggì 
d'intorno la comune converfaziane deli nomini? C'osi par a me, 
rifpofe . Ma che cofa polfiam' noi dive che J7a Sapienza? Rìf c ^ fc 
pendimi un poco; li pai' che favi fi ano coloro li amili '/ano /av/wK-*Si«i«m • 
le cofe che fannorovvero ideili che fono favj in ,,-^.'.V <■!>.' „s» f„n. • " 
m ? Egli i mamfcfto che in quelle che fanno : Perche , come po- ff.ftrì- 
trebbe effer favio uno d'interno cefa ebe egli non fapeffe ? Dunque 
ì favi fune favj per fapcrc i Ed egli in che modo altrimem: vaò 
«no effer favio , fe egli non è per faptre ? Penfi ebe la fapiinza 
fia altro che quello onde gli uomini divengono favi 1 Nò a giudi- 
zio mìo. Dunque .'„/;-.■>*;.., è r«<-;:,- ; «- '/>!, p<trdif>, rifpofe. 
Mi par dunque che l'uomo peffa aver cognizione di tutte le cefi? 
Anzi ne anco di una minima parte . Dunque non è pofftbilc ebe 
l'uomo fia favio in ogni cfa . NÒ certe . Però è favio cialcuno 
d'intorno quella cofa che egli fa ì Con mi par rifpofe. Vogliamo 
anco o Eutìdemo ì»:.\- l Ji'nrr ciò , Ila lene 7 In :!:■■ m-do , diffe. 
Ti par che una coU ifieff." (>■•<'-■ effer «iaicvde a tutti! Nò, rif- ™ j 
pofe. Perche? Non li pare che alle volte una cofa utile a quelli, ucbtUt 
a quegli ritorni in danno? Si veramente . Puoi dir in che altra 1 '' 
cofa fia il bene , ed altra utile? Nò, rifpofe. Quella cofa dunque 
chi i alile i bene a colui a! quale ella giova? Cefi mi pare. Pof- 
fiam' noi favellar della bellezza altrimenti che dicendo un corpo- 
bello, twero un vaf o, ed alcun' altra cefa che fai effere bella in 
ugni eceafìone? Non cerio, coli Giove m'ami, rifpofe . Dunque 
tutto ciò che fia utile a qualche cofa , potrà ciafeun adoperare a 
quefio acconciamente? Coti è rifpofe Eccì cofa alcuna beila ad 
altro che a quello che ella i bella in adoperandola! Niuna altra, 
diffe . Le cofe utili dunque fono belle a ciò ebe elle fono utili. A 
otudiz'to mio , così è , rifpofe . Penfi o Eutidemo che la fortezza 
fi^debba annovcrare/ra le cofe belle? Anvjlime fra le bettìjfime. 
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Veramente che ella fa utile r.-U; rrerììfim. Ti par egli che nel. 

le ctft difficili ifpavemofefia bene no* faper di che effe fiano ? 
Nongìd , rifpefe. Tulli coloro adunque che non temami eaft fi mi- 
gliami, per non faper ciò che fiano, non fono fiorii ? Nò pei- Gio- 
ve , rifpefe; Perciocbe nielli uomini pazzi e paurofi a quefio mo- 
do farebbero farli . E coloro the non temono ni amo le cofe fpa- 
VMKw/i! Mollo meno, diffe. Però quei tali. che nelle cofe peri- 
ci-ìofe e Jp ave ni evoli fono buoni , la filmi che fiano foni ■ e quelli 
che nifli , paure-fi < Coi) è , rifpefe . Penfi ebe ci fiano alni buoni 
..' fimiglifmi effetti che coloro che fanno valerfi di eofloro aeeon- 
cianume? Non già, diffe. Mar;: ::. -.: !tf,ni , e tritìi qu^ti al- 
tri che fe ne vagliene malamente? Quali altri , rifpefe , penferà 
io che pam? Vaglhnfege adunque tutti nel modo che folti par bene? 
E come altrimenti , diffe. Quelli che non poffono valerfene accon- 
ciamente, fanno come fi debba farlo ? No cerio . Dunque coloro 
eie r,tmio fr.r'.o fc ne paffuto anco valere acconciamente . Anzi que- 
Jii foli , rijpofe . Or bene , fc ci faranno di quelli che non faccia- 
no errore in ijuefio,fenevaleranno malamente'. Non a giudizio mio, 
rifpefe. Dunque colora che ft ne vagliano malanuinte fanno erra- 
re ? Edi ha dei veiifimile . Quei tali adunque che nelle cofe dif- 
ficili e fpaventefe ft porteran bene , faranno forti ; e quelli che 
. male, paurofi ? Così mi par, diffe. De! Rctao e della Tira*- 
<> xide egli teneva opinione che /' uno e l' altra confi fi.-ffe iteli 1 effere 
l " fuptriurt agli altri : nondimeno affermava che crani mollo diffe- 
renti- perche quella fupcriorità dove gli uomini volentieri c fe- 
condo le leggi della città vengono governati , egli chiamava Re- 
gno ; ma quella dove a forza ed ai contrario delle leggi effi fan-' 
no quanto vuole il Principe loro, Tirannide. Ala dove i fuperio- 
rì fatte creali di quella forte a" uomini che offervanù le leggi, egli 
teneva che quefia forala di Repubblica fi ehiamaffe governa de' 
gentiluomini; e dove rifputo alle contribuzioni in pubb!ico,gover- 
no de' ricchi ; ma dove ciafeune indiffercntemente,govcrno del po- 
polo . EJe nel favellare da qualcuno gli era contradetta, il quali 
non aveffe fu che fondarfi e lodaffe,come favìo, fcnzarendernela 
ragione , quel tale cui egli nominajfe , ovvero come intenderne del 
governa pubblico , o come valarojo , o come eccellente in altra cofa 
/;;!:,v,'7<.'.>.'.'i' / e«li ripigliava tutto il ragionamento della cofa pro- 
ptijìannafi aqueflomodo. Dici tu che coflui che tu Iodi famigliar 
*J cittadino di quello che lodo io? Così dico , rìfpendeva. Perche 
. dunque non lenfidcrìatne noi prima di eguali** cofa quello che fi 
conviene ad un buon cittadine * Cenfideriamolo diffe . Il ragiona- 



LIBRO QJJ ARTO. ' i 7 i 
mento adunque di calai che fia tea ioni che la e iiià diventa pia, 
rkca, rnn farà egli quando fi Irai;, del governo del Te fora , fa 
feriore agli almi Sarà, rifpoft. E nella guerra non farà di 
quello che con;:-, gl' inimici fard la and vìneiirice? Come nò- E 
nelle ambafeierie di quel tale the ci fai A anici 'l' inimici? Così 
farà veramente. Dunque anco nel governo popò! are di colui che 
acqueterà le n.ifecnti difcordie r le accorderà inficine . Con mi par, 
di/fe. E peri tirando egli a quefio modoifuoi ragionamenti fi ma- 
nife fi ava la verità anco A coloro chi gli contradicevano. Afa par. 
landa egli di alcuna caia da per fé , cominciava da quello eoe e- 
ra noto a ciafc.mo ; filmando che quejìa maniera ai dire fojfe nel 
filo del parlare la pià ferma e ficaia. Quando adunque [avella, 
va di qifaìebe co\a , fra quanti ho mal conofciuli a' mìei giorni , 
egli filo perfuadeva talmente gli afcoltanli che min fapevano ne. 
gar cofa alcuna di quello che ragionava. Diceva parimente che 
Omero lodò Ul'ffe come ficuro oratore ; perche fapeva con argo- 
menti nati a ciafeuno ordinare quanto eli diceva , Dunque dalle 
co r e J.-c ti,: era ho racconcie mi far niarifeìh coi: che fimplìeità 
d'argomenti Socrate rafionaffe co' fai afcoltanli. Ma fia bene 
anca aopretfo di mie'ìo dire fonie e?'i di' f-i'-i ragionamenti li fa. 
eefie pronti ad effettuati ciò che fi conveniva laro. Perciocbe egli 
piti tl\- o-<n,;::ro mcne-.-a o? a m perfido per loiiofcere. in che profef- 
fione ciaùi-n degli amici imi fi-fa eccellente . E delle cofe che fi 
pcììfi-g-.no agli uomini da bene edonorati,ntmlafciava nulla addie- 
tro di quello che egli fapeva che loro con o«ni brama non infegnaf- 
fi. Mafeper avvedrà non era ci,', incidente in qualcuna, li 
o-.ndmeva da c eloro che ne erano maefiri . Infunava loro finti!, 
niente fin a che termine un mutili tomo deve imparare di quella e 
quella. Primieramente in quanto alla Geometria, diceva, dover/i 
imparare tallio ihe aln i fapetfe, quando cosi ricercava il bifogno, s ,, Jfa 
il modo di tu'/furar i terreni nel comperarli , nel venderli, o nel JtH» G«- 
dividerli; ovvero come fi difesi la 'cafa ; nóndimeno quello effe- 
re tosi agevole da imparare che uno il quale voglia pen farvi fa afflila. 
pi- a , pati japere da fè quanto fia il terreno ed intendere la manie- 
ra di m: foratisi ma non lodava a modo alcuno l'entrare in quel- 
le più difficili figure di Geometrìa . Perde diceva di non vedere 
(quantunque ne ' [afeffe la parte fua) a che elle ci ghvajfero: e 
nondimeno tulle qnefit foni ballanti a tenrr occupalo Vuoine in lui. 
i ala vita fua , ed impedirlo da altre feieaze elicgli erano di ma'- V*" "■■'>- 
gior giovamento . Li confortava parimente ad imparare Alìrolo- 
gin fin a quei fegno che intendefi'ero le parti delle Dotti, de'mefi, Uaut. 
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a detti anni, cosi pei- cagione rff' wuffly, e del navigare; cerne 
per capine delle fent incile e delle ahre eofe che fi fanno col lei- 
mine della none , o del meje , ovvero deli' anno , acciocbc potè], 
fcro valcrfi di quelle ragioni con le quali veniamo in cognizione 
del tempo . E diceva che quefia vien imparala facilmente da co- 
loro che di notte vanno a pigliare le fiere; e da' patroni delle na- 
vi ; e da altri molti a' quali toma comodo il fapcrne . Nondime- 
no andar tanto innanzi in quella jcienza d' Afirolegia che fi vo- 
glia conofecre quello che è filtri di qutfio giro e le flelle vaghe ed 
errami, e la diJlai'Z" loro dalla terra ,ed il /or camino ; ed af. 
fatharfi «li anni ad ìuvefligare le lor ragioni, difuadeva con ti- 
gni efficacia il farlo. Perche nè in quefia Umilmente, dieev.i di 
eonolctre che giovamento fe ne traggia ; benché egli non ne foffe 
del tutto rozzo; e foggiungeva ebe ance d'intorno cole di quella 
forte tutta la vita dell' uomo poteva confummfi , levandolo da 
far altro ebe importa più . Finalmente egli vietava in fomma a 
àafeuno l'attendere a quelle cofe celejli, tentando d'invefiigore 
il modo col quale gì' Iddj mandino ad effetto il tatto . Conciofia- 
tbe non folamenle giudieaffe difficile agli uomini il faperlo ; mtt 
fiimnfic che gì' Iddj fi fdegnafere con coloro i quali ccrcafiero 
quelle cofe che non vollero tiianifefiar altrui. Diceva oltre ciò che 
quel tale che era troppo intento a quelle cofe , correva il mide- 
/n.rtifn. £ me pericolo di Anapagera d' impazzire ; il quale volendo an- 
'."'Vi' " dn troppo alto mentre fcriveva dell' ordine ai quefia machina 
yn herfale , divenne pazzo . Perche affamando egli che il fuoco 
^'Af" ed il Sole erano della medeftma natura , non fopeva pero la ca- 
'„,d,;„;. „'„< onde gli. morirli «Hm-dint, facilmente nel fuoco , e non pofia- 
' 'r:c mirar dvine nel Sol: ; e coloro ebe fono toccati da' raggi del 
Sole , divengano di colore bruno , non facendoli dal fuoco un la- 
leeffett * 
cofe dai.. 

fealdandolaii fuoco fi corrompa. _ 
fefie un faffo infocato , non fapeva come il jaffo , mentre fia nel 
fnoco, non rifflendeffe , nè dnraffe lungamente; ma il Sole in o- , 
s °;',*" lr . gni tempo fefie più lucente di tutte le cofe de! mondo . Perfuade- 
li v'ji appreso qnefie imparar l'arte del Calcolare, ma ficome ncll* 

V.i' clVI. " ! " e i eziandio in quefia egli voleva che fi lafciaffero da par- 
Hit, te le cofe vane , e cosi egli fleffo vi attendeva fin a quel termine 
che ella poteva giovare ; come faceva ehi olì amici fuoì vi atten- 
de fiero fece inficme . Animava anco grandemente coloro che con- 
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ilo da' periti quello che potevano , quanto offerv.indo continuarne*' 
te da femcdefimi che forte di bevanda , qua! cibo , e che ejerci- 
ziofeffe a lor ptopofito , ed in che maniera dovevano valer/! di 
ime quelle cofe per godere una fanità compiuta. Perche colitiche 
fi governale a quejìo modo , cai difficoltà , diceva , era per tra- 
ii.ii- mcdkò c:\- 'f,rl\j:\- mrilio diluì ciò che gii bijognava a con- 
fervarìo fatto . Ma fe ci foff'e cbì tenlajfe cofe maggiori di quan- 
to fi conviene all'ingegno umano , eenfigliava quejìo tale a darfi 
alla divinazione . Conciofiacbe , foggiungeva , che avefie cogni- 
zione di quei fegni col mezzo de' quali gì' fddj manifellano le co- 
fe agli nomini , atri non potrebbe ejfere abbandonalo dal configlio 
divino. E fe ci è alcuno il quale , perche Socrate dicrjfe , che 
un certo Dio gli avveniva quello che doveva fare e lafciare, on- 
de fu condannato alla morte , filma che in quefio particolare del 
Dio egli fojfe convinto di menzogna ; vorrei che primieramente 
confiderajje che Socrate era gii! coti vecchio the fe non moriva 
alloras al ficuro poco dappoi gli averebbe cambiata la vita con 
la morte. Oltre di quefio egli rifiutò la più rincrefcevole parte 
della noflra vita, e la quale frema alquanto in tutte le cofe le 
forze del nofiro intelletto . Ed in quella vece, mofirando gran 
fortezza d' animo , acquifib grandijfime lodi ; trattando la pro- 
pria caufa piiì veracemente che mai abbia trattate uomo del mon- 
do , e Icalijfimamentc e gmfitfiimameme ; e jofererdo l'ejfcrcon- 
dennalo a morire pifcevolifiimamente e fortijposamenle . Perche 
tutti confjfano che niun' altro uomo fi trovò mai di cui fi a per- 
■venuta all' orecchie nofire la fama , il quale mofirajfe più tran, 
quittamente di morire . Dappoi che la fentenza fu pubblicata , 
avvenne per necejfità che egli folfe tenuto vivo ancora per tren- 
ta giorni; perche in quel mefe fi facevano i facrifizj Del} , ed 
era vietato dalla legge il far morir» alcuno pubblicamente , fe 
prima la nave facra non fojie ritornata diDeh . In tutto que- 
fio tempo fu da tutti gli amici fuoì notato che egli vifte non 
altrimenti di quello che aveva fat o nel rimanente di fua vita; 
e fece grandemente meravigliar ciafeuno che fopra tulli gli, al- 
tri ebe erano vivuti prima di lui , egli vivefsc con tanta tran- 
quillità à' anime e lenza noja. Come può uom' morire meglio che 
a quejìo modo ? Quel maniera di morte può irevarfi più one- 
rata di quitta che fi fornifee da alcuno onoralijfimamente > S«a- 
/.- Più felice della onoratiflìma ? Quale più grata agi' IddjSd- 
la'fclìcijjima ? Ricorderò anco quelle cofe che mi furono reci- 
tate di lui da Ermogene figliuolo d' Ipponico. Percìecbe mi dì. 
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ctva che ejfendo già accufalo Soci-ale da Melilo, e discorrendo 
eji/i dì ognaitra cofa piuilofio che della caifa propria, lui aver- 
gli dello che oggimai faceva bifegno canfìderarc a quel che dove» 
dire per diffender/ì . E l'aerate over primieramente rifpofio Ne* 
li pare egli che i» abbia confumala luna la mia vita inquefio fot 
penfino? Ed ejfendoglt da luì dimandalo • e come? Socrate aver 
fcggìunie. In IPIIa la fi'a vira pafiaia no» aver fallo mai altra 
che metter mente quali fojfero le coje giufle e quali ìe ingìuHe ; ed 
aver fané le giufle e guardalo/! dalle ingiufic;il qual penficro gli 
pareva eccellenliflìnio per la fina difefa. Allora di «novo ErBio- 
gcne aver formulo. Non vedi o Socrate mio che in Atenei giudi' 
ci hanno cen'denuàti molti alla morie, che non fecero mai malt al- 
cuno, Solamente offtfi con parole : e dall'altro Canio hanno affo- 
lliti dh.erfi Irijli? A queflo aver Socrrir •Tpojlc Co<> Gicvt in 

me dovejfi difendermi dinanzi » giudici ibihfph-itò mi s'è oppofio. 
A queflo Socrate aver Soggiunto . Ti meravigli che fìa coi) il vo- 
ler di Dio. che egimai pi1 lo meglio io mi parta di nuejìa vita ? 
„ Non fai ju cbeìin a queflo tempo non ho mai voluto conceder ad 

Pa che io ter" m'nlt, H quali met- 

tono ogni lor penfiero in farfi «omini da bene ; e Iranqttilfijfima- 
mente quelli che Sentono alla giornata dì andai fi in boMlà aval- 
lando da femedefimi . E mite due qutfte cofe fi che ■fin ora mi 
fono accadi le; ed ora eonverfando con altri nomini , ora conjìde- 
rondo me flsfso paragonato con effi loro ho credulo Sempre quello di 
memed.fimo . Né io Solamente finto qutfio gindivo ; magli ami. 

more che mi portano (perche anco quelli che amano altri avereb- 
bero la mede/ima vt-ìrhur iie-ìi umici loro) ma perche, mentre 
ronverfarono meco fiirnav.no farfi romini da bene E fe viveff, 
ancora più lungamente , di Irgwrc mi riic.-rerMe f offerir di quel- 
le cofe che Sofferifcono i vecchi ; «dire e Vidir poco ; intender me- ■ 
no, rìitftir più lento ad imparare, e più Smemorato ; (finalmen- 
te nelle cofe che io era il primo, l'ultimo dire aìre ■ Colui che non 
fente quefle co fe non ha cagione ade brami di viverti c eeluiche 
le finte, come è poffibile che non viva ima vita mifera e colma d' 
affanni? Ollreciò, s'io muojo iiigiujìaweuie , quella fcelcratczz* 
ritornerà in bìafimo di cn'-om ih: (etto iasione della mia mone . 
Perche Je 'I far iegkria rifui è cofa veigovmfa , mn farà 
meo iitrgo^nofiffimaf tir cofe incivile-, ri-.ili : tic fi fi. -noi Ma che 
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verzotto farà la mia i, benché "li altri non ve'iidao giudicarmi 
M—tilt! • tlamH «rfi A- m t nsthUmm '«•"!■ 

figli „miéi tStrt Jifafa „' pajltn U mdtpHUI opiihn di 

dm * nmmm ^ t i , •*<••» É* .-itjifm* 

ni , benché al pftftatt fa fi a già vicina alla morie , m» /ar<i /a i. 
//ffa verfo di mt che w.-h coloro li ««Ji „,i peranno «ccifo . 
Perche foche mi faranno ttfiimo^ OUf mai ™ a 4<f> h a!cH " ì 

Javanomeeo e fimìglUm SofraK dijfe °ad E°rZge. , 

ne e ad altri , ,lfj ni:'.: ,/;aì!; eoe .i.-ii.hi o/: iii i-.'tVK conobbero 
chi era Socrate, lo bramano contìnuamente jtn al dì d'oggi, come 
giovevolijfimo atl'cjercizio della virtù . Parmi dunque , effendo e- 
gli tale quale io bo raccontato, veramente così religwfi che non 
prendeva mai a far cofa alcuna fetta dimandarne configlio agi' 
Iddj: cosìgiufio che anco in cofa di pocbijfima fiima non mai nuo- 
ceva ad alcuno, anzi giovava grandemente a coloro che fi vale- 
vano di lui .così continente che mai noi fece maggior conto del pia- 
cere che de'l'onefio ■ così prudente che nel giudical e e nel difiin- 
guere le cofe buone dalle trifle non errava mai , ni peri gli bifO- 
"nava ajuto altrui a quelle cognizioni ma gli era a femedeft- 
mo bafievole per qntfio iffetH , t fapìVm anco favellar' 
ut ed efeminurU : ed ohre ciò far d' altri fptritn- 
ZO , riprender i vixj e perfuadcre la virtù , e 
1' anello ; che egli fa flato *»■ uomo w- 
tuofifiimo, t felieijpMB fopra ognal- 
tro. E fé fio- alcuno a cui non 
piaccia la mia opinione! ì 
defid/rerei che para- 
di Socrate a 

d' un' altro , ìn auefia guifa 

^•'gilF. /// ■ ■ 

FINE DEL QJJARTO ED ULTIMO LIBRO. 
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GOVERNO 

FAMIGLIARE. 



DITO ANCO CI*' DISPDTAR SoCRA- 

U del governo famigliare certe cofè iit 
qnefla gnifa . Dimmi, diffe oCrfttbu- 
lo mio , il gp-ueym famigliare è nome di 
qualche feienza, come la medicina, la 
/cultura e l' arcbheiruia ? Mi par di 
jì , rifpafe Critùbulo . Pojftame noi , fi- 

lineila del governo famigliare, dar ad 
intendere aliai fa l'off zio fuo? Eglipa- 
re, diffe Critebulo , che l' off zio di buon 
padre di famiglia fa il governar bene la j*a taf*. No» potreb- 
be c?li fimìlmentc , difCe Socrate , quando gii fife data in gover- 
no la cafa d'un' altro ed elfo l' accettale , governarla bene co- 
la fua? Peniocbe colui che i maeffro di j ' 
altri quello che ter ftmedtfmo : Onde qi 
parato ì' arte de! padre di famiglia, non ... 
fa far I ' ifeffo ? Cosi mi pare , dijfe ,o Socrate mio. Dunque uno 
tbcfoffe maejìro di quell'I arle,bencbe non avijfe beni di forte al- 




ciaebe colui che ì maejlro di fabbricare potrà far per 
beper ftmcdefmo: Onde quegli ance il quale ha im- 
•c del padre di famiglia, non fi deve credere che pof- 
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cuna p «trebbi , gevirnandò la cafa d' un' altro, ficome tal fabbri- 
car* dar l'opra fua a gii ad serio? Così e certe, rifpofe Crìtobulo. 
E deverebbe tirar un Ini i'.iLnio , fi- e atte ad afran- 
dire la Cafa commejfa al fuo S overno co,, l'abbondanza delle cofe. 
Cheti pare che /ia la Cafa> Quello che fi contiene dentro le mn- 

cafa , 'fi deve nominar cafa ? Mi Pare diffl Crìtebuìo , eh: -i 
cola pn-lenga alla cafa, quantunque eziandio non fojje nella me- 
deli»,,, , nella hnale/i trova ehi «• è padrone. Non hanno 
parimente alcuni de*!' inimici? Co<) è, rifpofe e molti, fe Gio- 
ve m'ami. Diremo noi che anco g? inimici fi debbano annoverare 
fra i hr beni? Egli è cofa da riderete , Critobuh che un» fa 
fclarialo a fin di accr, fiere il numero degl' inimici. Nondimeno 
«giudizio "«Siro la cafa e tutto nò ci:- .-no poffede , era *,* c, 
fi, ,/;.;/ * . Se quello, rifpofe Critobuh ebefipoffede giova , il ehia- 
meri' ben;: Marmale; mi: fui . A-Unnue a parer un rieeiee;- d ■ 
Zt fono quelle cofe le quali a ciafeuno fino di giovamento . Così è $ 
r.fpofi : Perche le cofe che nuocono mi par che fi debbano piuttojlo t, 
chiamar danno che ricchezze . Or via deique , fe qualcuno con- z ' 
pelando un cavallo non fapeffe adoperarlo, ma cadendovi sin fi 
factfie nude , doverti egli annoverare qtre/lo cavallo fra Tifile 
ricchezze ? Nò le rieehezzc vegliamo chiamar quella cofa che 
giova. Però ni anco i terreni fi debbono metter fra ler'tcchtzz 1 < 



Colui the }i governa con fuo danno . Coli fià veramente , dìffe ; 
poiché dovendoci nutrir la lena; ci fa patir fame . Il medefimo 
" ido altri non fa governarli , e però gli 
anco le pecore fiano fra li fue ricchez- 



diremo delle pecore, quando altri non fa govei'narls , e 
- ' , le pecore ftano fra le f*t 

■e elle non vi fiano . Dunque 



le a colui che fa valer fene faramo ricchezze ; < a quell'altra che 
non U vahrfeue non faranno ricchezze . Nel modo ìflejfo tbe fono 
i pifferi li quali fi annoverano fra le ricchezze di colui ebe fa fuo- 
nai li per eccellenza ; ma a t/uell' altro che non la , r.e.n giovano- 
puma più che je M'ero faffi di niun valore, fe però non li vende. 
Di più ancora , fe i piffari vengono venduti da coloro che fanno 
fuenarli, noi li mettiamo fra le lor ricchezze ; nondimeno dall'ai- 
fi confervati Noi fiatati, 0 Socrate mio d'i-n parer ifiejfo , poi- 
che abbiamo conclufa ebe Marnane quelle cofe le quali ci giova- 
no fino ricchezza ■ Perche fe i piffari non fi vendono, non fon» 

lenofònte T. III. Z r«- 



DigitizGd by Google 



i 7 8 DEL GOVERNO 

ricchezze, poiché non ci fanno alcun «levamento; ma vendali, fi 
menano fra le ricchezze ■ A quello Saerale , sì veramente , dijfe, 
aliando però alcuno fa venderli; percìoche fe li vende a cui non 
fappia adoperarli, ni anco venduti faranno ricchezze a giudizio 
tuo . Mi par che IH dici , o Socrate che ance i danari non fi 
debbono annoverare fra le ricchezze , fe altri non fa {pender» • 
Anco Iti , Socrate dìjfe , mi po'- che conf-ITi che quelle cofe fono 
ricchezze , dalie anali uno fa cavarne utilità . Perche fe altri per 



tfempio (fenderti i danari ì. 
«a ad indebolir/i del eorpoc 
:,. .J.„ r„ «.f..S ;„ r„l!...t 



■ potrà hfolientare che i danari fiano alili a cc-jlitiS 
Nò cerio; fe per avventura non dirà qualcuno chi H Hyfcianr» 
(casi nominalo } fia da annoverarli fra te ricchezze , « guai! fa 
ateir dì fcjleffi colore che lo mangiano . Pnlaqua! cofa anelli da- 
nari , fe aliti non fa valerfene , a giudizio nejìro non fi debbono 
»»;■:,';■>■!■ f.: le lue ricchezze. Ma che diremo degli amici je ano 
fa valerfene in modo che ne cavi qualche «levamento ? Veramen- 
te , rifpofe Crìtabvlo , li parremo fra le ricchezze > ' di più £>an 
prcio ehi i buoi , poiché fono di maggior giovamento che i buoi . 
Dunque anco gì' inimici a parer lue fi deveranno anno verare fra 
le ricchezze di coiai che fri™ trar rìuvamento dagl'inimici. Co- 
sì mi par , dijfc . Però i e-li offzié di buon padre di famiglia , 
fapere Vakrfi anco degl'inimici a fin di cavare «tilt da Uro ? 
Non e dubbio veramente. Perche vedi chiaro o C'i.cbulo mio , 
quante cofe d* uomini privati fono aggrandire con fa guerra, e quan- 
te et? Tiranni. Mi pai- che tu parli bene e Socrate mio , rifpofe 
Cfilobnh; nondimeno da che viene che alcuni li quali fono padro- 
ni di diverte ani , e fi trovano in fiala che potrebbero augumea. 
ter afsaì le refe loro col «vadano ; e pur vediamo che non lo ve- 
aliano fare: onde quefìe alti non giovano ter nulla? che diremo 
di enfio;-*? meneremo ouefin ( lenza in altro conio che .U r.cchez- 
• ze e di focolai ' Tv veci parlare , diffe Socrate , de' Servi , e 
: . : < Cri/eh,! a imo . Km per Ercole dife , non cerio : anzi iti ' fioro 
d.' ebe ventano creduli efer nati gentiluomini , e nobilmente certi de 
quali fpcrimtntali nelle cofe della guarà, e certi altri della pa- 
ce, nieniedimancù non fi vogliono eferciiare;perche a giudizio imo 
non hanno ehi ìor comandi 'Come è mifd'ììe, diffe foffi > che 
pano lenza padroni coloro , li oliai: J.cf. itero:: divenir /cuci , e 
travagliarli in aneli: afe che piir.-inu efier loro dì qualche giova- 
mento, nondimeno vendono da cui lì fignoregfia impediti? E mia. 
Ji, rifpofe Critobulo, fono cofioro che così di nafeofio ed occulta- 
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mente li fio mrety ìano 7 Anzi, dijfe Socrate, apertamente . Eper- 
che fono pelati amo tu li conofcì ; p pero 1» rfe la dappoca- 
gi'ie . 'ir -„ ì d' animi e ì.i w'i'iei'";.! ro.l- ,v.\';i' . Ci /ira 

i/i p/tì «»M n/fiv padrone piene d'inganni che fi vendono in luogo 
di piaceri: il giuoco delle carlt, e ti trìjte coirne' fazioni , le qua- 
li lo! tempo fono conofeiute anca da coloro chi- venturo in? annuii , 
vedendo che quefli piaceri terminano tatti in travagli ; e quelle , 
quando fi Cono impadron'ue di loro li levano dal ben fare . Ci fona 
anco, dijfe, o Sacrale , alcuni che non fotamenie non vengono im- 
pediti di operare da ninna di qutfie cofe , anzi piuttofto incitati 
ardentemente ai guadagna ed a cercar nuove vie di accrefeere li 
rendite loro ; nondimeno ruinano affatto te ìor eafe e niuopno dal- 
la fame. Veramente- anco quefli rìfpafe Sacrate, Cono fervi ed han- 
no incontrato in padroni travagliali ed afprì fuor dì modo ; per- 
che a!cu„i fervono alla gota , altri alla latria , ai:,-; alla uh- 
lia-cbezza, ed altri a certe altre ambizioni pazze e di grana- 
gli uomini de' quali fi fono gii impadronite, che mentre quelli ta- 
li fi trov.ma ir: ci A gioveniic ed ani a !rnv.i;]!ì,:rfi , Il vii - eli: a K0 
a portar loro tutti gli avvanzt, ed ìfpenderli ne' toro appaili. 
Ma poiché divenuti vecchi non lì veggono più buoni da adoperar/! 
in cofa alcin.ri, pm-jed.'zdoft A' fervi, li abbandonano e li 
lafciano in vecchiezza viver mìferamente. Onde , o Crìtobul o mìo, 
bi fs-yia .-umb.ii'.ere non air, im^tì cantra quefli per la libertà che 

vili'. 1 pirla palata 'gf ^Ì^Ì^!^7 v^^f^^t faceva- 
m fervo qualcuna, per lo più ra frenandolo da' fuor appetiti , il 
rìducevana a migliore e più madejla nunìtra di -„■.■". ere ; e "li mo- 
Jfravano il modo, carne il dammeli fu* vita dovejfe pafare. 
Nondimeno i padroni dì amila forte non fanno- cosi ; aia .ìaahn- 
que volta fatto l' acerbo dominio loro teng.no alcuno appreso, non 
cejfano mai di travagliare con le ìnftrmìtà t corpi degli lumini, e 
mandar in minagli animi e le fatatiti laro. Dopo quelle parole 
Critohiilo favellò coti : Puramente o Sacrar: mi pare che quefla 
che ha! detto , in quanto ricercava il bìfogno, mi hafli ; e confede- 
rando da mtmedefiuio il viver mio, tenga di efer padrone di me 
fiejfo per eccellenza - Onde T fé tur darai qualche avxert'm-nto t 
carne io pofa accrtfeere le mìe faccllà , fon ficstro the q-elie pa- 
drone , per nominarle come fai tu , non potranno impedirmi Pe- 
rò dammi conj'dcntenteiiie ::i:i! ,,-iei buoni con filili che tir fai. TI 
pan o Socrate mia che amhidue no'rfianto ricchi a baflanza-, ecle 

Zi m 
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«Jpi abbiamo tifano d'altre facoltà? Coi) ì , diffe Socrate , fi- 
peri parli ili me ; perche io penfo c!k non mi facciano di me file- 
rò altre ricchezze > anzi eli' io fia riccbijftmo . Ma fona ben di 
chìf p>r- opinione che la, e Critobulo i) povei-o grandemente ; e fi dove 
Il m' ami , alcuna volta mi vien grandemente compagne del fai- 

toìcig. lo tuo. Allora Critobulo, ridendo, ti prego, diffe, per gl Iddj 
quanto filmi che cavercjli , vendendole , dalle facoltà lue , e 
quanto dalle mie? Io credo , rifpofi Socrate , quando io m' abba- 
tejfi in un eompr-tor che pagaffe bene, che io potrei raccoglier da 
afa mi.r c d.:i!i altri bini c'<>' io mi trovo cinque mine : Ma 
dalle tue facoltà fon fiotto che fi ne trarrebbe cento volte tanto > 
e più. Tu fai qutfla, e ti pare a giudizio tuo di non av.-r bij^iro 
di cofa aliami, .'/ -viene conitì.i'Hi/ne della mia povertà ? 

Quello, diffe, che io bo, a me è di vantaggio per le cofe eh. mi 
bisognano; ma all' ufanja del viver tuo, ed alla tua riputazio- 
ne , benché le lue ricchezze crefieffera tre volte più di quel che 
fino al prefinte , non ti ballerebbero. E come? dijfe Critobulo. 
AVora Socrate, primieramente io vedo che per una certa necejfì- 
tà che bai introdotta, li bifogna facrificcirc fpejfo e magnìfica- 
mente; altrimenti cadere/li in difgrazia degli Homiit'i di maniera 
che non potrebbero fifferirtì . Dappoi, fi non albergherai molti 

^.ne'deìla %tà'co' benefizi ol'blh.'wlolati, ti accorg^'aTdi ^fer 
prh o d' o«ni a } u to . l'è*?? parimene che d.itix città no/Ira lì 
vedono Polle ju le fpatle di grnndijfime fpefe : come farebbe , man- 
tener una buona Italia- di cavalli : rapprej catare i cori ; cjfir 
presidente a' giuochi : e fi venijfe occafìone di guerra , fon cerio 
eh; ella ti farebbe fpender tanto nel t,over-io delle galee , e li af- 
Jewd'be ia,:te ccrvoni che ti f.r-ebbe difiù e ,1 (offerirle ; 
c fe cejftrji di cofa alcuna in quella maniera che li conviene* 
fin Remo che -li Atenisfl lì condanna-anno non altrimenti ebe fi 
avefli rubato il pubblico. Oltre di ciò vedo che avendo tu conce - 
pula quejìa opinione di le m-defimo , di ejfer ricco ;fit , come ac- 
cade nella fontina favorevole , negligente nelle lue azzioni , e- 
finta penfiero ; e quafi li flefc-o bene a' coflumi faneiullefcbi 
>n.-!in,no ; e the /.-cafri lima alcuna di aeerefeere il tuo Onde 
mi fai compaffione , dubitando che t'incontri qualche male irri- 
mediabile , e ebe IH cada in eflrema povertà . Ma io ; benché 
mi manchi alcuna cofa; sò {come fimdmcntc fai ancora, tu ) che 
, non mi mancheranno coloro li quali potranno fini mi ni lira" mi mito 
{«/io (il fa bìfido iti mio flato; perche poche cofe porgendo-. 
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mi , fuppliranno abbondantemente al mio vivere ed al vefih-t : 
Nondimeno gli amici u-ùi , benché rifpetto alla maniera di ■vita 
che tengane: , [pendano più largamente che non fai In rifpetto al- 
la tua , non per tanto rimangono di aver in te fl}ì gli occhi , ed 
appettano da li di effer Covanti td opti ali . Alloca Criiobnh , <■/; 
n poffo , diffe , a Sacrate 1 1 .-. <■■ 

f.i e<ì!i è tempo ornai eh- . 

n divenga niifero da dm... 

la gran meraviglia , diffe , o Critohu'o mia , fc vi Pelerai l'o- 
pra, quefla che ora indici ? Conciofìacbe beffandomi ta loco fa , 
perche io mi vantava di efflr ricca, qiiafì ia non fafefjì ciò clic ric- 
chezza piffero , bob ceffajìì mai, finche non mi convincevi , e mi vio- 
lentaci a confejfare chi il mio avere non arrivava alla centejìma 
parte de! tuo ; e nondimeno al prefitte in mi dcfideri per ruttore, 
e mi conforti ad affaticarmi per non li iafeiar cadere in una ve ■ 
va povertà, fedo eertamente o Socrate , diffe, che tu intendi que- 
fia facenda pertinente all' andamento delle ricchezze per eccellen- 
za . Perche fc altri con un picciolo capitale può fare delle facoltà 
affai , eri! c da credere con ert.ifo che poi:',; fa-** molto più . Non 
ti rìco-di de! raglan. vacato abh : mn f.rita or ora, quando noi 
t»l lafcìavi né anco aprir bocca , affermando ih che i cavalli non 
Ji dovevano annoverare fra le ricchezze di colui che non fa ca- 
valcarli : uè il terreno , ne gli animali , ni i danari , ne alcun' 
altra cofa, della quale nm fappìamo valerci? E pur le rendite 
fi cavano da caCe fi migli ani 7 . In che maniera penti adunque che 
io frppia infeg-are come s' adaprino ; poiché ne fon flato priva) 
da che nacqui' Niente limanca eravamo di quefìo parere cbcqttitn* 
tunque mitri lì truffe Obliato af.uio di facoltà, nonper tanto 
egli rimaneffe di pot -r fatare la leìenza del governo fa-mie! iure . 
Che dunque mptdifee che anco tu non la fappi? Quello 'ifìeffo , 
rifpoCe , che impedirebbe uno che defideraffe [mirar di piffaro;cioè 
Je egli non avéffe mai avuti piffari , ni altri gli avefe preflati ì 
fuoi , acriachi potejfe con quelli imparare . Nel medefìme flato mi 
trevo io d'inumo il governo della (afa: Percbt non bo mai poffe- 
dute ricchezze , le quali fon gl'ifirumenti co' quali ella s'impa- 
ra ; uè fimilmenre bo avuto alcuno che m'abbia voluto dar le fue 
in governo , je però tu non mi volcffi dar le tue ai prtfentt . Non- 
dimeno coloro che fono privctphinlì n fuonar di citarci, S«"J?»"W s .„ ltt[ j. 
per lo più gl'Ulrumenti. E però, [e io co' tuoi beni H governo del- ™fa «lil- 
la cafa tentaSÌ d' '-mparare, dì leggiero potrei mandarti in total ^ 
liana . A quefìo Cri/ovulo , io voggo o Socrate mio, diffc,cb*tivucìi"ti™ 
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fativi ti [piegherò quanto ne bo mei imparato . KWnww io 
feifa , fe ft. veniffi o trovarmi per volt,- del fiw . ed io ne fo$L 
fenz* de bob avtrejli tt male s' io li guidaffi in luogo dove non 
w dimandasti in damo . Similmente , 7? dimandandomi tu dell' 
acqua ìo non ne aveffì , e li souduceffì altrove dove ni [offe; fon 
ficuro che anco per qucjio non ti alterercjìì centra di me. Ancora, 
Ce bramajìi d' imparar mujìca da mt ed io li moffrnjji maejlri mol- 
lo più eccellenti che non fon io , li qttali anco lì rimarrebbero obli- 
gali che ti conttntoffi d'imparar da loro, ebe cagione polrejli ave- 
re di dolerti dilla ìnienzìon mia? Ninna cagione ragionevolmente' 
e Socrate mìo . Dunque o Crilobulo , io ti mojlrcrò alcuni altri, 
li quali fono » elio miglior maejlri dì quelle cofe ebe in brami così 
erdentemenie d'imparar da mt ; perche io confejfo di effere flato 
funpie ilì'ì^einìffìmoinwier Carniere tutti cloro li quaiinella no- 
jìra città jono eccellenti maejlri in ogni pn fcffìone ; cenciojiacbe 
vedendo già die alcuni in cfei citando le nicdcjime orti erano dive- 
nuti poi-eri., ed alcuni altri ricebi; quejia cola mi fece meraviglia- 
re grandemente , e mi parvi degna di confi delazione . Onde fra 
me fieffo difeorrendo tu' accorjì ebe qucjlo ncn accadeva fuor diro- 
gioite. Percltt io vedeva coloro che travagliavano a cafo, trava- 
gli .ufi co» chinilo l-.is, wo. line-li ,iiirtcbt i{ il io e menante attendevano 
al governo dell a jua Cafa, non foto con maggior prejlezza e facilità 
fpedir le cofe loro ; ma eziandìo con maggior gvadagno affai Da* 
qua i anco tu, quando cosi vorrai, c cbequalche iddìo nontìcin- 
trafli, potrai imparare, e farti eccellente maejiro del governo fa- 
migliare ■ Udito quejio Critobulo , io non ti lajcierò , dijfe , par- 
tir mai o Socrate mio, finche alta prefenza ai quejli nijìri amici 
tu non mi [pieghi grtìU ebe m'hai prcmejfo. Che dunque o Cri- 
lobulo , joggiunft Sociale, ft io li farò vedere prima d' ognaltr* 
eofa che alcuni bruì o fabbricale cale -.noi i:,. bili con grandìffìma 
ipeff ; ed alcuni altri con men danari affai averle fatte a tutti ì 
bìftgni famigliati accende , ncn li parerà eb' io li mojlri uno dì 
quei pn celti che fi ptrttrgonc al governo della cafa ? Coi' è rif- 
poje Crittbulo. Ma ebe poi, fe ìo ti mofirerò anco quello che fe- 
gue a quello ? cime alci ni li quali fono forniti dì trotti guernimeihi 
ti di cafa e di divirfa jcrle ; e per bob poter adoperarli a' bifo- 
gnì, uè f opere fe font in buono j> alo ; e però ora affiiger femed,- fi- 
mi ora hatm ijtrvìt ed alcuni altri li anali ite poffeggonomendì 
cafforo i 
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colora ; averti in prono e valerfine a voglia toro in ogni occafio' 
ne ? Qual altro può efer la capone o Socrate mio , "fi non chi 
quelli atuono a eafi ogni cofa fofopra, e quelli ordinatamente ? 
Così i per Giove , dife Socrati ; anzi non [olamente preveggono 
the non fiano pofle in ogni luogo a eafi , ma le ripongono in luogo 
certo e determinato Mi pare foggìunfi Critobulo che anco qui ut 
bai toccato un di quei ammaefii amenti che ptrtengona al governo 
della cafa Ma che fe ti mafirerò che in un luogo i fervi legati 
(per dir coii) furgone bene fpefa ; ed in un' altra , benché feiolti, 
nìentedìmanca non filo non fi partono ; ma diligentemente attendo- 
no al carico laro ? Non ti parerà che anca qui io ti mofiri un ef- 
fetto degno di canfideraz'ione nei governa faniioiiare ? Dcgmjp.mo 
veramente , rifpole Critobulo . Ma fc vedrai che anco ntll' agri- 
coltura avviene il medefimo; poiché alcui:i li quali s'bannoin quel- 
In elereitaiiivat-no tiredicei/.ie di efer and.nì in ruìn.; e divatriì 
poveri ; ed alcuni altri con l' ajuto della medelìma ejfer divenuti 
ricchi a fatto? Così ì,diffeCrÌtol,ulo . Perche far fi non filameli- 
te fpendona in quelle cofi the debbono fpendere ; ma anco in a' tre 
■m danno loro , e della Cafa . Può efere , dife So- 
<C fiano anco dì tati; nitr.ttdhnano neri va. la di 



effere la cagione, dife , o Socì-ate mia di quello? _ 
rtfpofi Socrate, da to fioro , perche f olamente Guardando, di tut- 
te quefie coje ti farai tìiaejlro. Sì, fi iopetrè, dife. BìfogncnY 
certo , quando vedrai quefie cofe, che tu facci la prova fe te ne 
intendi , Nondimeno io mi rkcriio che tu alcune volte per andar 
a veder le comedie fei levato molta a buon 1 ora , ed bai laminati 
tn:a lunga firada , ed bai pregato anco me ad efer contento di ve- 

}'.', dl'ln'ì'JI^^ l r Z",\v h'mrrli 

da te di efer dilegiato? Anzi molto più dife da te mede/imo. 
£ che fe io ti farò vedere alcuni li quali con la profifone de' 
cavalli fino ridotti in povertà ; e fimi! niente alcuni altri che ionia, 
ifiefa profijjione hanno acquisiate di gran ricchezze , ed infittii: fi 
marno gloriando di quefii guadagni? Io eonfiffo di aver conojciu-, 

10 ambedue quefie maniere di gemi ; nondimeno per quefio non bo 
potuto rUifcir tale eh' io pefa annoverarmi con quelli che accrefea- 
no l' aver loro . Perebe veramente tu li miri in quel modo che fai 

11 recitatori delle Tragedie e delle Comedie ; de' quali mentre flai 
filitelo, non confideri l'urie che potrebbe farti divenir poeta ; ma. 
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certe a!trt eofe ehi vedendo ad afcoltando ri piacciono ; e forfè 
quefìo non fenza ragioni; perche tu non vuoi farli poeta, nondi- 
meno dovendo tu per neciffttà -valerti dell' arie dei cavalcarti non 
ti pare di effer pazzo a non metter mente cerne In dei fartene mac- 
Jlro ? Dovendoti principalmente i cavalli tornare a gran giova' 

te , eh' io domi poliedri? Non altrimenti, dijfe, che comperare 
edera ir e:r. faiiriaìlefcp , li aiuti vari dejlìn.r,:- ni ?c--,.en;o de' 
tuoi federi. Anzi io filmo eh- ci reno arte età cosi eie' cavalli, 
come degli l'omini , I? quali ci rendati utile :i:eoi;;imnie ,e mentre 
,i crefeono, ftmprt maggior utile ci vanno porgendo. Pojfo parimen- 
' ■ te mofirarti Menni li anali Ji vogliono in maniera delle mogli che 
prendono che co! loro aiuto ougtimenlano grandemente le Icr cale ; 
ed alcuni altri , che valrrfene non fapendo, ne fentona grandifitmi 
danni. In quefio particolare o Socrate mio , a cui fi deve dar la 
colpa al mariio , Omero alla moglie ? Se I' armento >' amala , 
noi per lo più incolpiamo il pallore ;ft il cavallo nanfa quello che 
gli fi conviene , ette rii. ima iì cavaliere - Se la moglie ben amniae- 
Jlrata dal marito fi porla malamente , di r.", : 5« in e eh:, li i-j- 
VffciA addefio di lei; ma (e il marito non le infuna cofe utili 
ed onorate , e la adopri con rozzo ed ignorante non ti pare che 
meritamente lo colpa dd'la xmre addejfo il marito'- Dimmi, nè 

mTdo'iufi'i'noì quf forno una'coja^jlefa) LÌ'ahJ/j "alno perfi- 
no alla quale tu commetta mav'ìar numero di cofe che alla mo- 
glie ? Ninna rìfpoft. Tieni tu alcun' altra col quale raoioni meno 
the con lei ? Se meno, difi'e , con ninno, ovvero con pochi . La 
condt-cHi mollo giovane ; o almeno, in quanto è poffibile che ella 
evtffe :edutoed udito poco del mondo? Cojìè. Drnque faràma'- 
gìor m< raMÌgìia che ella foppia dire, ovver fare qualche cofa che 
peccare per ignoranza Si può , d'jje , o Socrate mìo , invefliga- 
. re il modo come cloro che hanno d, valere, le abbiano am- 

' n macftr«!c? Nit-na ecfa ci vieta il confiderar quefio. lolicondur- 
U rè qui Afpafìa la anale lì darà ad intendere lune quefie cofe mol- 
to meglio e più fotti' menie . Ala la opinion mia i che quella mo- 
glie la quale ne! governo della cai',-: tende al medefimo fine impor- 
ti ionio , quanto il marito . Perckcbc per lo più vediamo con la 
ìndi-fili.^ del m.-ì i.'j che le facoltà venf.-ro in e afa e la moglie le 
ila dìfpenf andò col fuo governo. Li quali cofe facendo fi con ragio- 
ne, oonandircoito le cofe; ma fc all' incontro , le mandano in ini - 
•o di poterli mojlrare , fe ti pai- che jìa necefjario in 
altre 
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iltrt fetenze immm egregi ti quali «a» nell'arte futi fono ecce!- 
lentìjfnni. E Critobnlo c!-r l'ifi-g.-io u'obì.mio hi, dìffe , o Socrate 
di far menzione dì Mie quelle Uienze ? Perche io fon di Opinio- 
ne ehi con difficoltà fi pofiano trovare i maefirì di mite f ani che 
ci fanno bìfogno : e che non fi pojfa arrivare alla perfetta cogni- 
zion loro ; defidero bene che mi ricordi quelle che fono onorate e 
fi tornir mono « me , quando io veglia efercii,irle ; e filivi ruttiti co- 
loro die ne fono maefiri . An-ei \<iù , eh: anco tu mi dia qualche 
'!"">> f'pttoi mentre le imparerò . Tu parli bcniJfimo,dilfe, o Cri- 
tabula mio ; perche quelle arti baffe note a ciafeum che fi chiama- 
no vili, fono infami, ni vengano tenute in molto pregionellecittù; 
perche guafiano le membra di coloro che le efereitano e che vi at- 
tendono , menti;- pei- a:-. :t'iu) li fumo federe e viver all'om-'ra ; 
ed anco certe di loro fanno flar al fuoco gli uomini tulio il giorno . 
Or, ic , <: '■: ineinhr.i fi deb:-, il arie ,gii anin i drie;.'"oi:o iein-juidi e 
polli . Appretto ciò le arti fa-Ode, travagliandoli in cofe manuali 
non lafeiano che l'uomo attenda ne agli amicizie alla Repubblica. 
Per la qua! cofa quelli t ali uomini non fono buoni per gli amiti, /tè 
in difefa delia patri* vagitoli nulla . Aggìungafi che in alene cit. 
tu. p>-i>:cl\>: niente in lìrciictbt cu: tilde ne j eoi: dilla guerra , ria 
e lecito ad alcun cittadino travagliarli d'interno quefie arti cosi vili. 
Quali mi..- r :~-<tìi::<, Socrate, che io mi ad eùetiiare ? Ci ver- *F 

gogmrrmo nei, d,fe, imitare in quello il Rede'Perfi? Perciocb: i.itn m 
detto che egli tiene per le dite principali arti l'agricoltura eia Alili- Jj 
zia; ed attende all'una e l'aire:: cangi andilìima diti 'tuta . Il chi PJ 
udiioCiitohuIo , tir credi, rifpafe,o Socrate che il Re de' Perfi fra 
lame altre cofe attenda all'agricoltura? fe confi direremoque fio, dif • 
fe Socrate, come fi deve, fi: il meni e ve n'iremo in cognizione del modo 
jet! quale egli alien. le fra ji'oi regi-jj anco all' agricoltura . Vera' 
n ca:-. i -:i ti r!t-i eremo ti': .■■]''. è inoli! diligente d' intorno la milizia ; 
■perche in tutti quei paeft ebegli rendono tributo ha fattoi' affegna- 
menu a ciafeun Capii ano di quanti cavalli deve mantenere, quan- 
ti arcieri , quanti fondatori e quanti rinati di feudo , con l'ajuto 
de' quali poffa canfhvare in obbedienza ' popoli fuoi foggiti ì e di- 
fendali da' ntmici quando afi'altcffere il fuo imperio . Oltre dì 
qxcfii tlen faldati pagati in tutte le fortezze; ed un Capii alto dejli- 
nato a quefio dal Re fbmminijlra a' pr sfidile vettovaglie . Ma il Re 
ogni anno va facendo la raffegna così de' fidati pagati,come degli 
altri li quali tutti fi raunanoal bando inluogo determinato, fuori pe- 
rò quelli che fono alla guardia delie fortezze ; onde quella fi chiama 
eciri ei.izii'.'e- I i-iciui a' luoghi dove egli abita, egli rivede da fe 
Senofonte T. III. A » mede- 
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medefimo ; ma i lontani fa rivedere da alcuni fediliflìmi fuoì mi- 
ni fi ri E quii Capitani di' prefidj , Collonelli e Governatori li 
quali fatito leder chiaro che hanno il numero loro njfegnalo inte- 
ramente, e moflrano nelle rajfe?ne i faldati bene a cavallo , ebe- 
ni armati , fono dal Re accrefetuti di rrado , e pref ittati magni- 
ficamente. Ma quegli a! ivi Capitani che egli trova ejfer difobbe- 
dienti a* governatori de' pi- .'lidi , ovvero attendere a! proprio gua- 
dagno , vengono calumaci da lui ae,rbamente , e li e affa e met- 
te in lor luogo altri che attendono alle eofe fue . Mentre egli fa 
coti, m.ii è dubbio f'v uhi di-ii-enza r '^'~ "le della guerra. Ol- 
tre di ciò in tutto quel tratto de! ffo paefe ere crii ri-vede , voi 
in eli: :: are r>-;:. ; felli p. ntiee!, irniente da l'ente dell ini : ma iti qitelì' 
altro dove non pub andare c:t Hejfc , fa revifìone col mandar- 
ci uomini fedeli .'Ed in quei luoghi che trova il paefe bene abittt- 

tura' fui )"d*i I ,'e ' a^uTgwnalti "airi 

pAlfi , /; preferita con doni , e fa loro grandinimi onori . Ma in 
quegli altri che vede la terra incolta , ed abitata da poca gente , 
e per l'afprczza del lor governo, o Per /' arroganza, operi a dap. 
fiocaggine; li condanna , e li e fa mettendo in lor ho«o altri go. 
Vcrnalon . Le quat cefe il Re facendo , non ti pare che egli met- 
ta la medefime diligenza in far eoUt-jare la terra agli abitanti 
the adopra a farla da' prefid) culle-dire? Ognuno di quelli dui 
Carichi ha ì fuoì governatori particolari elee non jono gì' i fi elfi ; al- 
cuni de' Quali comandano a' cittadini ed a' contadini , e da que- 
lli covano le oabbclle ; ed aleum altri a' foldali . E fe per av. 
ventura il governatore de' foldali non difendi il paefi come fi con- 
viene ; il governatore de' cittì dini i contadini lo aceti fa che per 
ire /;,'/: ■enza dtllt ? l'ai die gii a-er.-i m-n prjl'wo a' te mierc ai .'ero e- 
ferriolo . Se parimente ti governatore del prelìdi» confettando il 
paefe in pace, ed affienando i contadini, l' altro governatore fa 
che egli venga abitato da poca gente e mal coltivato ; egli a vi- 
cènda vì'n accuf alo dal gii e; netc-re de' fei dini. Perche non t 
dubbio chec cloro li quali collii ano malamente il terreno non pof- 
fono fomm/nifira'i le vettovaglie a' prefid} , ne pagar i tributi . 
Ma dove fi manda Satrappa , da loro cos'i nomi/iato , egli co. 
manda nel!' una f V altra eofa. Qui Critobulo fe il Re fa cori., 
dife , mi par certo chi egli non abbia in meno filma l'Agricoltura 
the l'arti della guerra . Apprejfo di quefio, foggiunfe Socrate, 
tutti quii luoghi dove egli abita, e divi va tifa vini diligenza che 
abbiano de' giardini, detti da loro paradiji , Oi'eui di tifitele mi- 
glior 
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■glior cofe e più eccellenti che Dirò nutrir la terra : Ed in quelli e- 
rfre-nr fa Per la maggior p<r, te , quando no, -fi è vitreo daU 
le fatimi iteli' amo-. Dtrntjue , con Giove m' ami , rfaoft Crite- 
Mo, 0 Jori-art, bifora Per mccHità che in „«ei Iiio-hi do;.t 
Bt-emnierf.1 -, i Uars.uii fumo -nemit. tee ■/;'»;,,;;„ ■j::.- «jjf /p- 
fo d' arbori, ma di tutte fr „/f.-e «/;■ r/.r » r«rrW. 

P)f »■ rf^fo *nW* o/^'-:/ , o Ci-.v..;., j u m,„ , . Jso-ort ffc 
jfo i/" vuol dilpenf ore ceni fu ì doni ordìitarf, fi fa printera- 
- mente venir innanzi ct-li-ro >''■- ni 1,7 cjii-j-jvi /i" l'uno portati va' ora- 
famente ; perche aitate yiou,i I'' or art all'in ,. fi non ci è chi difen- 
da gli aratori . Dappoi tja gli altri lì quali fanno buoni lìlor pat- 
ii e li rendono r, liivn:i ; perche il Re è fio/ito dire che gli uomini 
valorofi non- pojfono folle»! ar/r , quando mancano eli *vric;.!:ori . 
E fa ni 

ejj'cr prefextBto doppiamente ; perche gii b.n't.ma l r animo dì j apcr 
coltivare il parfe per cccellenzne d.-findei-e «ià tòlth-a: > ■ Dun- 
que; fé- Ciro, o Socrate mìo , fioggìunfi C-itebnìo, difi'e attrflo , 
non fi gloriava meno di jaPcr coltivare / pnefi e governarli che di 
(fere buon faldato . E per Giove , frgiù Socrate " fé Ciro foSft vi. 
nulo- erti alerebbe governato l' imperio tcctllentifiimamenttr . Di 
eia molte fono te- ragioni, ma pi incipdmente quifa;. che nirmrt 
egli cammava a trovar il fratello per combatter con elfo lui del P. 
fcfo.no-; non fi trova .he alcuno fuggiffe da luì al Re ; ma dui '' 
Re a lui molte- mi-lìaja d' uomini fi ribellarono . Meramente h con. fi 
eludo che-fa- in un Principe gran fino di virai, l'eli ere dagli £ 
KoiHinivolontariimeBtfvbaidjiaie^'pCricoli acconìpagnato-. Min-- °b 
tre Ciro vìjfe ,. gli amici non foto erano con Itti a menar le mani;, 
ma- quando fu uccifo , tutti , fuor che Arieo ,. combattendo d'in- 
torno il morto, morirono fece ; pache Anco era flato pojió nel fi- 
v flro corno . Queflo è quel Ciro , come ft ragiono-, che- andando 
Li fiandra a trovarlo con certi doni mandati-li da' collfatì , fra 
S !i altri regni d' amore (ficome gi.ì dijfe una volta Lijandro ad 
un fuo ofpite in Mfara-; gli mollrò un giardino in Sardi pianta- 
tmed innevato diligentemente. Veduto- quello Lifandro e meravi. 
gliatjfi pe>- -la bellezza delle piante , per la cmrilpondenza e dì- 

le, e per la foavìtà degli odori che da'/tori ufeivano ed accompa- 
gnavano chi pahettgiava ; è fami che diceffe cori . Io , dìfie, o 
Ciro, mtntrt Ho contemplando la bellezza di quejìo gìard'mc Cm- 
prefo da grandìffma meraviglia; nondimeno mi par affai più di- 
Ai i gnu 
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Mg di meraviglia telai che li ha faputo Còti ben difporrt ca fona 
di n'iefie eofe ed ordinarle . Il the udii* da Ciro ed effendone lut- 
ti coturno , -li rifpofe . la fin fi eia quello , o Lif andrò , .he le 
ha dijpofie t"d ordinate . Mìo i l'ordine: mio è il difeso. Vi fo- 
no eneo molti arbori che pojfo mofirare aver piantati di mia pro- 
pria mano. Allora Lifandro paflefi a guardar Ciro, e mcravi- 
-liatafi della politezza e nobiltà del nefiin : fiatilo V odore chi 
'fpi; «va ; e veduta la eccellenza delle carene e de' maailli : e final- 
mente mito lo fpleiidoi ediqiitigiieraimeiaibeUiMmie regali, Che 
hai detto o Ciro,dilfe egli, cbemivimi mojlrare? Che tu haipiea- 
laie con le tu: mali alcune di qucfl; pronte? A cirr Ciro. 71 par 
alitila una tran meraviglia , o Lifandro mio i Io ti -iure per fa 
Sole che mài non mangio , mentre io fin favo fi prima non facci* 
altaiche efercizra o da foldaio. , a de agricoltore , o da altra ma- 
lica da gentiluomo finche io Judo, Odilo quefio Lifandro , nar- 
rava, ebc abbracciò Ciro, e dìjfl . Ragionevolmeaie o Ciro vie» 
dello che tufi' beata ; porche l'ha renila infitme con la virtù tua 
anco la fortuna. Ho voluto raccontarli quefio a Crìlobnlo , dijfe 
Socrate, accioebe- tu fappi che gir uomini , fi ano in allo fiala quan- 
to fi voglia, non pojjono eoarenerfi dall' agricoltura. Perche l'ali 
tendervi rende una cen.i ei-mentczzn, " 'i>eme aggrandì fee le en- 
fi ed efinita le membra , fiche fino robufie e far mio cià che fi 
pelitene a veniìw.ihii. primiersmen;: tara Ummìnifira a co- 
loro che la coltivano Urite le cofi necejfarie al vitro . Per la qua! 
cofa a coloro che fi ne dilettano , le rende anco in copia gl ande . 
Dappoi non lafcia mancate nule quelle cole ci.-: / .i.lstu anoagrier- 
tùre le finite e gli alteri. E marifec parimente quelle altre accom- 
pagnale da faavijjimi odori e da bellijfima vifia, delle quali gli 
uomini adornano fenicdcfi mi. Vttre di ciò rende in parie, ekinpar 
' vefio dì rj " 

fi vaglia,. 

the lor Infogna da facrifearc e placare gl'fdd], e da adoperare 
pei- ùi'-ejf H ■■>!■; nit e ei!. icì .-.-niie ,iue]L- cole ■iliùj!rdan!ijfimamente r 
non per lauto ci permeile raccoglierle fenze f alita ; ma ci avvez- 
za di verro a patire il freddo e di fiale il caldo . La medefimit 
fa divenire quelli che la efirtitaxù con le proprie mani più robujii- 
t quégli altri che menano filamento la diligenze loro in governar 
il terreno , più gagliardi ; dtjlainloli la manina C facendoli cauli- 
nare velocemente. Perche casi «Ala villa, come t.ell a tilt à vi fi- 
so a' nfgozj fempre alcune are determinate. Dappoi, a voglia ai- 
inno [civil e U città }k* a cavallo., l' egrìsohura principalmente 
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1 pur nutrire il cavarlo gli fa le fpefì : a vegliai» fcrvirc a piede , 
loft divenir forte dì corpo e robufio. Di più la terra cìprefia Co- 

■ modìtà nelf eferei z Ìo della caccia; perche col fno a i,to fi pojfono 
agevolmente allevare i cani e nutrire le fiere . E coxciofiacbi tanto 
ì cani , quanto i cavalli fini ano un certo «lavamano dall' agricol- 
Inra ; ancor ef, datf altro Canio giovano a! podeie ; perche il ca- 

■ vallo porla la mattina l' agricoltore a ^ovn-naee il terreno e la fe- 
ra «li dà comodità di tornare a cafa . Ma i cani tengono lontane 
le fere; accioche non facciano danno nè a' frutti ni agli ,. 



-r rendono te fòn/te ficm e . Accende parimente la terra gli Agri, 
'attori a difender: le rafitnì d I tei-reno , quando nutrite; i frulli 
in luoghi aperti li quali fcgUom elfere dei vi-veitore , h. qua! arti 



fina', -.tenie fa rittleW gl.^muti pid atti a correre , a fa' W 
lanciar I' armi dell'agricoltura? Qua!' arte, a chi la eferota , 
rende mag'hr guadagna? Quale vii e w eia »i.,*»h>- to.Witik chi 
l'am„ , dando allegramente a colai che te fi accofia ciò che fa 
defidcrare? Quale onora- con maggior copi,, di cofe gli nt'phi jmt? *' r J'J* 
Dove piò agevolmente pojjtamo avere il Verno m <ggÌar comodità l. :" 'u" 
di fnocoedi 'bagni caldi ce in vdla? Dove fi può patfarela fla- ™i. 
le pid .'veemente per laghne dell' acque, dell' aure e dell'ombre 
the alla villa f* Qual' altra arie fonaainifra ari' I.idj primi- 
Z : e p't'r conventvoti , ovvero fotenniza le fjle con maggior copia di 
cefo ? Quale è p 'ti ge.na alla fami 'glia, pia gioconda alla moglie, 
più de/iterala 'da' jigiàrJi e pi:', benigna verjo gP amici? pa- 
rerebbe certo gran meraviglia che un gentiluomo potiti e trovar beni 
di forte alcuna piti %ra i di quefia ; avvero atira èferàzio di mag- 
gior contento ed ut il ni aila-vila nofir„. Appreso ciò la terra la 
quale veramente i Dea , inftgna anco a viver giujtamente colora 
che fannei considerarla . Perche a quelli che la onorano con mag- 
gior affetto , rende a malti doppj la ricomOenfa. E fe per avven- 
tura avviene alcuna volta che quelli che attendono all' agri- 
coltura , vengano firn-bali di lavorare da qualche grande efer- 
cito di nemici ■ nondimeno /i uWe.'i gagliardi c forti : uè man- 
cando loro le forze dei corpo e dell'animo (quando qualche Jd-' 
dìo non fi ctipo 'wa) fono buoni da entrar nel patte nemico e con 
ìe prede fofientarfi ■ £ molte volte, mentre arde la guelfa; Ì M 
più ficmi cercare il vino con V armi che con gli frumenti ru- 
fii.'ali . Ci inftgna parimente l' Af rico! tura a giovarci 1' un con: 



1' ahro . Perche con uomini fi va cantra gl'in 
ni fi coltiva la terra . Dunque per neCeffttà Colui che vuol met- 
ttrfi all' Agricoltura.) tome fi conviene , bijogna che ammaeflri »' 
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fuei operai di marnerà che'ftano. vigerafi e pronti. N è altrimenti 
fa di mefiicre che operi quell'altre, il quale difegna di eondur l'è- 
fereito eontragl' imm'tci y Beneficar coloro che fanno quel ch.cH de- 
ve ad nome volorofo •, e cafiigare quegli altri che- ji porcata iti- 
mene ed abbaadoaara il luogo . Fa bifegno fimilmentc cheneit 
mene 1* agricoltore qualche volta dia animo a* faci operai , confai: 
tandeli t di quello che fa- il Capitano a' futi fol dati .. Anzi è ne- 
cclfario ade/care ! fervi con fperanze più grandi-, e co., piàntili 
penlìeri a non fuggire . Ben: dìffii collii il quale- affermi (' Ae<i- 
c'olBJra elT.'r itiuire e- nutrice de ih arti perebe quando l'a- 
picoltura fa bene, anco le altre arti rinyovenifcono ; ma quandi 
la terra per qnalciic aeccjjltà iiwa.it avvita, anco le altre arti 
così in terra eniue ti: linee mna'pne., e vendono abbandonale . U- 
dita quejlo Ci-itobulo , ve rum ■■ne , di:T; , quiflt tuoi ragionamenti,, 
o Socrate, fono me::c graziati ■ mudimene avvengono molte cofe 
nell'Agricoltura- alle quali non può f'uamn. riparare ; perche al- 
luna volta la aravano! a , le brìi,-',, il fecce, l'e piovete f/n>furate,. 
te nebbie ed' altri accidenti ci tolooni :-.uu i no/h i p: uberi , e !' o.. 
pre fatte dUigeniiffimamcnte- . Ed amo.beite fpeffo ale Mae infer- 
mità uccidono miseramente gli animali egregiamente allevati . Il 
the Socrate udito , io pcnfnva, o Criiobulo niio-, dijfe , .-.he - tu ia- 
pcfftchegV Iddi hanno tanta pejfa„?a (opra- ." agricoltura quan- 
ta fopra la milizia . M" eccoti, quelli che attendino alla- «uerra-,. 
prima ebe vadano a combattere placano gf IJJj ; e- coti co' fa- 
Cxiflzì , come col volo e col canto degli uccelli tentano di fapere 
ciò che debbano fare e lafciare. El nelle cofe- dell' agricoltura- 
par a te che dobbiamo ufar nten diligenza per acqui/lare il fa- 
vore dcgl' Iddj? Bifogna che ju fi jicn.ro e'.-e- gli nomini favj a- 
dot ano gì' Iddj per cagione de' frutti umidi e fece hi ; per cagione 
de' 'buoi , de' cavalli , dJlc pecore e finalmente di tutte l' aver- 
terò . Tu parli bore o Socrate ,, dijfe v poiché tu mi ricordi a non 
cominciare mai c»f a di forte alcuna- fenza chiamare il favor di 
Dio y come quello nelle cui mani confi fieno tutte le- opre della pa-. 
te e della guerra . E peri attenderemo a così fare. Ma- tu-, ri, 
tornando ove lafciafii il parlare del governo, della cafa , affati, 
tati un peto a dar compimento aquel cbe.fgue. Perche mi pare 
■ '■-lOj.mìjirapprefenlaunacertalM- 
, _, ù meglio conofee la maniera che deb- 
bo tenere nel viver mio. Che cofa dunque ? diffe Socrate ; vuoi 
lu- che ripigliamo qutlle cofe brevemente delle quali abbiamo fa- 
ncUato. di fopra e fiame fiati, d' un mtdejìmii parere y occioch ,fe- 
5 a - 
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fia poffibiti , fifa in arbitrio nefiro ragionare anco dì quelle altre 
in lai maniera che non fi amo difeerdi ? In quella guifa, diffe 
CriìoMo , che faci tornare a grandiffimo contento di coloro li qua- 
li hanno pejVt danari in compagnia , fe p affano i ìor negozjinmo* 
do che fra loro no» nafca differenza alcuna ; così anco a noi, cre- 
do che piacerà grandemente , fe nelle cofe che inficine trattiamo , 
faremo concordi . Dunque , ripigliò Socrate , noflra opinione era , it ( 
il governo famigliare ejicre nane dì fiìca-.i : c rju-jla f,ìc>i~n in- 
tenderli di quella con la quale gli «omini poffbnù aggrandire le fi« 
hr eafe: Macafa dicevano efere il medefimo che miele facol- 

le'le 'cofe'eff/re utili a cia'fifuno il qu^hfiappilvaLje^Ci pa- 
reva ancora impedìbile imparar tulle le fetenze ; c fegucnJo i! co- 
fiume delle città rifiutavamo quelle arti che lì chiamano vili, per. 
che pare che offendano le membra ed i-hh:,fc,„: 0 oli animi ; e 
Ji quello modo poffiam' mojlrare quella ragline manifef\ìjj,ma ; 
the fi uno, ejfende afallato il paefe degl'inimici, averci da una 
porle gli artefici , e dall' altra g/i agitatori t dimanderà a que- 
lli e nuelli ({paratamente , fe per /or parere/! deve contendere fo. 
pra A pcjfejfe della campagna ; ovvero ritira,]! , e difendere le 
muraglie. In quefio modo a giudizio nefiro coloro li quali atten- 
dono a lavorar il terreno , delibererebbero di mantenere la cam- 
pagna; e gli artefici di non combattere ; ma filar in ozio , la. 
•verande folamenie con poca fatica, e fen^a pericolo d'intorno le 
Ji.?- ititi . <~oi:chtdcvtttr,t- !:r„ihi:e"te c'v ì' agricoltura agli uomini 
da bene ed onorali fi ffc un' efercizio ed una fcienzacecellcntiffima, 
ton la quale fi procacciano gli uomini il vitto . E ci pareva che ella, 
fi pelelfe imparare faciliffimamcnte ,e trattare con prandijfima con- 
tentezza: t che ella rende le membra molto piti leggiadre e fer- 
ii i e finalmente non travaglia l'anime di maniera che per atten- 
■de/c a Scici dimentichiamo degli amici e della Repubblica. Giu- 
dicavamo parimente che !' ■■■e-:,' tura facelfe gli uomini valorofi ; 
perche produce le cofe necci} arie al vivere fuor de' luoghi foni , e . 
co; e/fe mirifcegli uomini che non fianno indarne . Onde nelle eit- 
id quella maniera di vivere merita grandiffìma lede; come quella 
che fomminiflra al 1 ..-, R-.prbblica ecrUer.-ijfimi ed amanlifftmi cil- 
ladini. Allora Crilobulo , mi por dijfe . o Socrate ,che tu mi ab- 
bi moflrato a baflan%a che fia una doleìlfima e giufiì§ma cofa, 
acquifiarfi il vivere et! mezzo dell' agricoltura ; ma in quanto a 
quello che avevi confiderato , quali potevano efferc le cagioni che 
alcuni in efercttando l' agricoltura ,nl cavine abbondantemente lut- 
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te le Cofl che lùr fanno bifogno ; ed alcuni altri, benché fi trova' 
tliar'O d'inlorno lei pendimene ella roti rende loro militò alcuna} 
ho un grandinano defideiio che tu m' inferni l' une c l'altre: accio- 
che lo poffa attendere a quelle cofe che siala no; e lafciar da par- 
te quelle altre che nitocouo . Ma che , dijfc Socrate , oCritobulo 
mio , /io ti cemincìerè da capo a raccontare un ragionamento che 
feci una volta con un cerio tale che in falli mi pareva efferc uno 
ilei numero di queìì: che rnvd nei-.-'ine/iie j 'hanno acquifaio nome 
di uomini datene ed onorai-' Veramente, dìffe Critobulo , io lo 
udirei mollo voleri uri ; poche ancor io delidercreì e$er annovera- 
to con coloro che fono tenuti degni di quello nome. Dunque , difft 
Socrate , io Spiegherò cerne quejh defiderio mi nacque . Perche ve- 
ramente mi avvanzava pochìffnio limi» d'andar a vedere le o- 
Jiere de' fon/fi arci: 'nei li , de' macjh-ì di gene , de' pittori e de' 
fruitori e eP altri fi migliarti le quali vengono tenue in tarila jli- 
»ia . Nondimeno difcirrende fepra quello che poleffere aver opera- 
to co' ire li quali j' avevano fatto proprio auejìo nome di uomo da 
iene ed onorato, nome verimierre gravs ; mi nacque una grandif- 
nM,c'>'.-f""a logli" di parlar con im di cefìtro. £ primieramente , per- 
sDuniy. che il bene e T enne albergane infime , quando io vedeva alcuno 
che j off e hello in faccia, fubilo mi gli accojì ava e faceva ogni o- 
pra per vedere J e ivi Sa bontà era unita fonia bellezza. Ma 
io rimai! ìnga'raio pache alcuni nell' afpctto parevano onerati 
e cortcfi : nondimeno avamo !' anime ferdido e vile. Perlaqnal 
cefa mi parve di non dover ccn/iderare la qualità della faccia; 
ma trovar qualcuno di quegli altri che hanno fama di effer one- 
rati e da bine ; fiche avendo udito che Jfcomaco da tutti gli uo- 
mini , dalle donne , da' forefiieri e do* paesani ere pred'tCaioper 
uomo onerato e da bene ; deliberai di tentar ogni via per favel- 
lar feeo . Dunque avendolo vedalo una volta federe folto la loggia 
di Gì:.- ,■ iterale , Radicando che egli non aveff' altro che fare, 
climi acciai ; e 'ede„do,!i a;,n,jlc che vuol dire 0 /jcomaco, 
'dilli, che i» lì ai qui indarno non emendo di li» ccjiume lo Jlar o- 
jic/o ? Parche io veggo per lo piti , o che Ut fc' occupato in qual- 
che affare , e almeno che non ijìai in piazza lenza far nulla. 
Ni arce ai prelevi? , nlpcje J'cemrco , .ni vedere}!! , oSoc ale, 
fio,- indaco fe non aveff ord„:e di Afrltar qui certi forefiieri . 
Quando non fri occupato in ci,}; di i.m-jla Joì te , dift' io , ti pre- 
go per gl' Jddj , dove pajlì il tempo; che face ade fono le tue > 
Perche de fiderò al lutto .di fapire alcuna eofa.dei fatto tuo ■ e 
■prineip.almt.nie quali fi ano le lue oBiraikm end; hai acni-iflalo 
■ . quello 
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quello nome di uomo da bine ed onoralo : poiché non mi è naf- 
eofio clic bob confami il tempo in cafa, nè anco fi può considerar 



quello , guardanti 
quali fi ano le tue 



. . .... opere. , . . ... 

tue ed onorato , forridtndo ; e perciò (a parer mìo)feniendogran 
. .wleniez?a . Veramente dijfe , io non fo , quando alcuno ragiona 
teca del fatto mìo , fe egli mi chiama con nome tale . So ben que- 
lle , cbe quando nel dar vìa il governo delle galee , ovvero de' 
giuochi , il banditore mi chiama • egli non mi nomina uomo da be- 
ne ed onoralo ; ma Ifcomaeo dal nome del padre . Nondimeno a 
quel cbe tu dimandi , o Socrate , rè non fio mollo in cafa; perche 
io delle eofe dentro di tafa mìa,mia moglie hafia ajfai. 



■azioni , onde bai acquìfiat 



a quelle parole 



jinzi, difs' io, intenderei anco qaefìo voìan, 

fe tu bai fatta la tua moglie da tcmcdcfimo quale fi c . u[ 

ir fe l' bai ricevuta dal padre e dalla madre ammaejlrata: a™< 



governar quelle tofe cbe pertengono all'egizio fuo . E che,o Socra- r-i 
le t rifpofe egli, poteva faper ella, non avendo, quando la io//i,p«"nre 
ancora quìndici annìjed effende fiala allevata per lo pajfatocon ^' m ' • 
tanta diligenza cbe ella aveva vedute pochi fi me eofe, pocbigime 
tedile e pocbijfime parlate? Non ti pare cbe mi bafiaffe affai che 
quando la prefi era maefira di faper fare una vefie di lana, e 
/partire i ptfi nel filarla alle ferve ? Perche in quanto a quella 
che fi peritene alla continenza della gola, a Socrate mio, la tro- 
■vai ammaejlrata eccellentemente, la quei cofet così nell'uomo, 
tome nella donna , mi par degna dì grande filma . Il rimanente 
9 Ifccmace , dif? io, bai ìnfegnalo tu da ttmedefimo alla tua 
moglie , accioebe ella non manchi dì avercura dclleccfe tbejì per- 
tengono all' egìzio fuo i Noncerlo, rifpofe Jfcomaco , prima ehi io 
facrìficafii agi' Iddj e prcgajfi che eoi, h dove fi iijlgnar a lei , 
come ella imparar da me quelle coje eie dovejj ero giovare ad am- 
bìgue noi . Dunque , difs io , tua moglie tra al facrifizio ancor 
tifa, e porgeva quelle preghiere icco infieme ? Cor • ì , rìfpoje If- 
ufflar.) ; anzi fece di gran voli agi' Iddj , accioebe la faceffero. 
■iulcir itle quale fi conveniva : e fi vedeva chiaro cbe ella dove- 
,.. .ir.. j;i — r ,x Jt- u -*.„:ir, t;.,w».* 



va ejfer diligente in tulio ciò cbe le venijfe injegnato. Tipitgoper 

s ,y Mj ,.h. r c ■■■■ ...... 

ad ammaestrarla ; 



gl' iddj, o Ifcomaeo, difs' io, raccontami da che defii principio 
" ' " - 'o mi fard più 



' ammaefirarla : perche quello tuo ragionamento mi farà più 
■o cbe fe mi faveilafiì di qualche notabile abbonimento alle hrac- 
, ovvero a cavallo . Allora Ifcomaeo. Poiché ella , o Socra- 
te mio, divenne manfueta e damtjlìca meco , fiche parlavamo in 
fitme fani " 



Digitizod by Google 



ijH DEL GOVERNO 

f« . Dimmi, o moglie mìa , bài confiderai a mai la cagione chi 
ubbia moffb me a prenderli ; e tuo padre e tua madre a dormili? 
Perche fon cerio che fai anco In ile non ci farebbero mancali al- 
tri folcili da maritarci e l'uso C l' altro. Nondimeno, difeor- 
rendo io fopra di mi , e 'io padre t tua madre foOra di te , qua! 
compagnia dovevamo prendere della eafa e de' figliuoli che fofff 
ottima; lo feci eiezz'one della tua perfona, e come fi vede, i luoi, 
fra quelli che poterono, della mia. Però, fc a qualche tempo 
Iddìo ci darà figliuoli, allora confideremo , come fi deverà fa- 
re per ammaefirarli con tutta la maggior diligenza ebe fi può ; 
perche quefia felicità dì aver ottimi compagni e minifiri che ci 
mantengano in vecchiezza ha da elfer comune ad ambìdue noi . 
Ora qucjìa cafa è comune a tutti due ; perche io , tutto quello che 
petfeggo ho comunicato con le; e tu ogni cofa di quelle che porla, 
(li ir/o, bai comunicato con me. Ni bìfegna confiderare quid 
di noi abbiapofio in comune maggior numero dì cofe; ma ben con- 
ftt var nella memoria che . Qyel di noi arerà portato cofe di 
piii gran p re gÌo > quale eferciterà qtefta compagnia più 
virtuofamente . A quefià-^Socraie , mia moglie rifpoje cojh. 
Che Jori! di ajuto potrò darti io? Quali facoltà fono le mit ? Ci- 
gni cofa è tua . Mia madre mi dicevagià che l' officio mio è di 
(fiere modefia. Veramente, difj' io , o moglie mia, anco mio pa. 
dre mi diceva così; nondimeno egli i egizio di uom' ti-.odefiox 
di donna ridurre fempie in migliore fiato i beni che pojfede , ed, 
acqnìfiarne degli aln i giufiamente ed onoratamele . Che cofa ti 
pare , diffe la moglie , che io debba fare per aggrandir cafa no-' 
fira? Affaticati , dijj' io , di fate ne! miglior modo che fi può 
tutte quelle cofe che L'.dj li hanno concedute di fare e che fo- 
no approvale dalla legge . gitali fono quefie cofe? difs' ella A 
giudizio mio, rìffofi , di non poca importanza ; fe però anco il 
Re delle appi non i feprapofio a governai- ntlle ca fette cofe d'i po- 
co momento. Perche mi par , diceva, aver detto, e moglie mìa , 
che gl'Jddj hanno con grandijfima provvidenza falla quefia unio- 
ne che fi nomina mafebio e femina ; accìacbe con qnejla compagnia 
fi giovafftro vìncendevolminte. Perche prima d' ognaltra cofa la 
unione dì quejli due genera de' figliuoli a perpetua confcrvaz'ont 
della fpecit degli animali. Poi perche i conceduto agli uomini che 
da quefio congiungimento poffano procacciar/! chi li mantenga in 
vecchiezza . Oltre di ciò gli uomini non vivono a fimiglianza de- 
gli altri animali allo feoperto • ma hanno bifegno denteili. On- 
dei aeccjfario che coloro li quali voglitno provvederfi di quelle co- 
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fe che ramano fotta i letti abbiano alcuni cbt le faccialo allo 
/copino . Perche il rivolger la tetra fozzopra, il fenditure , il 
piantare ed il paf col ore fono tutte dì quitte chi fi fanno allo /ca- 
perlo , e col laro aiuto fi mantengono li vettovaglie . Ma fa dì 
mefiiero , dappoi che elle fimo ripolle in eafa , anco dell' opra dì 
■un' altra pi fona che le confervi; r mandi ad effetto tulio ciò che 
non fi può fare te san fono i tetti. Sono ì reni li allevano i fi- 
gliuoli, quando fono in picchia eia: folto i letti fi apparecchiano 

na . Epatiti? tneTl' altre di <mfie refi ed hatrivri ed efierio- SKS*ili 
ri hanno bifogno di fatica e di diligenza : per queffo , raccontava 
ovtr delio , Iddio provvide che la fernina nafeeffe per attendere U J==« ■ 
alle cofe interiori ; e !' uomo per attendere elle efieriori. Perche 
fermò te membra deli' tomo in stmfa chi elle poiefero /offerire 
più agevolmente il freddo , il caldo , ì viaggi e le impreje milita- 
ri , onde gli furono affegnatc le azz' 10 "' efieriori. Afa alla donna, 
ferche'da natura le furono donate membra più molli e delica- 
te , furono da Dio , per opinion mia , dale le interiori . E perche 
fapevacheper natura aveva comandalo alla fernina di nulrire 
i figliuoli (ititi noli ; però fece che ella foffe mollo più affez- 
XÌouaia a' [pargoletti che non è l'uomo. Perche fi mi! mente a/fo- 
gnò il penfiero alla donna dì eonfervare le cofe ripofie ; però 
Iddio , fapendo che la timidità non e di tutu giovamento nel 
tufiodìre , fece più timida la donna che 1' uomo . Perche anco 
fapeva che la difeja era necefforia , dove foffe offefo chi ope- 
rava^alto feoperto, per puefio volle^ che '^?™ ,D Pj& f^itt M- 




... . quelle cofe da 

aio guardarci ; e pofe in lor arbitrio che quel di h 

the foffe in qmfio più valorofo , fia V uomo , ovvero la donna, a - 
veffe anco maggior parie di quejla felicità. E conciofiaebe lana- 
tura di quello e quello non fia ugualmente alta a tutte quejte fa- 
tende; pei- quefio ha l'uno tanto maggior bifogno dell' allro,e que- 
fla congiunzione riefee tanto più utile aftmedelima, quanto egli fi 
trovai/i potere di quefio luttoeiò che a quell'altro manca. Peròle 
diceva io fapendo noi , t, movile mia, che veramente lune quelle 
cofe ci Ione comandale da Dio , bifagna ebe meniamo Ogni fiudio W 
far ciaf uno di noi coi, la maggior diligenza ebe fi può quello che fi 
Bd a «*! 
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convitile alla porte noflra . Anco le leggi ( epli raccontava iti a- 
verte delio ) lodano quelle cofe «eli» umane del mtfcbìo e dell* 
ftmina ; e ficome Iddìo t autore- della compagnia- de' figliuoli ; 
Notti c#s) la legge ba ordinale fr» loro la compagnia delia cafa . Olire 
di eli lalcggc- determina . ed Iddìo ba iafciato ìtnprejfo natu- 
ralmente che quelle cofe filano meglio- le quali da ciafeun- di loro 
fono falle più ■ acconciamente- . Alla donna è più convenevole fior 
in cafa che trava$lìarf< ' fuori ■ all' 'incontro fi difeonviene affai più 
all' uomo contenerli in- cafa , ebe andar fuori negoziando - E fi 
qualcuna fa altrimenti di quello (he per natura gli è fiata impollo; 
non potendo effe/e nafcafto a Dìo ^ che queflo ordine vien alterato 
ita. quii tale , e che non fa filma alcuna dì quello che- gli fi per- 
tiene, ovvero attende a- cofe feminili, il caflìga. Coiì pare anco 
a me, difs.' io , che quella ape la i/naie è Re dell' altre ma fa 
mai foie- di. travagliarli fiutano, le- medéfìme cofe , cht- per voler 
divino fi convengono, ali 1 affi Z'ofuo. Quali fono t-dift' 'ella , quel- 
le azz'onì ebe- fa. quefia ape Re- dell' altre- , fimiglìanti alle az- 
zio*! che debbo, far io l Cbi ella- , rifpofi , non fi partendo, mai 
della cafetla, non lafcia ebe le altre Piano- indarno; mainvia: 
fuori quelle che fa bìfogno ebe lavorino: e vuot fapere e ricevere 
tulio, ciò che porta dentro ciafeuna dì loro; e lo conferva- finche i 
tempo dìvederfine ; e quando, il. tempo è venuto, ne difpenfa a 
Wlnhih Ùaicunt la parte fua . Ella i parimente fopraflante a favi che fi 
fabbricano, dentro + accìacbe fiano fabbricali prefio e bene : e prò- 
JJJ* eui a ebe ì parti che nafeono diligentiffimamente fiano. allevati. £ 
u.oihfi-. quando ufcìli di fanciullezza- e fatti grandi fono, a fofferire ogni 
!?"*** fatica divenuti atti ■ allora lì, confegna ad una! Irò. Capitano, e 
manda, fuor! una colonia,. Dunque- diffe la. moglie,, bifognerd che 
anco io faccia così? Bifognerdi difs'' io che;!» fiia-ins cafa, e man- 
di fiorì i fervi che fono, defiinati alle: opere ejierìorì ; e folecitore 
quegli altri che hanno cura delle opere interiori ; e ricevere quel che 
vien portalo; e difpenfgre. tulio ciò che fi deve- difpenfare . Oltre 
di quefìo.bi fógna che tu confideri prudentemente- fopra le cofe che 
fi mettono da parie ; ed avvenire dì non.lafcìar confumare in um 
mefo quelle che fono ripofle per- un'" anno .. Quando fia ridotta la 
tjiul deb- lana in cafa ,. fa dì me filerò apparecchiar delle vefii a eolorocbe 
5? JjJjU^ ne hanno b ifogno . Si deve vedere fi milmenic che le. biade, venga- 
yr,l.z,<, no ripofle f cechi accieebe fi potfano accoirciomcnle; ridurre od ufo- 
4do>> *hc dittilo. Un-folpenfiendìfs'io, ti farà forfè più graia e più gio- 
■Ailn il condo.f ra lutti gli altri che pertengono a le , di metter ogni dili- 
E'ù'Vi- S cn Z" vtrfo tutta la famiglia in far governal e ciafeuno quando, 

egli 
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egli e amalato. Per Ercole, difle la moglie, mi farò carijfima 
fopra ugnatimi fi P**Ò quelli che faranno amorevolmente e eor- 
•clemente governati fi ricorderanno del benefizio , e mi rimarran- 
no più affezzionalì di quel che erano prima . Della qua! rifbofia, 
diceva Ifcomaco t rimanendo io meravigliato grandemente ; la ca- 
gione, diff io,o moglie mia che le altre api fono fcambìevol men- 
te cosi agezzionale verfo la Capitana ) nonì perche ella nella ca- 
fetta non attende ad altro che a! benefizio loro, fiche fe ella fi 
parte dalla cafetta tutte la feguitano, e ninna vuole fior lontana 
da lei? Allora rifpondendomi ella, mi par ,diffe , una gran me- 
raviglia chi I' off.zìo di Capitano non fi convenga più a te chi a 
me ; perche l a cuflodia e la dìfpenfa che faccio io delle cofe che 
fono in eaja farebbe vanafe non foffe la tua diligenza in far con- 
dor entro il noftr» avere. Il mio anco farlo portare , difr' io, fa- 
rebbe vanoft non ci foffe chi conferv affé le già condotte . Non fai, 
-diffi, quanta fiano infelici coloro li quali (come fi dice) tentano 
cavar fuori qualche eofa del doglio pertugiato ; poiché fi tiene 
the s' affaticano indarno ? Lo là veramente , diffi la movile , e 
certo fino miferi ed infelici fe fanno eoA . Ci fono , io ri$hi\ o 
moglie mia, degli altri ojfiz} li quali peritiamo, a te folamente , 
e ti torneranno a gran contentezza; comeje troverai una ferva 
la quale non f oppia il mefìiera di lavorar lana e Ih le inlegni, el- 
la ti valetà il doopio ; e quando , Venendoti in eafa una chi Sa 
del tutto priva dì f ape* fare , difpsnfare e fervire ; e tu la fac 



pronta , fiche ella ti vaglia ogni gran pregio ; e quando fimilmen- 
je potrai ridur «/'benefìzi la tua fervila ad effer nadefia ed 
utile verfa la cafa, e cafiìgare colora che faranno trìfii . E final, 
mente (eofa doleijfima fopra tutte le altre} quando ti farai cono- 
fiere di maggior valore che non fon io , tu ti valerai dell'opra 
mia , come d'un tuo miniflro ; Nè ti dubiterai che nel tempo *v 



lu abbi ari effere me» riverita in c a fa noflra ■ al 
per fermo che quanta divorai più vecchi, 
dele compagna nella cuflodia della cafa 

tanto maggiormente farai lodata ed onorata. Pereieche'le cofe - 
lui ed onorate divengono rìyttardevoli non per la bellezza della 
lo, forma; ma per cagione" dell a virtù. Qnjle cofe e fi mìgli ami, 
o Socrate mio , mi par di raccordarmi ave>v a! primo trailo ~ 



t in Caja nojlra- anzi terrai Comt 41- 
cebia, e li mofircroi più fe- ™ B g 
afaame a' nofiri figlinli ■,T^ a t^* 
onorata. Pereìeche le cofe it- «"" 
i non per la bellezza della 
ù. QtKfìe cofe e fintigli anti, 
ave>v a! primo trailo ra- 
gionate con efaleì. Allora ìo, li acCorgcreflì , diffi , che per que- 
fio ella divenire ardente a prender queflo governo ? Coi) ì , je 
CVovr m'ami, rifpofe Ifiomaco;e mi rhordo anca in certa ecca- 
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/ione che lamentandomi io dì non polir avere ttrtm cofa dì quelle 
chi erano fiate penale in cafa , ella ff vergognò e fparfe la fac- 
cia di un cerio rojfore. Jl chi , vedendo io, averla refa mila me- 
Jla , non ti turbare , difft , o moglie mia , che tu non abbi in 
pronto anello che ti dimando ; ptrcbi fen%a dubbio quefii fono ef- 
feti della povertà , non avere da valer/i delie cofe quando te ne 
vien voglia : Nondimeno quefie angurie fono mcn travagliose , 
saturi non fi può trovare quel che fi eerca ebe non covarlo al 
principiai e/fendo certi di non trovarlo . Veramente la colpa di 
qucjìo non è tua, ma mia; perche non ti bt> infegnato il luogo 



pigliarle. Non ci 4 cofa alcuna prefTo gl'uomini, o moglie 
mia, piìi utile, a più bella dell'ordì ie. // Coro è eompojle 
di uomini; nondimeno, fe ciafeuno fa ciò che gli vien voglia et 
enfiargli par una turba tunaUttofa , e non fi può. /offerir di guar- 
darlo . Ma quando ot* gefiì e nelle voci vien o/fervuto propor- 
zione ed armonia , operano cofe di tal maniera cbi lì fa dive- 
nir degni di. ctjer veduti alleK.tmentc ed affollati. Similmente, 
o moglie mia, foggiunfi io, l'efircito, mentre non i pofio in ordi- 
nanza, è una certa cofa confufiffima , e fotlopofla grandiffima- 
mentc alle ingiurie degi' inimici ; hruttìfftma da vedere a' colle- 
gati; e pochi/fimo giovevoli da adoperare ; trovando/! me/colati 
..lo t o infieme r a/ino , il fante armato di corazza, il foecomano , l'ar- 
-orng maio alla leggiera , il cavaliere e le bagagli?. Ptrcioebe , eo- 
me potranno marciar! , fe in queflo mifcugìia faranno l'undall' 
i"">*" altro impediti? Da quel ebe camino- pian piano , colui che corre t 
' t \,',, da colui che coire , 1' altro ebe non fi muove; dal carro il cava- 
irndi- liere : dall' a/tno il corra ; da! /accontano il fante armato di co- 
razza? E ft anco farà bifogno di combattere in che modo po- 
tranno menar le mani trovandoli tutti così confufi ? Poiché quelli 
che per necef/ità togìkno la carica da cai li incalza mentre fug~ 
gono , poj/ono fcompigliare gii uomini armati ? Ma la battaglia 
crdinata i una e rta cofa la più grazìofa che fi pofia maftrore 
a' collegati, e la più molefia agi' inimici. Chi de' collegati non 
fentirà allegrezza , vedendo marciare in ordinanza una buona 
quantità di fanti armali di corazza? Cbi non fi meraviglierà di 
quei cavalieri li quali , mentre caminano, o/fervano il luogo loro? 
Cbi degl' inimici non fi commjerà da paura, fc egli vedrà pa- 
Jli ii ordinanza convcncvolwnle i fanti armati di corrazza, ì 
ua/'titri) gli armati di feudo, gli arcieri ed i fondatori , e tut- 
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lunque fiano molle migliaja , nondimeno quando mmciano in ... 
che non fi difordìnìno , laminano tutti chetamente , come fe carni- 
«afferò a Joh a fclo ; [uccidendo quelli che fono da dietro nel luo- 
go dì quelli dinanzi . La galea fimilmente carica d' uomini per 
qua! alita cagione [paventa gl'inimici, e mette ardimene k.-:;'' 
amici che per effer agile c prefia ? Onde nafa che i galeotti non fi 
confondono l'uà con l'altro , (e non che feggiono ordinatamente , or- 
dinatamente t'appoggiano fu'renli/ ordinatamente /f rivolgono mi. 
dietro , ed ordinatamente all'egizio loro entrano ed efeom,? Ma la 
confufione dell' ordine , a giudizio mio, fi può afi omiglìare a aneli' 
opra dell'agricoltore cbi mille inferno a mucchio V orzo ed il fro- 
nicnlo ed i legumi: E poi, quando è neceffarìo di far la polenta , 
ovvero il pane, o la minejlra , bifogna che egli faccia la jcelta di 
ogni grano in vece che lo aueva già feparalo,e poteva prendere di 
quel che voleva. Siche , moglie mia, febifa ad ogni tuo potere 
que^i dìfordin't e qutfit confujioni ed affaticali imparare diligente- 
mente come dei riporre ogni cofa a futi luogo: e cime puoi metter le 
tuoni fenza difficoltà , quando fia bifogno , [opra le cofe che varrai 
adoperare; e s'io «e dimanderà qualcuna porgerlami allegramente. 
Dunque confiderìamo dove ognuna fteffe Bene e ripoflaìa ivi , dia- 
mo carico ad una delle fante[cbe di pigliarla dì là , e dappoi a- 
doperata dì riparla da nuovo nel medefimo luogo ; perche il luogo 
da fi mofirerd quello ebe manca; ed in una fola occhiata vederemo 
la prowifione che fi deve fare . E finalmente la cognizione del luo- 

\ncnon f apremo check fi der or meglio. Mi parve una volta o Socra- 
te di vedere un bellifiìmo e diligentìffimo ordine d'ifirumentl, quan- 
do a quefie fine montali ] opra quella nave de' Fenici così grande ; 
perche vidi ripojlo in piccielijfimo luogo parlilamente un gran nu- 
mero di cofe . Conciofiache la nave emr 't in porto con molti ijìru- 
inemì di legno ed aliri legami ,■ e fimilmente con molti naviga in 
mare : Con molte cofe ebe fi chiamano pendenti è gnernila"ed a- 
dornata: Con ■molte machine fi arma cantra le navi nimichi : Por- 
ta futilmente per gli uomini una gran quantità d* armi. Sommi- 



le quelli maflerizie che adoperiamo nelle cafe , 
mangiamo ìnficme : e finalmente è piena dì tutti quei carichi Ugua- 
li fono condotti dai nocchiero per guadagno . E tutte aucjle cofe che 
o dico , pigliavano poco più luogo dì quel che farebbe u 



,i midìccremeale Capace di dieci Ictlicetii. Pel: 
tutte erano talmente filuaie, che S'una non impediva l' alira 
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ni aveva bìfigno di em andane a cercarla : non fi trovava 
mal apparecchiala , uè difficile da fciqgliere , fiche vi andane tem- 
po quando era nectffarìo valerfi di qualcuna in uno ijìanle . Tra- 
vili fimìlmtate il minifiro de! nocchiero, il oliale nella nave fi tbia- 
ma pilota, così prattico di eiafeun luogo che anco lontano avtreb- 
be faputo dire dove foffero ripofle quelle e quell' altre cofi; e 
quante erano, niente meno di quello eh: farebbe uno il quale fa- 
pendo legscre, faprebbe anco quante lettere fono in que^avoce So- 
crate , e dove 'e il luogo di eia] cuna . Vidi fimilmente f ijlejfo, dif- 
ft Sfconiaco , il quale in tempo che non aveva altro che fare, an- 
dava rivedendo lutti gli armamenti dilla nave. Della qua! co- 
fa meravigliandomi io , gli dimandai ciò che faceffe . Ed egli 
rifpofe. Io guardo affiti mio , fe gli apparecchi delia nave fona 
per ogni accidente in concio : e fine manca alcuno, ovvero fi è 
impedito ed intricato. Perche quando permette Iddio che nafia 
qualche fortuna d'i mare non abbiamo nulla di tempo da cercare 
le cofi che ci fanno bìfogna : ni da sbrigare quelle altre che fino 
malamente ripofle. Perciacbe Iddìo fuole con le minacele (paven- 
tare e punire gli uomini da poco; benché , fi non mina affatto Co- 
loro che non errano , queflo ad altro non fi debba attribuire che 
alla fua bontà . E finii! mente fi conferva quegli altri che in tul- 
le le loro azzioni fi portano dilige nliffimamente , bìfogna ringra- 
ziare gl'Iddi c °" H euore. Per la qua! cofa avendo io vedu- 
ta una diligenza cos'i grande nell'arte marinerefea, diceva alla 
moglie in quefia guifa . Poiché cofioro in naviglj che fono piccioli , 
trovano i lor luoghi feparalì: ed affollali da gran fortune, atten- 
de nondimeno ciaf curio al carico fino : travagliali da grandifjìmo 
fpavento , non rimangono però di dar dì mano fopra te cofi che 
fanno bìfogna; fi noi avendo le flanze fpazkfi nelle i " 
"' 1t fiparatamente, e le lor fondamenta fopra li. ... 
» troviamo da ripor le cote nofire in luoghi comodi 



fanno bìfogna; fi noi avendo le flanze fpazkfi nelle nofire cafe , 
e difpojlt fiparatamente, e le lor fondamenta fopra la tetra fer- 
J r ripor le cote nofire in luoghi comodi e pron. 
da poco affatto ed ignoranti? Bafii quel che 
abbiamo dello fin ora dell' utilità che fi cava dal ripor ogni cofa 
ordinatamente ; e della facilità che ci è conceduta da trovar luo- 
go a ciafiuna nelle nofire cafe . Quanta bellezza poi nafia da que- 
ifio, daremo ad inicndcr ora . Perche allogare con ordine le /car- 
pe , fieno di che forte fi vogliano , filmiamo ejfer cofa bella : bel- 
la Similmente le veflì d' ogni forte pofie a' luoghi loro ; il mede/imo 
facciamo, fe i guersìmentì da letto, i vafì di bronzo e le cofeche 
appartengono alla lavala vediamo ordinatamente ripofiì: bella e- 
Ziar.dio (il che potrebbe parer ridicolo non filo agli , uomini gravi; 
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tna a' piaievtlì ancora) il ■ riporre , come fi dice fin te plnTole , fe 
elle fi ripongono regolai amenti . E finalmente ogni cofia pofla nei 
luogo che fi conviene , par più beila affai . Perche mite ordinata- 
menti ripofie tanno moflra qua/! di un coro ; poiché difpofìa ogn». 
ria al luogo fino , quella ehi Ha nel mezzo , par più bella affai; 
ficomt nel coro circolare il quale non jolamenle rende dafe beila 
vifia; ma eziandio lo fipazìo chi gli è ne! mezzo, rapprefenta una 
cena grandezza . Onde fe quefie cofe fono veri , o moglie mia , 
ciifs' io, voglio che le proviamo ad ogni modo non ci và nè peri- 
Colo uè fatica. Nè anco quefio , foggiunfi , veramente ti deve figo- 
mentore ; la difficoltà dì trovar perfoua la quale impari a cono- 
feere quefli luoghi ed a ripor cìafcuna cofa dove fi conviene. Pei- 
ckche lappiamo che la città nofira abbraccia dentro di fi dieci- 
mila volte pi,', cofe the non abhiam' noi; e nondimeno fe ordinerai 
a cui fi voglia di quefli fri vi che vadaafar qualche fpefainpiaz- 
Za e la ti rechi ; ninno fiarà fofpefo ; ma vederai chi ognuno fa- 
prà dovi ha ad andare, e dove trovar ciò chi fi dimanda. E 
quefio non precede d'altronde s difs' io , fe non che ogni cofa fi 
trova ripofla in un' luogo determinalo . Ma fe tu cerchi qualcuno 
il quale per avventura cerchi anco te ft ambievolminte;per lo più 
avvieni che Prima da fianchezza ti fermerai che tu lo poffì tro- 
vare . Dì che niun' altra è la cagione , fe non che non fia fiato 
determinalo il luogo dove avete ad attendervi . Quefie fono le co- 
fe che io mi ricordo di averle ragionato d' intono l'ordine e l'u- 
fo di' guernimenti di cafa. E che ti parve, difs' io, o If coniace- 
la moglie mentre alle cofe ebe tu dcltderavi hifegnarle ? Che al- 
tro , fe non che ella promife dì far ogni diligenza , e pareva che 
ella aveffe una grandifpma allegrezza di quefli ammaefiramentì , 
godendo , quafifoffe nfiita di tran povertà e divenuta molto ric- 
ca? E mi pregò oltre di quefio che quanto prima feffi contento re- r,; 
golarc tutte le cofe a' luoghi loro nel modo che io aviva detto ■ E '' e 
comi finalmente le regolafii difs' io ? Primieramente mi par ve be- IVI 
ne darle ad intendere le parti della mia cafa ed a ebe fefferoluo-^' 
ite da valcrfene. Perche le mie fianze fono febictte c f 'enza pit- 
ture: ma fabbricate con ragione, per riporre comodamente le cofe 
ebe fa bifogno di riporvi ; onde ad un certo modo clic incitano a 
portare dentro cìafcuna quello che te fi conviene . La fianca più 
fìcura ha ripofìo dentro di lei le guardaroba e le altre ctfediiran 
pregio. I luoghi che fra' pareti fono i più afeiutti , mi pajono co- 
modi per le biade ; i freddi per lo vinV ; i lucidi c chiari , per le 
opere e per le maffer'zie the ricercano più lume dell'altre . Lento 

Senofonte T. 111. c c fl,ai ' 
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firai anco i lineili ben guerniti ; quello, dove fi mangiava la fiate, 
frefeo; e dove il verno , caldo . E finalmente le feci vedere che tut- 
ia la cala guardava di maniera il meriggio che ella non poteva fe 
non avere la vernata del Sole di vantaggio, e la flati deli' ombre. 
Le morrai oltre di ciò le fianze perle donne dhife da quelle degli 
uomini co'bagni, accioebe non fojfe parlato via nulla di nafeoflo ; 
ovvero i fervi conlra la volontà nojlra attendejfero a figliuolart . 
Perche quelli che fino da bene , fe fanno figliuoli, per la maggior 
porte divengono più affezz'onati ; ma i trijti dopo maritati alien- 
donofempre a far peggio. Finiti qiiefli ragionamenti , dijfeegli,ci 

eìammo da quelli ebefi adoprano ne' facrifizj . Poi feguil animo dal- 
le vejli da donna che j' ufano i giorni ftfiivi Appreso da quelle 
da uomo così per le fejle , come da guerra . Indi dalle caperle da 
letto per le flanze delle donne e per quelle degli uomini . E dalle 
[carpe dell' une e degli altri . Oltre di cii in un luogo gli finimenti 
da guerra: in un'altro quelli dell'arte della lana; in quefio quelli 
da far pane: in quello della cucina: qua delle flufe: là da eonfer- 
Var le farine ed altrove da apparecchiar le tavole . E dividem- 
mo lutti quejli in due parti: in un luogo quelli che /* adoprano con- 
tinuamen:t,ed in m' altro quegli altri che fi ferbano alle folenr.ìlà 
e ne'conviti . Riponemmo oltre di quefio feparalamenle le cofe che 

fcìfcl "f. ''\ me pe : cbT ^efiomoTfi T^ìklrnÉf 
penfa che s' ha a fare . Dopoché dividerne tutte le majfcriz'e dì 
caja negli ordiniloro, le allogammo ciafeuna dove fi conviene . Ol- 
tre di quefio tonfegnammo tulli gli firumemi che vengono adopera- 
ti allagiornata da'fervi(perefempio quelli da far il pane, da cuo- 
cer le vivande, da lavorar la lanata altri fi migliasti) a coloroche 
hanno cura di adoperarli , mofirando loro il luogo da riporti con 
commijjiene che ce li reftìlmffero nel mede/imo flato . Ma quelli che 
■ adopp iamo in folennizar le fejte,nel ricevergli oj piti noflri, ovve- 
ro in altre eccafioni he vengono rare voile , fi diedero nelle ninni 
alla difpenfìera moflrandolc il luogo di ciafeuna e quanti erano, e 
dandogliele per ctnfegsaii; ed isjienie le ordinammo che re fcrvijj'e 
coloro che dovevano ejf.rne ferviti, ricordandoli quello che deffe ed 
a cui lo dejfe ; e quando le ne fojfe refliluilo qua!cuno,lo rilornajfe 
di nuova dove l'avejfe tolto . Ma quefio carico di dtfprnfiera confi- 
deremmo di dar a perfetta che ci parejfe continente nelle cofe del- 
la gela, «ci bere, nel dormire, e nel commercio degli uomini . Ap- 
j>rcjfe quefio chetila avefie, a giudizio noflro , buona memoria; e 
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d****;tpt»f»fft come comparire ben colata, e comedy in- 
Virarci a ricomprarla . Le, avezzavamo anco ad effere afelio- ■<• 
nata verfo noi altri , comvnic andò con fifa hi la cagione delie nofire 
allegrezze , quando eravamo allegri ; e parimente degli affanni , 
quando eravamo fconfolati. La ammacc avamo appreso queflo ad 
elfer deftderofa e pronta nel:' aecrefcer il noflro avere, co» mofirar. 
le quanto crii fife, e con farla partecipi della noflra buona form- 
ila Di più deflavamo defide rio in lei di elfer giufla, facendole -ve- 
dere che onoravamo più gli uomini da bene che i trifli ; e dandole 
ad intendere che più largamente td onoratamente vivevano quelli che 
quelli. E così a quefla tale affegnammo qtaflo carico. Ma fopra 
tutu, , o Scerale mi-: . ìù«<<Jk>iIc , io dilfi a mìa moglie che niuna di 
quefle regole ci gioverebbe ,fe ella medeftma non mettcffi diligenza 
jn far che elle fi tonfirvaffero in queflo flato. Anzihpofi davanti 
gli occhi che anco nelle città ben ordinate non par a' cittadini che 
b-> II; affai r. erta,- buone leggi; che di più ehg*a*0 perfine chele 

a)trUbe°noVle II I c fa^di^Ya 

••fonai a tonftdtrart , la movile non iffcr altro ad un ce 
il prendente dell 1 
■e, quando le par 
tana della frtezzavarivedendo le guardie; ed avvertire che ogni 
tofa flta in concio, fieome fa il Senato d'intorno i cavalli e cavalli- 
ri: bifogna eziandio che coloro li quali meritano, fìano dalli, come 
da una Regina lodati ed onorati in quel modo eh; le è permtffo e 
fgridalì e cafìigaii quegli altri che fono trifìi Le ittfegnava appref- 
fo ciò, diffe, che non doveffe dalerft, vedendo , ch'io dava maggior 
carico ahi nelle co!'-: che pcrreirgono ai noflro avere diquellocbe af- 
fignava a* fervi. Perche io le moflrova che i fervi hanno fopra le 
facoltà de'lor padroni qucflafola autorità che vi attendono, lego, 
vernano e le cufìodifeono; avvenga che niun di loro poffa convertirle 
inproprioufojfeìlp adrone non lo permette. Ma tutte fono del pa- 
drone , e può vahrfi diciafeuna come -fi Piace. Però colui che riceve 
ma/eìor utile dalla confcrv azione di qùcjia roba e maggior danno 
dalla dìfìribnzione, bifogna che abbia Umilmente maggior penfìero 
in governala . E ben e Ifc- muco , difs' io , dopo che avefli dette 
sì fatte eofe alla tua moglie, come ti pare che ella fi moflraffe ob- 
bediente ? Comi i diffe . Allora mi rifpofe , o Socrate mio , che 
m' ingannava a credere di comandarle eofe che la travagliaffero , 
rientrile infognava ad effer diligente nel governo delle /rofìre faeol- 
Cc i là. 
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tà. Perche maggior travaglio le farebbe fiato , foggiunje, the el- 
la aveva dello s'io le aveffi comandalo che piiirrofla non aveife 
> «• penfin-o ttlciiiìQ delle enfi- che duceva .ivm . Percìoebe e^i par , 
.",?,... f>s per naturale inclinavo»! , /f™.* è proprio dei!,, d»»»« 

•utiu pudica e cantatali p'mtofio effer diligerne «ei governo de' figliuoli 
che negligente , cosi eziandio è fuo proprio e particolare anzi cu. 
fiodire le cofe che dilettano peffedule, e che a lei fi convengono; 
che non le cufiedìre . La qua! rifpofta , diffi Socrate , quando eb- 
bi ìmefa . Cosi Giove •»' ami , dìffe , o 1 fornace mio , tu mi di- 
pingi la tua moglie cT animi virile . Voglio anco , foggiunfe Jfco- 
moco, recitarli di lei diverfe altre coje che dimoflranolafuagran- 
dezz" d' animo , nelle quali Cubito udite che le ebbe mi fu obbt- 
dìenùffima. Che cofe fon quelle? difi' io ; dillemi ti prego ■ Per- 
che mi l'ani />,„ ero alfai com.fcer la virtù d'un* don,,., viva , 
che fe Zeulì mi faceffe di qualche bella il ritratto . A quello If- 
comaeo , dunque , diffe , avendo io per avventura una volta , o 
Socrate , vedute che ella fi aveva firopìccìato con la biaeea e col 
cinabro per parer più bianca e ruffa di quel che era ; ed olire ciò 
che fi aveva pollo zoccoli aiti per parer più grande del naturale; 
, lo dimmi e moglie mia , diffi , in che maniera mi avercllì per più de- 
[i.o gno compagno d'effe' amato nel governo dì cafa «oflra , mofiran- 
'■','_ n di:i jincerameatt quante fono le fiieoltiì mie fenta vantarmi di a- 
ii' verne pi» di quei che bo, ni occultandoli o nascondendo cefo al- 
cuna; ovvero affaticandomi d' affannarti , dicendo che elle fon» 
maggiori affai del vero e molirando argento falfo , ed abbigliamen. 
lì di legno coperti d'oro, ed affermando che le vefli di color ca- 
duco aveffero tinta di porpora? Ointe che dici ta,rifjwfe ; Per af. 
fai no» vetrei che fofii così fatto . Perche ,fe ci fofii , non fo co- 
ita potrei amarli da dovere . Dunque , efifs' io , o moglie mia r 
non abbiamo no fatta quefia compagnia per comunicarci infieme- i 
«offri corpi ? Così dicono gli uomini , rifpofe . In che maniera , 
fov,vìu«fi io, in quefia camunkanza de' corpi ti parerei più degna 
di amore , affaticandomi io con ogni diligenza di mofirarmìiì fa- 
né e gagliardo di corpo, e per cenjtguente cenfervando la dignità 
de.'! a faccia mia col buon colore ; ovvero dipingendomi col mìnio 
il vita e gli occhi con la porpora, ti venijji dinanzi ; ed a quefia 
modo cenvevfaffi leco a fine d'ingannarti ; moflrandoli il belletto 
in vece della carne vera i Veramente , rijpefe ella , non palperei 
tesi volentieri il belletto, come te ; ni mirerei il colore della por- 
pora, cerne il tuo; ni fimilmente gii occhi tuoi così dipiiti , come 
fcbielli. Dunque giudica il medefimo di me , raccontava lfconta- 
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co di aver dello , o maglie mia , che mi piaccia più i! Ilio pro- 
prio colore che amile della biacca e del cinabro . Perche nella ma- 
niera ueila quale w!!,-™ gf Iddi che ì cavalli piaclfflro e foffi. 
i o ?t alifimi a* cava'li , i buoi a' baci c le pecore alle pecore ; co 
ti anco gli uomini hanno mollo più cara la IcbiellezZa del corpi . 
Quefl e frodi potrebbero agli lìrani etfere naftofte di maniera ave... 
ion farebbero (coperte ; ina a quelli che albergano fempre infame, ; ". , 
"e tentano d' ingannarli l' un con l'altro , finalmente i forza che p V, 
T manifeflina . Conchfiacbe , a quando levano di lena , innanzi d 
.■he fi adornino , vendono conosciute ; ovvero che fono convitili dal 
l'udore ;o l'inganno dalle lay-':m' é tiahf.ua ; a uni- jì vedavi ma. 
nifefiamente covili erteli; , ,ua,:d, !i lavano . 7T prego pergl'Id. 
dj, difs'h, ebecofa rifpofe ella in queflo propolito? Che altro , 
•tifi* egli , (e non che per V avvenire non fece mai più cori ; m* ~ 
fì affaticò di venir alla mia prefenza adornala fcbìettamente e 
politamente . Mi dimandò anca,fe io ai-èva da poterle dar qual- 
che ricordo, come ella in fallo pote(j e tfftr bella e non parer fot a - 
mente . Però o Soci ale mìo , diffe , le ricordai qnefia che non fìef- 
fe del contìnuo a federe, coni: fanno ì fervi; ma s' afaticafe col 
favor dr-i' Iddi arditamente andar; a veder quelli chi lavorano 
le ;.-;<■ , ed ii: 1 renar Ureo tulio ciò che ella ne fapeva ; e quella che 
ella non fapeva , dowffe imparare. Oltre di quello risedere d Ri,», 
pifiore: Effcr prefinte quando la difpenfiera mifuta qualche afa! j | n « 
Metter mente veli* andar attorno , fe a' luoghi laro fono ripol'.e j 
quejle c quell'altre cofe. Perche mi pareva che in un tempo mede- b[l1 '- 
fimonueflafife una maniera di paffe-^iae; e di riveder la cafa. 
Le diceva finii Inutile che l' efercizio era buono ne! Cavar acqua, 
nel fare il pine , nel batter le vefli e le coperte da letto e nel pie. 
garle Pertìtìtbe efercitandofi a quello modo, farebbe fiata più fa- 
na , averebbe mangiato più faporìl amente e farebbe col fi/a natu- 
rale e vero piare compartita piti ^rariofa . Similmente , fe faffe 

deserebbe l'altre, e le {limolerebbe a travagliarli , quanto an- 
cor effa a concorrenza con la difpenfiera attendere a far qualche 
co( a per cafa ; principalmente non ejfen. '.o la padrona obbligatali 
quello ; ma facendolo volontariamente e per propria affabilità e 
dolcezza Ma quelle danne che confitmano i giorni intieri con una 
certa grandezza fedendo , vengono a far credere di loro non al- 
trimenti che di quell'altre le quali attendane afarfì belle e ado- 
perare quegli inganni . Coli o Sacrale mio , dìjfe , bai da f opere 
ebe io ho avvezzala a vivere la moglie mia, come le infegnai e 
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Da qui in- 
nanzi raccontami le tue ; acciuchì anca tu prendi qualche piacere 
nell'ancia,- commemorando quelle cofe cbt li hanno aequijhta co- 
li tran nome; ed io intendendo, fe pur potrò , ed imparando «li 
e felli di un' uomo da beni ed onoralo , rimbrotti con grand®,, o 
obbliga . Ti diri mollo iclamieri , » Sacrate , nfpole .;;/,', cut: 
Giove ai ami, inno ciò cb' o faccio ; aecioche fe lì pare , eie 
io erri in qualche cofa, m mi correva e mi ponga fu la bua- 
-.infirada. E come , rijpofl io, poni ammaeflrare e ridrizzare 
uno che già fa divengo onoralo e da bene; principalmente effen. 
do io late che ven X a tenuto da ciafeuna per favoleggiatore e per 
mtfurator dell' aria e (eoja che pare il maggior vivo che p offa a 
«' «« ?*«<0 nominato povero ? Ed in vera, a Ifeùmaea mio, 
qufjlaaceufa mi sverebbe lorm-ntato piti /«»;,».;•«.•, fe 
mi fofft incontralo nel cavallo di aite! Nicia che è venuto di pae- 
fe lontano ; perche , -vedendo che tutta la gente correva a ved.r- 
lo e faceva di ••ran i.tv'.unnmr-r.ì lopra di quello , ni' accollai al 
cozzate e ■>!! di,».-i„d „ f. ,i avtva mB l, t facoltà. Egli 

guardandomi, quali che qf.efh, dimanda mi feopriife per pazzo : 
che facoltà, dìffe, i-r.e- avere un cavallai' Aìlo-a prefì ardire a 
quelle parole di ah. ir "li orchi ; pliche non era impaffibde ebe il 
cavalla povera fife b:\ano; [e però da natura egli aveffe animo 
generofo. Onde potendo ancor io effer un' uomo da bene , raccon- 
tami di grazia particdanmnic che tu fai ; accioebe , t' io po- 
. afa'.;. uidati , ender qualche avotrtmenlo , di bel dima- 



ni pofl a dar principio a trinare d'imitarli. Perche auella giorna. 
la non può cjfcre altro che favorevole e felice , nella quale dia- 
mo principio ai h.-cnminaìct nei! a via della virtù. Ti burli a So- 
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•■vinari ,ia quanto potrò la maniera del vivere cn io tenga, rcr- 
ebe parendomidì aver imparata che gl'Iddj non hanno voluto per- 
metter agli uomini di poter condurre a felice fine le lor azz'toni 
lenza che conafeano le cofe che debbono fare , e l' affatichino di 
farle ; ma che hanno conceduto agli uomini prudenti e foleciti di 
effer felici , ed a parte nò ; per quefia io comincio fempre dalla 
relinone, e con tutte le forze m'affatica nelle mie preghiere di at- 
tener d agi' Iddj di fìar fano e gagliardo : di avere degli onori nel- 
la mia città : di effere amato darli amici : di rimaner falvo ono- 
ratamente in guerra; e di accrefeere giufìaminle le mie facoltà . 
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H the udito io, difi , tu bai quefio pt «fiero 0 Ifcontato di farti ric- 
co ; e dopo 1' acqnifiti di molto avere , ejfer anca pieno in queflo 
fatto di molti impacci? Coi) i rìfpofe Jfcomaco , non penfo ad al. 
Irò fe non alle cofe che mi dimandi; cerche mi pare, 0 Socrate mio, 
che Ita foavijfima cofa onorar gl'Iddj magnificamente : fovenire gli 
amici che hanno bifogno : e far che quella città , inquanto fi jlende il 
poter mio,fia d' ogni poffìbile ornamento ripiena. Veramente tutti 
qHejìi effetti che tu mi dici , 0 Ifcomaeo , fono onoratami e degni 
d'uomini grandi e fili.'' - E ■ '<} ardirà di ubarlo? Veramente ve- 
diamo diverli che non fi poS'ono fcn X a l'opto d'altri fare lefpe- 
je ; e molti che fi contentano dì procacciarli tanto folamenic.quan - 
tojia loro a baflanza . Il che ejjemh ù , quegli altri li quali non 
tanto fono buoni a «ove mar la cafa loro che eziandio fanno av- 
viami di tal maricra che adornano la città e «dia contraria fior, 
lana fovengono vii amici ; perche rju li debbono tener cofioro in con- 
io dì nomini teneroji e ben allevali? Veramente . dìjfi , noi pofiia- 
mo lodar molti per qucjia w.™' . N or, li mero fet-ui un 0 , 0 If- 
comaco,dove iafdafii: Che cofa ojjervi per ijìar fanoìCon che fior, 
le dì efercizio accrefsi ì: firz: dei toriio'' Ed in e 'e ninni: '-a pus': 
tu partirti onoratamente fuor della battaglia (ano e fai voi Perche 
d' intorno l' accrefeere le facoltà, mi contento, Affi, chelu meneparli 
poi. Tutte quelle cofe rìfpofe Ifcomaeo, dipendono ad un certo ma -Colo,,,;. 
do l'uva dall'altra, 0 Socrate mio . Perciò:!:: colui che /la^ia^^j^ 
convenevolmente, e digerifee ì cibi con i' efercizio, ini pa>- che pojfa™"*',"t\ 
r,veic>:;:ol>»cn:c ce;:fcrvar!i fan-: e divenir r-ii] : .■■•iì.ii\io di forze. 
Colui fimilmente che attenderà agU efercizj da [Malo andando 

egli i da credere .-<-.' la cafa dì cernì onderà ogn' ora più augu- 
memando , il qaale farà diligente n \ '.e cofe fui > pilli lofio che di 
quel!' altro che fi Lifcicrà vìncere d V.r dappocaggine e dalla vil- 
tà . Fin qui, difs'io, 0 Ifcomace Cor: .■':'} a iiw opinione ebe l'itomi 
attendendo all' efercizio, diperend: i e ibi ; e/fendo .llligeit'e e noni- 
fiando indarno faccia ac, nullo di ;u:t: avelie Felicità . Nondimeno 
averci caro d'intendere che forte d'efereizio fio il tuo a eoafiroar~ 

plT,li!^l'de1ug\^ 

fol amente puoi giovare agli amici; ma eziandio augumeni are le for- 
ze a quefìa città. Veramente 0 Socrate mio, rìfpofe flcomaco,quc-Camifi 
fio e il mìo collante : Levo la mattina di letto co<) per tempo che ^"-f;^, 
io poffo ancora trovar in cafa coloro co' quali mi fa hifigno nego-'u ,Lb\f 
Zi.ve. Efeper avvenluram'e neceSfario far alcuna cofa per la or-™' 
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là, io la faccio così caminando . Ma fe nella città nen ho afar 
Milla, ordino ad un ragazzo che mi guidi manzi un cavallo in 
villa, ed io paffopaffo il vado feguitando,e queflo è il mioefer- 
tizio di leggiero affai migliore che fe paffeggiaffi nel Sì fio Quan- 
do pcà fon giunto alla villa , vado rivedendo coloro che piantano; 
come quelli cbe attendono ad arare; t quefli cbe feminano; e que- 
gli altri cbe raccolgono i frutti ■ e confiderò come ciafeuno faccia 
la parte fua ; e fe trovo qualche cofa che non ifiia bene, faccio 
emendarla . Fatto queflo ,per lo più monto a cavallo : e mi pun- 
go a maneggiarlo in tutte quelle maniere che s'ufa alla guerra ■ 
fpingendolo al traverfo, di folto in fu , fallando fojfi , ed entran- 
do iteli' acque ■ Avvertendo peri con ogni diligenza che in queflo 
mentre il cavallo non ritorni zoppo a cafa . Dappoi maneggialo il 
cavallo egli vien condono alla volta di cafa dal ragazzo , a cui 
dà a portar feco nella città qualche cofa fe ne abbiamo bifogno . 
Ed io fepiìiandalo ora paffo paffo m a correndo , giunto cbe fo- 
no a cafa mi faccio flropicciare nel bagno. E finalmente prendo 
tantodicìbo, o Socrate mio , quanto mi bafìa per quel giorno a 
non rimaner de! tutto affamalo nè favo . Cos'i Giunone m' ami , 
difs' io, o Ifcometo che questa tua ufanza mi piace grandemente. 
Perche in un medefimo tempo attendere alla fanità ed alla ga- 
gl'iardia del corpo , fimilmente adoperarli in quegli eferiizj cbe fo 
no alla guerra ed al governo della cafa pertinenti; mi par pie! 
lofio ìmprefa degna di meraviglia cbe d' altro . In vero , trava- 
gliandoli tu in tutte qutfìe cofe , vieni a dar indizio affai mani 
feRo di quel che fei Perche (y:::z\: i/ivi" IJd> iquafi fempre! 
Vediamo fano egagliardo. E fappiamo cbe vieni annoverato fr. 
rcici-D che fono ecce'.' enlìffimintìl' arte del cavalcare ed hanno gran 
diffime faeclià. E nondimeno, diffe ; o Sacrale , benché le azzion. 
mk [,.- no di quefla forte , non paffo fa:- di non effere da molli bia 
fimato grandemente ; e tu forfè afpeitavi ci/ io diceffi qnefìa effer 
la cagane cbe mi fa nominare per uomo da bene ed onoralo . Vo 
leva anco dimandarli quello o Ifcomaco mio - la maniera cbe of- 
fri -ji in di fi:. Uni da ijiicìtc -.unii: Ungi': : <■ dei!' altre Canio in ac ■ 
infere le irifie operazioni degli altri. Non credi o Socrate , ih' 
io Jlia contìnuamente fu queflo penfiero ? la mia difefa confi fìc in 
non far dijpiaeerc ad alcuno e giovar a tulli pur ch'io pojfa. Ma 
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di faptlt'fe anco ragioni mai ili cotcflecofe. Anzi, rifpofe , io 
noti faccio mai fine dì favellarne . Perche, fe per avventura io 
fienlo quelli della famiglia a lamentarli f un con l' altro , ovvero 
a<l ijcufar/i , quando fffi dicono ie bugie m' affatica di riprenderli, 
ovvero mi lamento con gli amici di qualcun di loro, ovvero il lodo; 
o rappaci fico gli amici inlieme ingegnandomi di moflrare quantofia 
meglio!', fifer amici che inimici : Quando fi amo innanzi il magifira- 
to . o riprendiamo qualcuno, ovvero difendiamola caufad'un' al- 
tro fe egli viene incolpato a torto : ovvero contendiamoi'unconi'al- 
tro , quando fi vede che alcuno fa onorato ingìufìamenle . Speffe 
volte ancora ne' configli ci mettiamo a dir bene delle cofe che noi 
dcfiderìama che fan fattele di quelle the non vcliamn, a dir ma- 
le. E fon venuto anco bene fpejfo fin a quefto fopra il fatto mio , 
dì quello che per neceffità bìfogia, o ch'io palifica , o pa"bi in ve- 
ce di pena. E da cui? difs'io, a Ifcomaco Perche qùefìa mi è 
una cofa mollo nuova . Da mia movli'e , rifpofe. Jn che modo rìpi. 
gìiai io, vieni a quejle comefe con tffa lei ? quando da dire il ve- 
ro nafeerà qualche giovamento , qitelìa c „„„ dMffim* ccntefa ; 
ma quando da fialje ragioni non pago per Erede , avendo d tor- 
lo, rimaner con pai-ole fuperìore Forfè tu non puoi, faggiunfe ,far 
ejjer vero quel che i falfo ; ma lì trattengo io » Ifcomaco , o vini 
partirli? Nò per dove o Socrate , difte . Perche non prima vo- 
glio partirmi di qui che io non vegga lifcìr ognuno dì piazza ver- 
fo taf a. Veramente, ri fpofi , veggo la gran diligenza che tu met- 
ti in ncn perdere il nome di uomo da bene ed onerato . Perebe , 
quantunque tu ebbi molte facende che ricercano la tua prefenza ; 
nondimeno per ni.» ingannili gli c-lpiti Irci iteiìivrì di afprttarli fe- 
condo l' ordine dato . E pur o Socrate mio , rifpofe Ifcomaco , 
ni anco quelle facende che tu dici, fi lafciane, di fare . Poche 
ho i eallaldi in vi!!., . Ben o Ifcomaco , quando hai bifogno d'un 
caflaldo cerchi tu fe ve ne fono in alcun Ingo di buoni a jol'citar 
quelli affari, di travedertene . fPercìoch: fo che quando ti fa 
mefiiero di maefiranza per fabbricare , fai prowifione di maeflrì 
che fanno I .varare J <.-■; ero ,>mm.T::ìri tu imll: u,oU afi. Idi? La 
mia mira, dijfi, a Sccr.'te e <■!'.- P.i ; amni.sìh.'rH d.-i me n.cdc- 
fimo. Perche fe aleno deve elier tfc che poffa foleeitar le cofe 
mie, quando io rcn mi travi prefoie : rfr bìfagna che faccia egli 
je non quel che fnv.i h '•' Per -. ìsi '.-c le ic Un urto a fui 'ec il ari mici 
f„i, „ir, r ,. i,f, s ,„ .br.i. fi. 1-IM..D,.,,,, >«.f , 
la prima cofa bìfagna che egli Jia affezionale a le ed alla lua 
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p,-r ctyor.c .<,<:;>•: i i :.-;.'J-u,i.-o a,i ;»,■.:/,.',-, .miei ou ; cv.-.rr se- 
loro- ibi Jena travagliati d' amori , non *w//o a palio alcuno met- 
tere all' tjfizìo di cabalilo; e fe trovi, difj'h , di anelli che Jìa- 
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« avidi del guadagno , li por che anco quelli fi ano difficili da im- 
parare le cofe di vili*? Nò certo, rifpofe Ifcomaco , anzi le im- 
parano facilijflmamenle : Perche non accade che tu moflri loro al- 
tri, j: nonché le diligenza è di grande awnttzo : Ma fe ne tro- 
ni d'altri, foggiunft,ìi quali fi ano continenti nelle refe che tu vuoi 
valerti di loro , e dcfiderino d' avuanzare modicamente ■ come li 
fai divenir diligenti fecondo il cuor Ino? Meramente , rifpofe , eoa 
grawdìjfma agtvtltzza , o Sacrale mio ; perche , quando li veggo 
fler fileciii d- interno le eofe che few»' a fare , U folamentfli 
loda , ma mi affatico di onorai!.- ,i qiuuche -, : ia ; nondimeno fe fo- 
no da poto e lenti, io cerco di rinfacciarli con le parole e co' fatti. 
E ben , difs' io , o Ifecmaco tafeiamo un poco da parte il favel- 
lar di coloro eh' i> ammaeflrano ad ejftr diluenti e dichiarami 
quello dubbio. Pro efiere ,le uno ,' ,,-..„:, f„ neeligente,pofTa ani- 
marti ai. o, on 
altrimenti che uno , fe non fa muiiea , «idicUc a voleri, 'inf- 
unar ad alni. Perche è coja malagevole molto iton avendo buon 
Biaejlro che infegni, l'imparare che bene Illa Coti avviene , fe ti 
padrone moftra I' efempio agli nitri di negligenza , è imponìbile 
che il fervo divenga diligenti- . E per dirlo in pube parole , non 
credo che fitto un padrone da poco fifa mai veduto un fervo che 
■vaglia nulla Ho ben veduto folto un padrone valorofo alcuni fer- 
vi da poco , li quali però non rimangono fenza ctiflho . Ma 'chi x, 
vuole ciurli ala-i fi ano fidili nelle iole fin, bill*»., che egli co! 

penfnre allegramente quei' tali che fanno bene la parte l'oro; ne la- 
filar andare impuniti quegli altri che non la fanno . Mi Par che 
la rifpofìa di quel Barbaro fife meraviglia, quando il Re aven- 
do troiaio un buon avallo c dejidevanlc. ,f in.ralTarlo lofio , di- 
mandò aduno il quale era de' primi nella firofeiHoiie de! cavai- P. 
ere die cifa fe-fe ano'!.-, eh.- inguai '/"...; in p'o-o lembo un cavallo; 
Vien dello che rifpofe . V occhio del p.-drone . Cos'imipar,o 
Socrate che anco lune le altre afe ;>-Jiano dall'occhio del padro- 
ne effer falle eccellemijfimamenie e bene . Nondimeno , difs' io , 
fe nella miglior maniera che fi deve, conforterai alcuno a pren- 
der cu,-* delle eofe che vuoi, riufeirà coflui buono a folce dar gli 
altri? o pur bifogn* olire di ciò infegttmii altaiche altra cofa , fe 
vogliamo che divenga buon caflaìdo? Non i dubbio , rifpofe lf- 
comaco. Perche oli manca intendere la cofa che deve fare ; ed il 
tempo e la maniera di farla . Concioftacbe fe coli non fa ,/uejli 
particolari, che ikvamtnto caveremo nei da! cafigldo più' che fi 
D d : farebbe 
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farebbe da quel medico il quale prendeffe cura d'un' amalato, W-i 
filandaia mattina e fera ; e nìeniedìmanco non fapeffe trovar ri- 
medio che il rìfanaffe ? E je imparerà , io replicai , il modo co! 
quale deve fornir aria cofa, fi difidererà altro in lui a far che 
egli fin perfetto caflaldo? Bifogn a , rifpofe , c!v egli apprenda, 
a giudizio mia , la maniera di comandare agli operai. Dunque , 
dìfs' io , tu ammaefìri anco 1 caflaldi a p atroneggi are ? Mi affa- 
tico almeno di farlo , rifpofe ìieem.i re . Dimmi ti prego per gì' 
Iddj , replicai io ; come fai tu ad infegnar loro il modo di coman- 
dar agli altri? Tanto facilmente , dìffe , o Socrate mìo, che fe 
il ti diri di leggiero ti metterai a ridere. Quella, rifpofi , nel 
vero, o Jfcomaco, non è cofa degna dì rifa. Perche quel tale che 
può ammaeflrar gli altri a faper comandare agli uomini , noi è 
dubbio che è bafl ante anco ad injegnarc disciplina talmente padro- 
na dell' altre , chi eh: !,: po/Tcdi- bere , per.-ebbe ùmilmente inft- 
gnare quella de' Re. Onde tu meriti non di tjflr h /fato, ma io- 
date grandemente le mei: far quel lì'e tu dici. Dunque, o Socrate 
mio, rifpofe egli, tutti gli altri animali imparano ad obbedire muffi 
*"m't\' da due cagioni ; i'una che quando fono difobbedienti vengono caftì- 
M*Ura-gatil l'altra che quando obhedifcono allcgraitente vengono earcz- 
zati: in quefla guìfa i poliedri fi u :.- L . ■■■zzano obbedire a coloro che 
li domano; perche fe flanno a' l' obbedienza di cozzone, hanno al- 
cuna c fa che piace loro ; e fe non vi Hanno , provano dherfe ma- 
niere di rra-js-ìi, finche l'i rtnd. re vinti al fuo volere . Cosi pari- 
mente i !."■", ■ic-ìini !i qiT.ìi Ione tante.- av-.;anza'ì ''.'gli uomini e nel!' 
intendere e nel favellare , imparano da quefle due cagioni girar- 
ti d'intorno correndo, far *n capìcombolo fallando , e molte altre 
eofe ftmìglianii. Perche meni, e ebb-lifeene , avanzano dille co- 
fe che feno a lor grado ; ma an-'v-ie n>,n ibbedifciio. vendono pu- 
niti. Nondimeno'"!: •■'■>»;,„ ti r\.,if t ,:o anco nnimaciiray.- , I ,v' Ut: 
iflclfo,econ!eragien, al.nno fa d.:e ad intendere che obbedienza 
debba efj'er loro di giovamento. A fervi pai è mollo u propoli io qttel- 
!,t m.-.r.ura d: d;jeipìii:,i che -„■:> ^ìiùno le fere e le cote Selvaggie 
per farli obbedienti. Perche, fe tu li compiacerai nelle cele /fel- 
la gola, farai grande effetto in loro. Ma quelli che fono ambiz'o/ì 
per natura , fi inanimano con le lodi: Perche ci fono ala ni insegni 
clic mente meno bramano le lodi dì quello che fanno alcuni a'tri il 
mangiare e 'I bere. Però, quando io amnmcfho celerò ci* vo-lio 
mettere all' eferchio di caflaldi , tengo quella -. in che dalla fpc- 
i-ienza m'è fiala infognata a fin- che gii vernini mi obbedivano più 
volentieri. Perche le vefìi e le fcarpe che fidifpenfano f agli ot't- 
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ed alcuaefuone ; per onorai- con le buoni quelli ebt fi portano me- 
glia , e per dar le trifle a quegli alivi che fi parlano min bene . Per- 
che mi par oSocrale mie, diflc,; 'v i hr.:ni rìmaxvonograndcmenie 
fconfolalì quando -vedono che le faee,:d; f-mo inedite con le lev inani, 
e Hendimeno che vi fono anco degli altri L : quali rhortan- prei'ij ' 
guglia fora, quantunque ne' bifuni non vorlìanolaverarenè metterfi 
a pericolo alcuno. Perla nual eia n-l .ìifpenfare que/li premi»™ 
f accio jua't uguali urìfii a' buon'i . Lede fimihncrtc i mici cajìaldi, 

fTm^ac^ge'cb'e'fi ' MeeM^ti^»^^* daLfi^"iX°dà"X 

di leggiero non me la pajfo , ma riprendo il Cnfiaido e ih' affatico 
o Socrate dì mo/irar 'li il': i;u:!!o "lì tnrctbbc ic.rnare in danna. 
Quando poi, di:'. ■ io ; o Ifeomnco , bai ammaejlrate il cajlaldo di 
manìei-a che egli fa comandare egli altri e fadìb ed.e.iie.ni, f.v 
di averlo ridallo a perfezione , o pur fa bifaguù alcun' a' tra par- 
ticolarità in collii che ha le e-.-ndizio-i da te raccontate? Alcune le 
più importanti, rìfùofe Ifcaniaca; come farebbe tener: mila facoltà 
deipadrane te mcn, addietro, c ,:ci: 4' „■■-• lar cola alcuna . Perche 
fe colui che ha lerendile nelle mani ar.lìj.e coti alatamente rapirle 
e mandarle a male che alcuna comodità non rimanga dapoier fornire 
le opere di itili a;cbe Jone dì unii-,}, lì e. , caverai dal folccita ■ 
re di cofluì? Dunqix, io replica,, tu «l'ì-UÌ* in quello partì 
talari ad ejfer gwjh? Con è ,rdre,:e lUam.ue ; auaatunrtueiouon li 
trc-S: :<■:;: inclinati ad ofervare quefii precetti . Ondami te, voi,, cer- 
te eofe delle lepidi Oratore, ed :>, ter: e ulne dì quelle di Solette 
per far eh,- lamia lami,:, a ,,,.!,.-,, i ad efer retati veramente mi 
par eh., anelli vammi c, b .ni, lutate .'crine molte leggi d'intorno 
la giufìizix. Perche dill.fcro ,-'v cohro li anali rullavano fi devcf- 
fero condannare,- e co':, in farri ini tir:- io:, r;e ;m.;a:iando aiTaìia. 
vano,ci andaffe la -vita. Perianzi 'c.f,< è manifejio che e if ft ce- 
ro quelle leggi a f.ne di levar a' 'trilli quella mala .-Canta digita, 
dama tante veiwncfo . l'rl -iuh mi di: -a ce d, alane di quelle, e 
dfahrne altre ìe'cg:' di cu elle del Re ,m' affatico di fai- ehi ce! oro 
che mi fervono fìano uomini leali nel maneggio delle cefi miecbepef- 
fane per le ter mani . Perche cucile ordinano fol amente ile afiìgo a' 
trìfii: male Regìe non foi ameni e punifeono i ribaldi ; ma eziandio 
premiano e difendono i buoni . Onde nafte che alcuni trilli, -vedendo 
che gli uomini da bene dive/nona :iì:i ricchi di .'Ve, trovando fi fefra 
tutto avidi delguadagno, fi guardano per eccellenza di far e afa ti 
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fiìa male. Ma s'iovedocbe vifiano di tali che quantunque vtngana 
beneficati, nientcdimanconon rimangano per queflodi far del male, 
ma' mi ferva più di loro; come uomini tanto avari chi non è pojftbilc 
di ridurli fu la buona jìracia . Similmente fe io cottofeo che ve ne 
fiano d'animo fronde non tanto wgìi ■.•fiati ili giuflizia , quanta 
nel defiderio di gloria ; St ano qtlèfli da gentiluomini ; e non fola- 
mente li faccio ricebi : ma li tengo in pregio come nomini da beni 
ed onerati. Perche , o Socrate , mi par che fra l' uomo bramofo 
di onori , e quello del guadagno vi fia quella differenza ; chi 
per cagione di lode e d'onore quegli non teme., quando bit ''."«a, fa- 
tica ne pericolo alcuna . -Quando adunque avrai ammaefìralo in 
tal maniera quejìo tale ebe egli brami vederli fttccedtre ognicofa 
felicemente e metta ogni diligenza in quanto a fe che così fa: ol- 
tre di quejìo tbc egli fappia bene il carico fuo, accioebe le facen- 
te ft facciano con ogni vantarle : Il „:ì:,:e'„:e «hi,:,-, hip. vaio da 
te a comandare ; ed oltre ciò con ogni fedeltà ti faceta vedere 
che mette ogni Jl lidio incavare tante rendite da' tuoi poderi, quan- 
te farejìi tu mede/imo , oggimai averemo un eajlaldo perfetto : nè 
a giudizio mio farà più Infogno dimandare f- "li facciano b'ifognO 
altre condizioni ; perche un cafialdo di quejla forte non p può pa- 
gare eoa prezzo alcuno. Ma non ti feordare , o Jfcomaco , fog- 
giuttli , di tornare a quello che toeerlìi co,) !e«nieni:ei::e . Che è 
quello, rifpofe Jfcomaco ? Qt-, h , u; dieelì, che la maggior im- 
portanza è fapere il modi, nm\- fi lieve ì'.ire ciascuna cola . Il 
cbe,fe non fi fa, lutti i pexfin-i , dke%.i ut, e tutte ìe diligenze 
fono gettati indarno . stilerà Jfcomaco , vuoi tu, diffe , ùScer* 
te, che oggimai io l'inftgni V arte deli' agricoltura? Veramente- 
cucila e quella, io ripigliai, la qua'e a, ; iccHjì'e c-.l,;-.-o (aro 
efercttarta ; ma quegli P Uri che non hanno , benché lavorilo ar- 
duamente, nondimcro lafeia che vivano miferi e mendichi. Óra 
io ti fari fentire , o Socrate mio , qua! fta la benignità di qtiefl' 
arte cerfogli uomini. Pircioche primieramente, carne non farà of. 
fiz'a d' attimo gencrefo I' 'tfercit ari 'a , efftndo ella utilijfma foavif- 
fin.a e belliffma e «ratTfma a?!' J.iii': ed cali rumini; ed eppef. 
fo ciò anco facUilftn.a da imparare : 7i-::i cucii animali vengono 
'detti -enerefi che dire i'.fici beili fraudi ed utili > tao ar.ee «lin- 
ci dcll'uemo. Fin' ora o Jfcnceo, dfs' ir, ho inlefo , mi pare 
a bafiarza le cofe che tu hai raccertate d' interno gli ammaefiia- 
mentì de! eajlaldo . Perche girai, e di a-.er in,-/ arata la maniera 
che- fi deve tenere afarh.fi .■ffrzzieraio . diligente, atto a coman- 
dare e £Ìnfio; ma in quanto a quello che dicevi che era tieccjj'a. 
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rio al buon agricoltore fcmprt come fi debba operare ogni cofa par- 
ticolarmente ed il modo , ed il tempo dell' operarla; mi par,dif- ' 
fi , che nei noflro ragionamento fsamo andati malto leggiermente ; 
quafi avefii detto che colai che difegna fcrivere quanto gli vìe» 
dettala , bifognu che fappia lettere e leggere quello che ha ferino; 
perche uiìto quejìo , faprò che gli fio di mefilero couofcer le lette- 
re ad una ad una . Ma benché io fappia quello ; nietedimaneo non 
faprè per configliele a giudizio mio , ciò che fiano lettere . Coti 
ni prefente fo che colui che ha da felicitare le cofe dell'agricoltu- 
ra come fi deve , i neceffario che fine intenda ; ma fapendo que- 
fio , /tonfò però comi ella fi debba efercitare . Dì maniera che f 
io delibererò al prefente di lavorar i! terreno , mi par che affo- 
mhlìerò aiiel medico , H quale -Vada virando ogni 
_ii ■ r ■ . n _ j.f?. _<r. _ 



gl' infermi; ma non .oppia nulla delle cofe che pojfono giovar lo- 
ro. Perla i/ual cofa, accioebe io non fio cosi fatto, dìlfi , nife- 
anami particolarmente come debbo far tutte I' opre dell' agrìcol- 



Veramcntc coloro, oSocrale mio, egli riprefe, li quali at- 
tendono ad efercitarfi d' intorno le altre arti , confumano parte 
della vita e degli anni loro prima che con effe fi guadagnino il •vi- 
vere ; nientedimanco neìl' agricoli ara non avviene cori ; perche nel 
mcdtftmo tempo che tu vedi far alcuna opera di villa , ovvero 

tarla che Puoi , fe ti piace , infegnaria altrui . Anzi credo , fog- 
giale, che wild maggior parte tu ne fili maefiro ; benché tx non 
fappi di f aperto . Perche gli altri artefici tengono occulti ad uà 
certo mt'do li lor fccreti più importanti; nondimeno l'agricol- 
tori- che pianta per eccellenza ha grandijjimo piacer! che P opre 
fue fiano vedrte ; no;: altrimenti di quello che femina eccàlentìjfi- 
tnamcnle, fe il dimanderai con che maniera egli faccia con i-;rc 
qu-fie lue cofe li- dirà il tulio fen Z a nafeonderd nulla ; tanto , 0 
Socrate mìo , diffe , nelle cofe anco pertinenti a' cojlumi Pagricol- 

Epetè P cfen7oqr^cofi^ 

lo pili volentieri . Pa che a te non i vergogno mojlrar quelle cofe 
che fono facili , ma è ben un gran vituperio il mìo non aveiiie co . 
gnìiionc , principalmente effendoci elle di 1 anta pjovamento . Dun- 
que prima d' ognaltra cofa , 0 Socrate , voglio fal li vedere non 
ejfer difficile quello eia ne!:' .lyiecìary.i -..vi; detto in tanti modi 
da c:-h.<s r.A' >.-£■ pittane ceti l'etti: mente ,e non fanno per efperien- 
Z* ciò che ella Jìa. Perche ejji dicono che colui chi vuol lavorar 
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few la pojfeffione bifcgna pri,r,ierar,:<.i::c che ccrefia Sa natura del. 
terreno. Mi par , foggiunji , che Sa opinion la-afta buona ; perche 
fi non faprà ciò ebe può portare il terreno , non potrà fapcrfimil- 

mclu'"diffe JfZ^?ZtZàJ™nZ"p^i i^^trà^ 
de,-e agevoSiSimamente q«d che può portar: il terreno, e nò , fi 
««ardirà quel eh- vi farà femin.no e piantati,. Ma poiché altri 
..ver,) inviato qnefìo , non giova più metterf, a contendere eoa 
Dio ; perche caverà minor cobia di vettovaglie col femware e 
Piantai di quelle rote che «ìi <\,„™ mdlkro ;V> ■ d, quel!' altre 
Se quali nafeono finiteli wtrìlcor.o in quel terreno . Ma fi 
ver d.,ppoca°«;»i del patrone -li vien tolto di po er mofirare le 
fue forze, {petti vette 11 vie, m,-lk in cognizione della verità dd 
Va^or fuo da' ho; ,,,»,, e! . L^ì uomini An Z i più , heneb. 

Va "pTrchqu 

tivato, può Ihiih i t mettici. Ed a que- 

flo modo coloro anco li quali non fono molto intendenti dell 1 a- 
grìctltma , potilo venir w wnkione della natura del terreno . 
AUicvro m quella parte, e, Ifcomaco , rifpofi , mi par di affa, 



gimfi , eli che fanno i peccatori ti quali , pacando i 
vita, e non confumando tempo a guardare; ma con gran veloci, 
là e fen Z a fiiniarf navigando ; nondimeno, mentre pajjano vici, 
ri a' luoghi coltivati c veggono de' filiti , non dubitano a far giu- 
dizio dd tirreno, qua! fa 'buono e quale trijlo ; ma biaftniano que- 
jlo e lodano quell'altra. Siche io ledo che tifi tengono la mede/i. 
ma opinione d'intorno l a bontà de' terreni due tengoio ?li agrìcol- 
„ Serate mh,e°U dìfì 'e , onde vuoi che io incominci „ 
ricordarti ,/ualcbe cofa dell' egrici tura? Perche no? mi è uafcojìv 

fio ' d" ZgjtLr'e^fiTÀ* 

gmrji, volantin i quefia cofa primìtrataenlt , C Ifcomaco perche 
ella è la principale di tutte quelle che fi pertcnmno all'uomo deli, 
dcrofo di («pere i in che modo , fi così fitte il mio def, dirlo , le - 
Varando la terra , pouf! raccogliere gran quantità di orzo e di 
fomento. Non fai come fi apparecchino i campì nuovi per fimi, 
narlì? ]1 fi rifpo.i . £ ben , diffe , incomineieremo noi ararli il 
verno? Ne» certo , rifpofi io : perche la tei ra farà troppo fan- 
gofa . Ti par dunque che fi debba cominciare Sa fiate ? la terra , 
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diffidar* tanto dura che ì giumenti non potranno fpezzorla . Si 
donerà dunque dar principio a quefl' opra di primavera ? egli i 
più ragionevole , rifpofe, chi a quei tempo \aterra, effondo mei- 
fa, vada in lavoro. Anzi di più l'erba mede/ima vallala dati' 
aratro jozzopra, a Sacrai: mio, ferve in qualche parte per leta- 
me; nèperò il femt ebe può nafeer da lei cade m terra. Nondi- 
meno egli fi deve anco fapere ebe volendoli apparecchiar il campo 
nuovo, fiche bene Stia; bisogna che non fol amente egli {la netto da 
turni /porto, ma eziandio la terra colla bcnijjìnio dal Sole. Ab- 
fot it , Aiffi , credo che la cofa debba fiar coi) Ptnfi , replicò, e- 
tli, che qneflo fi pofia far muglio in altro modo che arando la ter- 
ra di fiate Jpejfe volte ' Io fon ficuro, dijji , che non ci è mezzo di 
far che lo [porco fia meglio coturnato ed arjo dal caldo , né fimi!- 
mente la terra cotta dal Sale ebe arandola da mezza fiate ed 
anco di bèi mezzo giorno . Se parimente yjiuiiniin; est z ft>pwc ap- 
parecchieranno il campo nuovo ma è maaifcjlo , foggiunfe , effer 
neceffario che espurghino la terra da ogni j porco? È ir gr loffet- 
eo, difi'io, di maniera che egli fopra il /«o/o fi fecebì ; e rivolga- 
la terra fozzopra in modo ebe la parte cruda di lei venga a cuo ■ 
cefi. Del terren nuovo, difj' egli ; vedi Socrate mio che noi Ra- 
mo d'un medefimo parere . Con è rifpofi . Ma del tempo di femì- 
nare hai la opinion ijìcjfa,0 Socrate , ripigliò, ebe hanno fpeiimen- 
tata fi/' nomhù d,-!!' età p.,lfa;c ; c F.m lineate la mede/ima che 
tutti quelli della prefentt hanno provato ejfere la migliore? Per- 
che giunto il tempo dell' autunno tatti gii uomini de! m ndo Spel- 
lano la pioifia del cielo per poter fenùnare comodamente , Irò. 
v a ndo la tWr. frefea. Veramente non ci è alcuuo , dtfs' io , • //- 
(ornate , il quale fata altrimenti ; perche noa fttmaano , fe pòf- 
(ono fardi meno, nella polve; e fe non forno cosi , volendo cjfi 
feinin.or , "rin-.a che Dio il comandi, mei itamente fino puniti. 
Dunque, rifpofc Jfcomaco, in quella parte tulli gli uomini hanno 
la mede/ima opinione ■ Perche , foggiuufi , nelle cofe ordinate da *»J 
Dio fiarno fempre concordi. Come per efemplo , ognuno tiene che ;',n. 
fia meglio che gli uomini , avendo la comodità, portino le velli piti 
griffi la vernata . Tutti vogliono parimente che a quel tempo fi 
tenga il fuoco aecefo quando le legne non mancano . N ndimcno , 
dille Ifcomaco, d'intorno il fenùnare malti, o Socrate mio , fono 
di contrario parere infume ; fe dobbiamo farlo per tempo ,o mez- 
zanamente , otarda. Iddio governa , rifpofi , gli anni diiterfa- 
mtnti ; perche quefio farà buonijfimo da feminar pei- tempo : quel- 
lo mezzanamente ; e quel!' altro tardi . Qua! dunque eleggerai 
Senofonte T. 1U. E e tu, 
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tu, o Sacrale mia, diffe , di qatfli 'empi da femìnàre', femìnifi 
e molto, o poco? forfè darai principio da i più per tempo , e fe- 
guirai fin a' più lardi? Altura io, mi pari o lfcomaca, rifpofi , 
che la miglior deliberazion nojìra debba effere in ciafeuno di 
qitefil tempi . Perche a giudizio mio i mollo miglia raccogliere 
continuamente tasta quantità di biade, quanta ti bafii, che alle 
■volte affai ed alle volte così poche che elle non ti bafiino . Dun- 
que tu che fri difcepolo , diffe , o Socrate bai la medefima opinio- 
ne ebe bo io ebc fon maeflro ; e veramente I' bai detta prima di 
me. Ma lo fparger de! ferite , difi'io , non confìfie incerta fatti- 
lità d'artifizio' Così è , rifpofe , o Socrate mio; e pero confidi- 
riama anco queflo ; perche Jan certo che lai ihe il feme/i fparge 
coniemani. Ha veduto, rifpofi . E pur , diffe, alcuni fanno trar- 
lo egualmente ed alcuni ni. Dunque, replicai , anco queflo ha 
bifogno di fperienza non altrimenti che abbiano le mani di coloro 
the fuanano di cìtara; acciaebe faPtiiano adoperarle fecondo il 
defideria loro . Così fla , rifpoje Ma fe un terreno , diffe , fa- 
rà più graffo ed un' altro più magro? Che imparta queflo? difs' 
io . Non chiami più magro quello che ha mmorforz.t;epìù graf- 
fa quella che le ha maggiori? Qucfio ifìeffa dico io , rifpofe : E 
peiò ti dimando fe tu devi mettere tanto feme nell'uno, quanto 
r.cìV nitro .li qiicjiì terreni ; ovvero , fe in alcuno più , finalmen- 
te in quale . A giudizio mio, diffi , il vino grande ricerca p'ù 
acqua ; c I' uomo più robufia può par t art maggior pefo (opra le 
fpallc, e davendofi far le fpefe ad altri, comanderei che foffe- 
ro affegnate malte più perfone a coloro che Jano più ricchi '. Ma 
dimmi di grazia, il terreno magro non fi può far grafo col mei. 

Allora mettimiofi a rider Jfcamaco, tu bi-rlì , diffe, a Socrate? 
Nondimeno fappi , fe tu rivi/! 'era: dipo f. n-iir.au} (,,>-,■:: r':.:' er- 
ta fotlerra , quando ella comincia ad alzar): a\mata dalla ru- 
giada celejìe che queflo gioverà al ten ero in vece di vivanda e 
gli accrcfcerà vigore, come fe fiffe letame . Ma fe tu taf direi 
che il grano fenze altro nafea tutto , e venga maturo ; con gran 
difficoltà il terrena magre potrà renderti buon raccolta. Sicome e- 
gli ì malagevole affai che la fcroffa magra poffa nutrire molti 
porcrlltlti quando fono fra lediceli i Dici tu, fog?iunfi io, 0 Jfco- 
tnaca che ne' terreni magri fi deve mettere men feme? Così è ve- 
ramente , rifpofe egli , e fin ora lo hai confeffato da te medefimo, 
dìte-n.-h che a v'indizia tuo fonia i pi:} debdi Scb'-i. ma porre ca- 
richi dì minor importanza. Ma perche cagione o Ifcomaco^ diffi, 
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adcprì tu nelle biade la zappa? Sai la che il verno , rifpofc , 
cadono di grandifftme pioggie ? come nò? difs'io I Dunque bifogna 
conferme ebe parie delle biade litigano coperte dalle pioggie col 
fango ; parte [coperte nelle radici dal corfo dell'acqui : ed alcuna 
■volta anco l' acqua conduce feco tanto fporco che le affoga . Egli ha 
del veri/imi!e,rep!icai,cbe così [la. Non ti pare dunque, fog'iunfe, 
che in quefio cafo le biade abbiano bifogm di qualche ajulo? Anzi 
grande veramente. Che fi deverebbe fare ad a)utor quelle che fo- 
no coperte dal fango ? levar loro il terreno d'adoj[o,ri[po[ . Ed a 
quelle che hanno [coperte le raditi? Ammontarvi la terra, difs'io. 
E [e lo [porto nafeerd con le biade e le affoghi, e levi loro il nutri- 
mento , fi come [anno i fuchi inutili affatto li quali fi mangiano lut- 
to ciò che per loro proprio nutrimento l'hanno rioojto le ~api> Bifo- 
gna, di[s'io, levar via quello [porco dalle biade, [come i [uebi 
dalle (afille . Ti por dunque , [oggìunfe che ragionevolmente noi 
adoperiamo le zappe nelle binde? Egli è vero> 



-ir',- 1,-u.,/::-: fui beila cola incomodai- y[i efriapi 
Vrùe mi bai [atto alterar molto più cantra qn.ilo <nr,v- 
de' fuchi facendo menzione , che quando ra S ionafii di lui fola- 



... Ma perche, diffi, a quefiofigue poi il tempo di mieter le 

biade, bifyna che in ,v:-:<. in i/ivjìn pnne hai coja al- 

cuna da infrenarmi. Sì, ri[pofe egli, quando non f offe manifcflo che 
in queffo ne [uùeftì render coj'i buon conto, comefo io. Veramente 
fai che bifogna tagliar le biade Come nò?di[i'io. Le tagli dun- Co 
que [oggiunfc, in tal manierache tu Jlii con la [accia verfoìl uà-*' 
to, ovvero con le [palle? Nò certo con la [accia, rifpojì ; perche Colli,, 
agli occhi, come alle mani palifre un gran travaglio chi miete cen- 
tra la paglia, e centrale fpighe . Tagli oltre di ciò la paglia ad al- 
to, ovvero preffo terra -Seta paglia è corta, taglerei veramente a 
baffo per avere maggior espia d'i paglia; ma[e lunga,crcderci[nr 
bene a tagliarla a m?ZZ0 , tosi per non accrefeere la fatica a co- 
loro che tril ano il orano, come a quelli che lo jventano; ed anco per- 
che flimo che chi abbraccia quello che riman nel campo faccia qual- 
che pjovamtmo al terreno , ingraffandolo e facendolo più feconda . 
Vedi,ri[pùfe e;li,o Socrate , come li colgo, [1 può dire [u'I [alto; 
poiché non [ai niente meno del mejiiere di quel che fo io' Mi par di 
sì.rifpofi; ma von-ei conjiderar anco,s'io [0 alcuna cofa del trita- 
re il grano e cavarlo [uarì delle paglie. Sai dunque, [o?.giun[c, che 
tri tri:,i--! fi .».dipr ano «inniemì ' lo fo , di'!: . Sai Brtri.ncne che 1 
buoi, i muli ed icavalli tutti fi chiamano giumenti ; ed appreffoque- 
[lo non giudichi tu che ej[i non fanno far altro che pc fi are le biade 
E e 1 cami- 
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capitando? che cofa, rijpofì io , WfoM faptr alno i thrmtniH 
.- Nondimeno per fa. t che />« hen t> <'!'" W* 0 
|„ fcmtrt; e la trituri- dì quel che rimai- nelle pJgtW, fi fttV'àK* 
tualftteiHl , a cui, o Socrate mh, cotMMtttrai quello conto' Aon 
i dubbio, di$, eh; a -Ji uomini a»^i at:en.io,ie, M in! are /'.',■- 
cbevtfatdi e nettando [ no ì piedi a' ghmtntì tetto quello che 
non è ben trito;' cioè [pianando continuamente quello che Ila rit- 
to: fpedlranm la cofa in un tram. Dunque anco in quella far- 
n,fwiuhfe, non ne [ai nulla meno di me . BìfogM oltrediqne* 
Ilo, difs'io, che facciamo nette Icbikdi (ventandole . Dimmi un 
'peto, ripigliò If!t»-..,ci, c-.r.fideri tu, o Scema mio , fe darai 
'-...-.ncinio a [ventare da quel canto ,1,- ' „-.r che viene i: -,cn;ochc 
le paglie voleranno per unta I' a)a? Non l dubbio , rifpofi, per. 
neceffità. Dunque egli è da veder anco, ebe cadano ji.p-.-,' ji 
no. Sarebbe gran cofa , dijfl , che le paglie r.-jj. •<!?>■■:> .'■ !«■>-•' 
grano nella parie vuota dell'aia- E fe alcuno cominciale alveo- 
lare da quel canto che i dirimpetto al vento* Egli è manifejlo , 
rifpofi , che le parie fi uniranno incontinente al luogo loro . Quan- 
do poi nel purgare il grano egli fta arrivato fin alla meta del 
aia? an.ir.ii '>;</:, in qi:-è<!' modo .-. frenare le altre patii: 
così co! grano [por fi ; ovvero tirerai addietro in un mucchio pia 
fretto che puoi, quella parte pà purgata? Rìdnando a mucchio., 
difs'io, il grano pur- aio ; aceiorhe il rimanente delle paglie yen- 
ga Boriato nella Carle dell' a)a Vuota, e non mi faccia b'tfogno 
[ventare due volle le medefime paglie . Veramente oSocrate mio, 
orni volta ebe venia 1' orcafione di nettare i grani puoi ammae- 
strare cui piace a te . Certo , rifpofi , ebe io non credeva di ja- 
perne co[a alcuna , e coiì ho tenuto -ià mollo tempo ; onde comm- 
tìo a penfare fe per avventura [off anco maejlro di [aper fonde- 
re l'oro, di tuonare e di dipingere ; perche rè anco quejle caje mi 
[ano flaie infernale da alcuno , fieome V agricoltura : e pur vedo 
che gli uomini fi travagliano così d'intorno il coltivare i terreni , 
come d'intorno le altre arti . Non t> ho detto io poco fa, foggino- 
le Ifcomaco, che l'arie del" avicoltura e generofijftma , per ejfcr 
fatìliffima da imparare? Or via dunque, dljjì , o Jjcomaco, n 
ne intendeva t a parte ma: perche quantunque io [apefft le cojc per- 
tinenti a' [emi ; nondimeno io non m'era accorto di faperla. Di- 
pende adunque , foogiunfi , ì- piantare degli arbori dal! agricol- 
tura? Dipende, rifpofe Jfeomaeo . Da che nafee, dtft' », che 
trovandomi affai intendente delle cofe che ponendone al Seminare, 
quelle del piantare? Tknon ne [ai nulla cer- 
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taf rijpofi Ijcomaco. Come? fo"£ÌunjÌ , che mainai ho faputo w£ 
the fat te dì [armo fi debba piantare ; ne Similmente quanto pi o 
fonde e quanto larghe fi debbono far le fife ; nè quanto alta fi >• 
ha da lafeiar la pianta, ne come fi deve finiat e per far che fron. 
dcg*ì. Dunque af otta, diSfe Jfeomaco, ed impara quel che non 
fai. Credo che tu abbi vedute delle fife che fi cavano ter pian. 
Ure i magliuoli . Ne ho -veduto stolte volle, dijji . Vcdcjii dunque 
che elle fifiero più profonde di tre piedi? Mai non ne vidi, rif- 
pofi, di più profonde ai due piedi e mezzo. Ma che fra quelle che 
vedefiì , ve ne era alcuna (he fife più larga di tre piedi ? An- 
zi , difs' io, non he veduto ebe pa/Jino due piedi . Dimmi anco 
atte/io, replicò egli, hai veduto mai foffa la quale non fife pro- 
fonda almeno un piede ? Anzi non ne ho veduto , rifpojì , che fila- 
no men profonde ai un piede e mezzo; pereke nel zappare, quan* 
dote piante fifero così vicine alla fuperficìe del terreno elle fi ca- 
verebbero . Dunque , dife , e Socrate mìo non ti è nafeofio che le 
fife non fi cavano più profonde di due piedi e mezzo; uè meno 
di uno e mezzo. Così è veramente e quella cofaè tanto cbìarache 
t'ia fi può vedere con gli occhi ifiefi . Ma che, foggiunfe , cono- 
fei tu il terreno fecco ed umido , folamente guardandja ? Io tcn. 

rifpofi , quello che è d'intorno Licabrtto, ovvero 
,. nte ; ma amido quello che è prefo la palude Faleri- 
0 altro parimente che ili afomìvli . In qua! terreno adunque 
cavereSli la fifa più profonda nel (ecco, o nell'umido? fenza 
dubbio nel fecco difi ; perche nel!' umido quanto n'adorai più a 
hafo, taato più troverai l'acqua la quale non li lafcierà pianta- 
re. Mi pare che porli beae rifpoje - Peri , quando le fcjj 'e faran- 
no cavate , fai tu il tempo che fi deano por giù le piante? lo fif 
dijft , Dunque fe vuoi che elle appaino lofio , credi che i gei-.' 
migli fpmtiwo più facilmente nel fuolo coltivato dove la terra è 
ben lavorata ; o dove non è coltivala e dura ? è sofà chiara che 
ejfi penetreranno piuttoflo nel ben coltivalo che nel duro . E però , 
dife , bìfana metter della terra fitto la pianta Ci è forfè dub- 
bio ? rifpofi . Nel piantare ì magliuoli ; accioebe metta più radi- 
ci li poni dirìti afatto che guardino a! ciclo , o pw piegali un po- 
co verfo terra a fimiglianza della lettera Camma? Cosi faccio 
per Giove , difs' io 'Perche a quello modo ci vanno afa! pidoc- 
chi fonerà li quali fono cagione che la pianta s' alzi ; onde penfo 
che anco gli occhi che vanno fitto facciano il medefimo; e quanta 
magghr chioma farà la radice tanto, n ed' io, che la pianta fac- 
cia meglio e piuliofio . Anche in quefia parie, fig^.snfe , ion mi 
tedi 



>o per fecco, 
altro fimiglia 
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cedi puniti . Cenerai fidamente la terra [opra la piatta, o gliele 
calcherai bene d'intorno intorno' la calcherei, dijft . Perche fecV a 
non farà calcata fon ficuro che l'acqua la ridurrà in fan*» ;ed A 
Sole la feceberà fin in fondo Onde farebbe pericolo ebeil inastino- 
lo dalla troppo umidità fi marcìffe ; ovvero dal troppo ardore pe- 
netrante nella terra mojfa arfe le radici fi fere affé , Dunque anca 
in materia del piantare le viti tu fe' della mede/ima onhione cIk 
fon io Si piantano anco i fichi , difs'io , * queffo modo > Non foto 
il fico, rìfpofe lfcansaco,ma tutti gli altri arbori : perche le cofe che 
fono a propoli to nel piantare la vite ,come non vuoi che fi conven- 
\ gano anco all'altre piante >. E l'olivo ,difi' io . ernie fi deverà egli 
plantare ? Vai cercando anco di queflo quel che ne fai , dìjfe ; ben- 
' ,-.'v sei faoernc fi-peri ognaltre di gran lunga? Veramente tu vedi 
ebe le fife degli ulivi fi fanno più profonde e piantandoli efli per 
maggior parte fopra le flrade . Vedi die la parte del lido che 
va jotterra , è unita con quella che avvanza fuori: e fopra le 
1 e fie de' tali che fi mette delfango;e che tutte leparti jupremefona 
coperte. Veggo tutte quelle e^jc, dijli . Si- U v:di adunque, fidimi. 
!r,quale è quella che non intendi a bafìanza ? forfè, o Socrate, come 
'fi deve fi tuar e la teg-S „ f-Pra il f ».■■>» ? Veramente, rifpofi, non ci ì 
cofa alcuna di quelle che bui mentovate , la quale io non intenda Ma 
flava di n„o-jo a ccniidcrare fra me Hello la c^ce io ti negai 
di faper l'arte de! piav'ere.jauandoine ne dimandaci ; perche non 
iwi pareva di dovere faper dire Come fi faceva. Nondimeno, poiché 
ìncomincialli a f rm't certe dmiande particolari, lirifpondo, coni» tu 
dici le cofe che fai anco tu , quantunque non mi (la nafeo/ioehe IH {lei 
teiiutopcr un' eccellmijfima agricoltore . Non fonoo Ifcomaco , ripi- 
a<-n} '.: diman.ie -.m r.v.'oc ?v d- l.ipcrc? P rche pur tra ni' ac- 
corpo dell a maniera che offervaviin dimandarmi . Conciofiaele gui- 
dandomi tu da cofe conofciuiee n.ojirand mene dì altre fi migliami a 
qmfle le quali io nonpenfava di fapere, mi bai fatto credere di fa- 
per anco quelle. Dunque, rìfpofe Ifcomaco, fe parimente io ti faceffi 
altaiche dimanda fopra l'argento , fe egli è buone; o nò, potrei per- 
f -aderti di faper cencfcerela menci abi-onadallafalfa: Similmente, 
[■■ li dimandclf- de' ,mfi ci potrei farti credere dì effer buon far.r.lo- 
n ?Ecof, de'pittori e d'altri fimiglianti . Forfè che si, rifpofi, aven- 
domi 111 jf.'.f e:n:oli:je t,'':o intenda bene l'arie deH'fricollura, 
benché io fappìa che ella non mi fi a mai fiala infegnata d'alcuno. 
Non è nuefio, dift' egli, oSocrate mio; ma come t'ho dettopnr dianzi, 
l'agricoltura i tantobenignavtrfo gli uomini e tanto dolce che {abita 
ih; uno vede cfcrcimrla,ofcnieragtenarne la impara . Infcnapa- 
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rimente tome poffiamo ognun di noi efercìterrla in molte maniere e per 
eccellenza. Perche mentre lavile comincia aficndere foragli arbo- 
ri fedi a è pofl a lor appreffoc' infigna che ella ha bifigno d'appoggio 
e di ejfer fermala . Dappoi ricoi-da, quando i pampini fi-ondegginno 
tu tempo che l'uve fino ancora acerbe,'! modo che fi deve tenere a 
coprir quelle ebe vengono percojfe da! troppo calar del Soli .' Ma 
quando oggimaii venutoli tempo eie le uvefonoquafi ridolteaper- 
fezzione e mitigalo l'ordor del Soie, allora, cadendo le foglie, ÌBjegaa 
ebtfi debbono fpogliare,acciocbe il frutto fi maturi tanto meglio. E 
quando fra grappoli ne mofira arti ben maturi, e certi altri non matu- 
ri affatto ; vuol fi '«mutare che la vindemia fi faccia ; perche te «ve 
mature, ftcomei fichi più maturi, a quelle che ancora non hanno fini- 
lodi maturare e gonfiarft tolgono il Sole . Allora io da ebenefie adun- 
que , di jft , o Ifiomaco,effendo le cofe che pertengono all'agricoltura 
coli facili da imparare e Spendo tutti come ella fi metta in esecu- 
zione; nondimeno eli a ugualmente non fi a favorevole a ciafemo foni 
vediamo certi che non filamento vìvono largamente e copio] amente ; 
maezìandio fovrabbondare ed effer ricchi; ed alcuni altri non poffono 
anco raccogliere tantoché lor baflì ; fiche finopieni di debiti? io ti Ca- 
verò o Socrate, rifpofe Ifcomaco , anco quefio dubbio dalla mente 
Perche noni Hfapcre,o l'ignoranza dell'agricoltore cagione che ceni 
abbondino da tutte le parti, e certi muojano dalla fame;e di leg- 
giero tu non bai udito un ragionamento a quefio modo . Egli ha mi- 
nata la jua cafa;ptrcbe l'agricoltore non hafparfo nel terreno il fi- 
nte uguale' ovveroperche non ba piantato dirittamente ;o perche nca 
f apendo che quel terreno fife hmr.o da vigne, le ha piantate in Ino. 
£0 fie'ile;nèfimilmente perche non fapefl'e che ì campi nuovi fa tul- 
li gli altri rendom molte biade ; operi he f\ ffe nudo affatto che il le- 
tame giova grandemente al terreno . Ma piai lofio udirai- Colui 
non raccoglie forte alcuna di grami da' Irai terreni ; dach: nafii ? 
perche non li femmina, ovvero non li lei ama. Coflui non raccoglie vino; 
per,':; nun c fo'cc'r.e nel pian aw il -,i!Ì; ovvero nel governare le già 
piantale, necktbe rendano frinì-} . Nor- i.r jr .■'■;! i-cbi; i\ iv -v 
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mio, che fauna così differirli gii agriiùituri l'un dall'altro, e per con- 
fyuen:» eh. provinola firtuna tanto maggiormente eliv-rfa di coloro 
eie penfano dì aver trovale nuove invenzioni pertinenti all' arie . 
Anco i Capitani, quantunque alle volte nelle cofi che dipendono d*I 
carico loro pano coiì intendenti l'imo come l'altro , nondimeno per 
cagione foi amente della diligenza alcuni finta dubbio forami/ mi- 
gliori ed alcuni peggiori . Perche quelli mettono ad effetto le ce- 
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fi the fono famigliarijftme a tuffi i Capiianted olla maggior 
pam de' faldati privati ; e quefii 'altri nò . Pei- efempio inni 
fanno che è mollo meglio , pa fi andò per paefe nemico , marciar io 
ordinanza ; accioebe venendo P vecafiene posano ftnza difordi. 
narfi menar le mani; e nondimeno , benché il fappìano, alcuni lo 
fanno ed alcuni nò. E' noto Similmente a tutti tjjer eofa necefa- 
rifitma metter lejeminelle coti di giorno come di none davanti il 
campo; e certijono diligenti a farle farce certi altri negligenti. 
Con difficoltà fi troverebbe uno che in occafione di paffar per luò- 
ghi firetti non fapeffi ejfer buona eofa impadronirfi prima de' fili 
che fono a propofiio ; nientedimauca alcuni fe ni impadronifeenoed 
alcuni nò . Nella ifitlfa maniera tutti dicono ebe nell' agricoltura 
il letame i una eofa tccellcnriffìma e veggono ebe egli nafte elafe. 
medefimo;e benché Jia lor manifefio il modo come raccoglierne una 
quantità infinita e facilmente; nondimeno alcuni menano penfiei-o 
nell' ajfembrarlo ad alcuni altri non vi penfano . Iddio che è di 
fipra ci fomminijìra le pioggie ; lutti i luoghi concavi e baffi j'em- 
:» ai pionod'acqua ; anco l'acqua ivi ebiufa veggiamo che fi marcifee; 

nenie la tetra ifleffa ci rende dìverfe forti d' immondìzie le 
quali debbono ejfer levale via dal terreno , fe colui ebe difegna 
Jeminare vuol che la terra fia netta. Quefie cofe levale via e trai, 
le nell' acqua fono dal tempo in brcyefpazio convertile in un cer- 
io che grandemente giovevole alla terra . Perc'tocbe qual forte di 
[porto , o terra è quella che pojla in acqua ferma e ebiufa non di- 
venga letame ? Appreso quefio ognun fa che forte dirimedio fi de- 
ve adiVcrure , volendo rifanar il campo più umido del dovere a' 
grani ,o più falfa alle piante . Similmente come fi facciano le foj- 
fe da faolar l' acque ; e come fi domfiìcbì la terra falfa e flerile, 
mefcclandola con altre cofe feconde umide e fecebe. Nondimeno 
anco quefio vien pofio ad effetto da alcuni con ogni diligenza , ed 
alcuni altri non fe ne curano. E fe altri non faprà ciò che puh 
portare il terreno, ni abbia fimilmenie la comodiliì di vedervi 
dentro o frutti , o piante di alcuna forte ; ovvero perfine dalle 
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vallo? Perche non i da dubitare che per ingannarci egli facci n~ 
na bella mofira ; ma fard vedere femplicememe e col medefim» 
effetto quello ebe può e quello che non può . Farmi oltre di ciò 
che la terra vada agevolando la via a coloro che vogliono d ; vc 
aire agricoltori , riprenda i negligenti , e manifrfii gl' ìndujir.ofi . 
Perche in quejla non avviene quello che nelle altre arti; che ogn- 



FAMIGLIARE.' il* 
km può ifeufarfi di non faperne per non eftrcìtarle ; tutti 
fanno che quando riceve io terra qualche benefizio , rende anco 
a molti doppj '° ricompenfa . V agricoltura apprejfo quello fa co- 
no/cere apertamente la fceleratezza degli uomini ; perche non ci è 
alcuno cì'e fi dia ad ìnttndeie che V uomo pojfa vivere lenza li 
cefe necejj'arie al vitto; nondimeno colui che non ha per le muli 
alcun' altra forte di arte, né vuol lavorare il terrena ; dà inài- 
Zioebepcnfi o rubando, o andando alla Strada, o mendicando 
guadagnarli le fpefe ; ovvero di aver affatto perduto l'intelletto. 
Diceva Umilmente che quefio era un gran fondamento a far che 
l'agricoìtwa ci rendere giovamento o danno ; stendere a far chi 
gli onerai efeano fuori per tempo a lavorare , ovvero non vi at- 
tendere. Pcreioehe fi vede che un'uomo vai per dieci , cominciane 
do il fuo lavoro a tempo; ed un' nitro che ceffa da! lavoro in- 
nanzi tempo , nuoce altrettanto . Ma lafcìar che «Vi uomini lavo- 
rino tutto il giorno lentamente e negligentemente : quello importa 
ai licuro la metà di tutto il lavoro; come ne' via-igi . Perche ul- 
ema volta nel eamino di ducente fiadjf tjgìi nomini fi troveranno c t . 
!,n ani l'un dall' altro cento fiad,, per ej 
dell'altro; benché ambidne ftano egualmente giovani e fani ; 
tendendo un di toro a quello . perche fi parti , r ì' altro dandjfi 
piacere col ricrearfi e ripofarli pr-fio qualche fontana, ofolto l'om- 
bre ; e guai dando da per tutto e Stando al frefeo . In qutjla ma- 
niera ifiejfa anco nel lavorare fono molto differenti coltro che at- 
tendono a que'lo che è fiato hr comandato da quelli che non vi 
attendono , e per non farlo trovano certe feuft e lenza che coloro 
vi provveggano li nr.iii h,;>:r.o evito di Sollecitare , lavorano piti 
lentamente . Ma il far ! opra Speditamente , ovvero adaoio , fo- 
no eofe tanto d'ruerfe , quanto fé altri fi ...ette al lavorio fenz* 
alcuna intcmiijfione , ovvero non vi metta mano afatlo . Perche- 
quando i zappatori li quali debbono nettar le vili da ogni fporco 
Zappano in guifa ehi lo fporco rtnafee più folto e più grande ; non 
doverai chiamar qutlt' opra gettata al vento ? Quefic adunque 
fono le cofe che mandalo le eafe in ruina più facilmente che non 
fa l' ejfer privo del Saper governare i terreni . Perche ufeendoci 
dalle mani le jpefe interamente e noneffendo data perfezz'one a' 
lavori in modo che da quelle jpele caviamo alcuna utilità; non 
è meraviglia che di ricchi diveniamo poveri . Nondimeno mio pa- 
dre giti ojfervava ed infegnò anco a me di offervare un precetto 
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nell' agricoltura il quale a coloro cbc tratta diligenti e fapevano 
attendere a coltivare i terreni ordinatamente e Une , era nolabi- 
lì/fimo ■ Perche non voleva mai cb' io comperaci pofelfioni le qua. 
lì M'era ben coltivale ; ma mi persuadeva a pigliar di quelle 
che foderi andate in mina e mal piantate , o per negligenza de' 
padroni, ovvero per povertà . Percioche diceva chi a comperar i 
temili ben coltivati ci andavano di gran danari ; e nientediman- 
co non potevano far augumemo alcuno . Ma quello cbc non può 
atigumeniarfi giudicava che non rendcjfe quella forte di piace, 
re ebe farebbe o%ni podere ed ogni armento il quale ntl polle- 
derlo, o allevarlo , mentre va di bene in miglio , ci fa feniir; 
una grandigia coniazione . Ni fi trova cafa che faccia mag- 
gior augumento quanto il terreno disfatto , fe egli fi rende a 
buonijjima coltura . Veramente , o Socrate oro, bai da fapere 
che noi abbiamo ridotte diverfe pojfejfionì in tale flato che vaglia- 
no a molti doppj ^i lucilo che valevano giù per tempi. E 
quejla invenzione, o Socrate , è di tanta flima e così facile da 
imparare ; che non fi tojìo bai udito favellarne eh- te ne parti- 
rai non meno informato di quel cb; ne faro io ; e potrai anco , fe 
così ti piacerà infegnarla altrui . E mio padre non imparò que- 
lla da altri , ovvero ne fu l'inventore col penfarvi continuamente; 
ma perche egli fi dilettava dell' agricoltura e di Jlar in eferci- 
zio , diceva di aver defiderato un podere di quella forte per a- 
ver dove efercitarft , ed infieme dove cavar utile e piacere ■ Per- 
che mio padre per natura, o Socrate, fra quanti ji trovavano 
in Alene , era (a creder mìo) inclinali/fimo all' agricoltura . U- 
dito quello , gli dimandai, dicendo , Ifcomaco, dimmi , tuo pa- 
dre godè poi quelle pojfejjìoni ebe egli ridujfe in buono flato , o 
pur le vendi : quando gli venivano ben pagate ? Le vendeva , 
per Ercole , nfpofe Ifcomaco ; nondimeno fabiio in luogo della 
venduta ne comperava un" altra mal governata ; e quello non 
per altro, )e non per iH re in continuo esercizio di quello che fi 
dilettava . Dici tu , o Ilcomaco , foggiani io, che tuo padre non 
fife men diligente nelle cofe dell' ag iceliura di quello ebe I mer- 
ratsniì fono bramo'i di tratto? Perche ejfendo efli avidijjimi nelle 
cofe del grano ; dovunque odono che ne fi ir in abbondanza navi- 
gaio a quella volta, pajfando l'Egeo, I' Enfino ed il Mare St- 
rillano; e quando ne hanno trovato quella moo^ìor quantità che 
hanno palato, lo caricano ncll'iUefa nave ne'la quale effì mede- 
fimi fono portati . Dappoi fe hanno bifogno di danari non lo fa- 
ticano inconfiderai amenti in ogni luogo ; ma vanno dove fentono 
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che egli fi vende rìfpetto alla earejlia, miglia chi altrove. Egli 
per che tuo padre abbia avuta V intenzione mede/ima ntlle co- 
fe dell'agricoltura A quello Ifcomaco , tu burli , diffc, o So- 
ciale ? Nondimeno io tengo non meno inclinalo alla fabbrica del- 
le cafe colui che dopo edificate le vende, e di nuovo ne fabbrica 
delle olire . Anzi li giuro per dove , o Ifcomaco , difii , che io 
eredo ajfo!uiamcnle a quel'o che t' bai propollo nel penficra ; 
tbe tutti amino quelle enfi le quali penfano ejfcre loro dì qual- 
che giovamento . Ma Jlò fui confiderai o Ifcomaco mio, conte 
boi ben accomodalo il tuo ragionamento alle cofe che preudejii 
a raccontare ; perche bai pigliata quejia conefafione . Che l'arte 
deli' agricoltura ita più facile da imparare di tutte le altre, H 
che orgimai perfuafo dalle tue parole, credo che così fia. Così 
e, rijpofe Ifcomaco : Ma in quanto a quello o Socrate mio eh' 
' univerfale a tulle le cife ebc confidano i 



dell' agricoltura , quanto del governo della città e della cafa 
e fimìlmente della milizia , io fon de! tuo parere che fra quelli 
che comandano alesisi hanno miglior giudizio degli altri ; fico- 
me vediamo nella galea , quando a forza di remi fi ha da na- 
vigar tutto il giorno in allo mare ; che alcuni fopracomiti fanno 
" e far certe cofe, le quali danno talmenle animo a' gaìcoi- 



'x gli ucraini prendono ardire e s'adopra 
■ altri Jon 



'0 H doppiò più tempo nel 

medclimo viaggio : di più quelli Inni fidati , c lodandifi 1' un 
l'altro, cos'i il Sopracomiio, come i galeotti allegramente frol- 
lano di galea ; ma queffi arrivano in porlo fenza fcatdarfi ; e 
non meno il lor padrone i odialo da loro , che effì odiati da lui. 
Neil' ijltfa maniera anco i Capitani fono diferenti I' un dall' 
altro , perche alcuni così rozzamente fanno l'offizio loro che i 
fidali non vogliono prender alcuna farle di travaglio , ne en- 
trar in pericolo alcuno , e non fittamente penfano e deliberano 
di non obbedire , fe non quanto la necejfilà li sforza che di pii! 
fi vantano di conlraflare col Capitano . E gl' ijìcjft Capitani 
vengono in tanto difprezzo che arando ben accade cofa alcuna 
vergognofa, non fono baflanli riprendere i loldati. Dall' altro 
canto gli eccellentijfimi Capitani e Sperimentali , quando vengo- 
no lor dati in governo e quejli mede/imi , ovvero altri li ani- 
macerano in tal maniera che non ofano da vergogna ne anco 
p;' ì,r:-c a cefi- irijl; ; e giudicano che 1' obbedienza fa 
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hot ieri , mi par che non fia del tulio enfi umana l ma piut- 
rojÌB divàia. H che fetta dubbio vìa ajfegnaio a coloro , (per 
dir cos'i) che fono iniziali ne' facramtnli della mode- 
flia . Ma tinelli che comandano a coloro li quali 
obbedirono per forza , mi par che da%l' Id- 
dj fiano falli viver quella forte di vi. 
ta la quale , come fi dice , Tantali 

vive nell'inferno , temendo con- } 
tiratamente dover morire 
mi" altra vol- 
ta. 



FINE BEL GOVERNO FAMIGLIARE. 




CON- 
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grani dilli uomini da bene ed onora, 
ti fi ano de^ne di memoria, ma le pia. 
levali ancora. Onde per avermi ira. 
Vaio prefente ad alcune che mi fanno 
eeiì dire , a! ficuro voglio raccontarle, 
filile folennilà grandi Panatenec fi 
celebravano i giuochi de' cavalli che 
contendevano infieme al corfo. E Cal- 
ila figliuolo d'Jpponico era per awen. 
tura affeZZ'0"ato ad Autolieo ancor 
giovanetto , t lo conduceva e vedere i giuochi dappoi rimafo vin- 
citore nel Quinquerlio . Finite le corfe de' cavalli, Cailia l'in- 
viò inficine con Autclico e 'l padre di lui verfo le fine fianze che 
egli aveva in Pireo. Bravi amo in fua compagnia Nicerato, 
auando acccrltfi di Socrate , Critobulo , Ermete ne , Anlifiene e 
Carmide che erano infieme , ordinando ad uno dc'frci che aecom- 
paonatfe Autolieo egli altri che erano ficco, s' seco fio a coloro che 
fi trovavano con Socrate , mi fon incontrato molto a tempo in 
voi, dijfc ; prrche evendo deliberalo di far vn convito ad Auto- 
lieo ed a fino padre , fon di opinione che qitefio mio oppa, terbio 
farà molto pi& HluRrC Je la ftan Z a farà onorata da nomini r.p,e- 
m 4' intelletti cos'i foni come voi fletè , piultojlo che da Generali 
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di efeichi,da'condoliieri di cavalli t da qua»! ': bramano t(f:;- l'r::i 
Capitani. AquefloSocrate, tu fcmprccivai lcberncndo,c dileggian- 
do, dìjfe; pcrcbt [otto nome d'imparare ad effer f mio, avendo fpe- 
fi di gran danari eoa Protagora , con Gorgia , eoa Predico e con 
molli altri, ih vedi che noi filamenti da noi medefimi attendia- 
mo alia fiiofofia. Allora Calila, veramente, diffe , prima che 
ora vi ho tenute afcofe molte cofe che io poteva manifejlarvi pie- 
ni di }apitnza ; nondimeno , fe ora verrete meco vi voglio far 
vedere che fon uomo che non ci è oro che mi paghi . Ma Socrate 
t la fa* compagnia, ringraziandolo primieramente , come cracen- 
venevole , dell'invito, non volevano promettergli di cenar feco . 
Nientedimeno, mofirando egli di doler/i grandemente , quando 
nongli ave/fero compiacciate, il [esultarono . Dappoi, alcuni dì 
loro avendoli efercitati ed unti , ed alcuni altri lavati , entraro- 
no dentro. Autolieo fu poflo a federe prego il padreegli altri fe- 
condo il grado di ciafeuno . Al principio dunque aventtofi uno ae. 
torto incontinente di quello che fi faceva , Itimi che la bellezza 
della perfona foffe pei- natura un certo che di Regio , principal- 
mente quando era come in Autolieo allora, d,i modejlia e da bel ■ 
te creanze accompagnata . Percioche primieramente non così lolle, 
coni' luci avvenir di notte , niipariice quaL-l'C ,V.v ;hc ognuno le 
Voltagli occhi incanna; coti la bellezza di Autolieo in quella oc- . 
tafìonc aveva tirati a je gli occhi di tutti . Dappoi fra coloro che lo 
miravano, nonciera alcuno che nell'animo non fi commovete al- 
quanto . Alcuni jlavano taciti più del folilo ed alcuni altri fi co ■ - , ni _ 
nofcevano anca a certi gefli fuor dell' ufata . E veramente tutti n. jl, 
coloro che vengono infpirali da qualche Jddio pajono più maefle- "'''Jjjjjì 
voli in vifia ; nondimeno gli altri che patirono quejle impreffioni (.oiiìi. 
da alti-i numi , oltre il parer più feroci in faccia, e più terri- 
bili nel parlare , pajono anco più veententi. Ma quelli che hanno 
ispirazione da cafio Amore, negli occhi fono più amabili, nella 
voce più foavi t nelle maniere cercano d' imitare le vere creanze 
e gentili. Le quei cofe effendi) allora fatte da Calila invitato d' 
Amore , ognuno potea veder: quali fojfero quelli che erano inizia- 
li folto quejìo Iddio. Dunque tjjì cenavano fenza pur dire una 
poixla, quafi quefio foffe flato comandalo d'alcuno maggior di 
/:• loro: Quando Filippo buffone, picchiando alla porta, ordinò a 
colui che era andato a veder ciò che voleva, che riftriffe chi egli 
era , e per qua! cagione foffe venuto a trovarli: fogghngendo che 
veniva provveduto di tutte le cofe neceffarie al mangiare in Cafa 
altrui: e che il ragazzo fi doleva grandemente non fole pcrcbt 
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non aveva portalo nulla fico; ma perche non aveva defittali . 
Calila udite queflo , farà vergogna , diffe , a gentiluomini , non a- 
prìr ctfi.ui; fiche farci «fi pur entrare . Ed a un medefitmo tempo 
girando la faccia vtrfa Autoìico , flava eoxfidcrando quello chi 
ali pareva di quel u-irtlo. Ma Filippo entrato che fa nella fal- 
l.i , dove fi faceva il convito a mei genìluc/iitni , fapete voi tut- 
ti diffe che io fini un 'ceffi: , e fieri fin vemito qui volentieri con 
quctl" fatta creici?.- che io dovefii filivi ridere affai più y ve- 
vendo a cena feirza rifere invitato che .t' io faìi invitato. Dani/ce 
fiedi a tavola, diffe, Calila. Perche turi coloro che fono qui , 
pc-faiio a Cyfe ■ ■-■avi e fafa ha'i-o ìifayio di ftar allegri. Mentre 
cenavano, Filippo intuii fucilo di rniiontar certa eof a da rì- 
dere , e lucilo veramente non ad altro fine fc non di far quillo 
perche egli era fililo di effe,- ehì.iniato a' conviti ; ma non aven- 
do fa'to rider aì. utto , efiì non poteva n.ifcondere il dolore ci'e ne 
festiva; e non molto poi tentando di raccontai- certa altra cofa 
da rifai e vedendo che ni anco allora fi erano pojli a ridere,*** 
volle manfiar più ; anzi, mentre gli altri fegeiinv. ■•;■.< ccx.ivdù, fi 
coperfi il capo e fc ne (lava a quel modo . Qui Cidiia che vuol 
dir itnel'v o Fiii-n r dille. T. è fepragiunia qualche doglia? Al- 
lora egli , levando un /•■■ai foCp.ro , veramente sì, rifipofe, o Cal- 
ila mio; pen-he ■IC.n.ii panilo il ri io da qtt-fla compagnia le cofa 
mie fono fpedite . Poiché per l' addietro io folpva effer chiamata 
per quefìa cagione a' conviti ; ac ioc'ét movendo a rifa i convitati, 
io li fitcefft Ci,/'- a'i.-grì ; ma O'-a chi ni' inviterà pi» ' Perche egli 
è coti poti: l'ile eh' io t'arìì di eofie gravi ; come ch'io non muoia 
mai. Nè parimente Jc-i chiamato da alcuno con ifperanta che 
io irriti lui da :' n'irò canto ; perche tutti fanno che non fi coflu- 
ma in cafa ni'a di far corniti . E cos'i mentre andava dicendo fi 
fistiava il nafo e con la v.ee imitava eccellentemente il pianto ; 
A Per la citai reta ami eo,„h,<iart no a ronfili arto , quafi un' altra 
//. volta ffero dif polii di ride; e ; e lo co-ifirtavane a cenare, quan- 
do Critoliulo a quell'alto COSI compaflio'ievole d ede Cuor! filfccp. 
pio da rìdere, '/vi Fiìi'To , cerne mieli eh; avena fintilo il rifa, 
feoperlafi !„ faccia, e dandoli animo da 'eniedrlimo che non do. 
vcjfe tem re cioè gli maiicafleró i conviti , fi enfi dì nuovo a cena- 
te. Finalmente levate le tavole e forniti n'inviti de! bere ed una 
canzone , un certo Siracufano venne a mangiare , avendo in com- 
pagnia ficco una eccellente fumatrice e ì , ili air ice di quelle di; f '.in- 
ai certe cofa meravigliofe ; e /imilmente un hclliffimo f anciidlo il 
quale cantava afusa dì citerà e ballava egregiamente . E coflui 
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andava mofirattdo qttefle meraviglie pe f guadagno . Mapohbela 
Jucnalrict, e '! fanciullo ebbero frenalo , quitta di flauto , e quefio 
dicitara;epareva che aveffero a baflanza rallegrati quel gentiluo. 
mini - Per Giove, diffe Socrate, o Calila tu ci fai un folcmiffimo 
convito . Perche non folo tu ci bai dato da mangiare fplendida- 
tnentc ; ma eziandio ci dai trattenimenti di fpertaeoli e di giuochi 
dileiievciiffìmi . Allora egli, e cbt,Tifpofi, vi parerà poi fe alcuno 
ci peri affi qualche profumo, aechxhe loffi ante fentìn da noi que- 
lla foavità degliodori? Non far, diffe Socrate ; perche ficomefla 
iene che l'uomo fi vefla ad un modo, e la donna ad un' altro; così 
tmihafi una forte di odore all' mt»o,ed un'altro alla donna . Non 
è dubbio che non troverai uomo alcuno avvezzo adoperar profumi 
per cagione cf un' altro uomo ; Nè parimente le donne (principal- 
meme quando elle fono fpofe , come al prelente la figlinola di Ni- 
cerato , e dì Crhohuio ) hanno bifora di profumi ; pache da feme- 
de/ime, fenza altro fptrano foavijfimo odore. Ma quando li fentc 
l'odor dell' oglic the noi adoperiamo alla lotta , queflo è più grate 
alle donne, che de' profumi ; e quando non fiftnte,vien deftderato. 
Perc'ioehe fe ano adopererà profumi, fin ■egli ftrw,CWBflti gentil uo- 
mc,fubito ritroverai un' altro che renderà il mede/imo odore. Mi 
quegli odori che dipendono da e fercizj onorati vogliono lungo tempo 
e fatica , fe peri fono dilettevi li e da gentiluomo. Qui L'cone,dun. 
qtte, diffe, quefle re/c pertentono a' giovani. Ma noi che non ci e- 
Jcrcitiamt più , the odore doreremo dar del fatto noflro ? Di vir- 
ili e di bontà , rtfpofe Sacrale. E dove pialleremo un profuma dì 
quella forici Non più, diffe, così Giove m' ami , da profumieri. 
Dove di grazia dunque? Ttognide parla così , diffe. 
Molltano i! beile i buoni ma fra* trilfi 
. Vivendo, lufdtraiti il t'.in inttl Icttg . 

Allora Licone,odi tu, diffi , figlino! mio quel che fi dice? Onde 
wam/ntc,fog°ÌHnfc Socrate ed anco il manda a memòria; di ma- 
mera chcquar.U ddidcrerà rimaner vincitore re! < ■' nn:,/„ r /z : i , 
egli fi configlicrà teca di cui ti parerà che fi a alto piud' c„a!tro 
ed emmaefirarìo in quejìa farle d' ejfrc'-zh } c convellerò con quel 
Itile . Ed in quejlo propofiio chi diceva una cofa cbì'un' altra. 
Ma diffe uno fra gli altri . Dove troverà egli maefliv in queft* 
proAffione? Ed un altro diceva che quefia cofa non fi poteva in. 
feonaie. Ma un certo altro affermava, fe ci era cofa la anale fi 
poieffe imparare, quella ejfcme una. Allora Socrate ; poiché que- 
llo dubbio porta delle difficoltà , diffe, rimettiamolo ad aliro 
tempo ; ed ora atlendiama ai fatto noflro . Perche io vedo ehi la 
Senofonte T. IH. G e /„(. 
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fai latrici i fermata qu), ed un eerta le porta alcuni cerchi . Fra 
tante ella fumava di fiume , quando uno le fi accofiò e le forfè 
da dodici cerchi . Ed ella prtfi che li ebbe fi pofe a hai/are ed 
infume a lanciarli ia allo , cenfideranda in quanta altezza do- 
vere trarli per prenderti garbatamene- Allora Socrate , nanfa* 
lanterne o gentiluomini , dijfe , in altre cofe egli è manifefio che 
V indegno delle donne non c da meno di quello itegli «omini ; ma in 
qiiejle aiedefime che fa qui quella fanciulla ; fe iton che le danne 
non battio tanto intelletto, ni lama forza. Onde fe ci è alcuno 



ti che- abbia moglie le infetta pur confidentemente no eoe cfìi 
inle diruti ebe brama. che ella s'intenda. QuìAntifi, 
•e dunque, dijfe, avendo tu ijuefia opinione o~5oct 



aefirì anco tu Xentìppe ; poiché gotti una moglie la più fpiece- 
ile, a giudizio mio, di quante ne fono e ni fian fiate e dì quan- 



cll F-rr. maefir 

M '' J * S'"^tzìo Hi.. 
'"'tt mai ne faranno da qui innanzi? Perche, rifpofc ,vcdo che an- 
che coloro che vogliono farfi eccellenti neM' arie del cavalcare non 
comperano cavalli viali ;ma indomiti : giudicando , fe poffenoraf- 
frenar quelli di-quefla forle,che fenza difficoltà faranno far anco, 
gli altri a lor modo . Però defiilerando io di tonve-farc congli al- 
' ni, volli provtedc-pti di qncfia tale ; perche firpev. 

<■'•-<■- ■- <■" - r -.bijlato trai- 
. _ 'Uegajfc que- 

pucl propofi.o coi) acconciamente che non dìceffe pun- 

t* 

écie un folto' a 



tri uomini, volli provveae-mi ai qitejta tate ; perette jirpeva 
quando aviffi potuto fofferir lei, agcvolifiìmo mi farebbe fi alo ti 
tenermi con ogni forte d'uomo. E porvi che egli allegaffe q 
fia ragione in quel propofi.o eoe) acconciamente che non dice fe f 
lo di bugia . In quefio mezzo fu portato un certo cerchio pieno di 
fpade diritte; e la ballatrice vi fallava di maniera dentro e fuo- 
ri, che entrata nel cerchio, e lanciando]! fuori fopra le fpade fa- 
ccia un fello a rovefeio co! capo in giù. Per la qua! c fa coloro 
che fiavano a ledere temevano che le Incanirete qualche difeon. 
ciò , qrenlw.quc ella fac?fjc tutte quefie cofe confidentemente efen- 
Za paura. Allora Socrate, chiamato Anùfiene per nonie , non 
credo, dìfie, ciré qi-efii eie fi mun qi'i a vedere pojfano più- ne- 
garmi che amo la fortezza d'animo non fi pojja ìnfegnare ; poi- 
ché cofiei , benché donna , paffa tanto arditamene per le punte- 
delie fpade ■ Al che Antificne, dunque , rifpofe , non tornerebbe 
comodo e qtiefie Sirecufeno ogerrrfi , mofirendo quefla follatrice- 
aìla città , che fe gli Aleniefi vorranno pagarlo , f„ rl ì che tulli 
gli uomini d'Arene ordiranno di paffav per le picche? Allora Fi- 
lippa , coti è , dìfie ; t ycran etite vedrei pur voloalieri Pifandro 
oratore imparar quefi' arre di pìegerfi fra le fpade col capo in 
già; poiché per non poter egli ore mirare le punte delle picche non 
afa con gli altri andare alla guerra ■■. Dappoi cwiimist a fallare 
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email fanciulla' e Sacrate, vedete ,dilfe , quanto ì grazhfo que- 
fio jan^llo ; n-ndimao con l'afta d, que.'ii fri rfli eg!i ),„■ 
anco pia graZ'ffo che flando ferita . Allora Carotide , mi Par , 
diffe, ebe tu lodi il maefiro di quejìì falli. Cerio sì , rifpojt Sa- 
lale. Perche ha avertilo olire di ciò ad un'altra céfa,che men- 
tre folta , non ci è parte alcuna del corpo che Jlia indarno ; ma 
fi efercitano litui infame il collo , le gambe e le mani , Jiconie hi- 
fqgna che Culti falli , il i/naie vuol divenire di membra leggiadro 
ed lineilo . E veramente , e Siracufaito che io imparerti volontie- 
ri da re quelli falli . Ed egli a che ti gioverebbero effi ? rìfpofe . 
A fallai- , diSe . Allora fi levato da talli un gran rifa . E So- 
crate acconciandoli la faccia con una certa gravità, ridete Voi , 
diffe , del fatto mio ? Per quello forfè , che efercitandomi , io de- 
fideri di farmi più fano e gagliardo ; o perche io brami di man- 
giare e dormire più foavemenic ; ovvero perche io fia inclinata a 
gitili efercìzjt non già accioebe, co-ite Cuoi avvenire a coloro che 
corrono allo fladio , mi vengano le gambe graffe e le fpaltc follili; 
ma efercitandomi con ciafeuna parie del corpo , io faccia il che 
eg'i divaga imo robufi* eguaimeme ? O pur ridete piattono par- 
che non mai debba ejftr neceffario trovar compagno ad eferciiar- 
mi, ne che in quefia età cos'i -ur,-. ™ io mi fp-j-.t! in prefenza d'o- 
gnuna; ma che mi debba effe* di vantaggio una cafa capace di 
Tene letticeli!; peonie è fiata anco quella falla a colefio fanciul- 
lo per fidare ì E fimilmeme perche io fia per rferciiarmi la ver- 
nata al coperto ; e dall' altro canta , quando fa gran caldo , all' 
ambra? O ridete forfè che avendo loia pancia maggior affai che 
non li conviene , io cerchi di fcemarla ? O non fapete che Carmi- 
dt qui m'ba trovato per quefia mattina a far di gran falli? Co ti 
Ì veramente , diffe Carmide , E cerio che al principio rlmajì flu- 
pido e dubitai che tu foffi divenuto pazzo ■ Nondimeno , dopo che 
lì fenij dir cene cafe , come quefle che tu dici qui , ancor io giun- 
to a cafa ( in vero non fallava ; perche quella non bo mai impa- 
ralo)ma giocava in quel modo con le mani che già mi fu inferna- 
le. Così jla al ficuro, diffe Filippo; perche par che in abbi le 
%ambe e le fpalte tanta uguali inferni che fe andafli ad acconciar 
in vece di pane le membra inferiori e le fuperiori unite infieme 
prtffo il mogifiialo delle vettovaglie te ne parlirefli al ficuro Jen- 
ZO effere condennalo . Allora Calila, ognora, diffe, o Stirali 
mio, che lu vuoi andai- ad imparar l'arte del fallare; vieni e 
cbìanami ; actioebe a tua concorrenza venga ad imparar infieme 
anch' io . Or via dunque , diffe Filippa, fate che fia fuonato il 
G g a fiauia 
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fatila a mia tflanz* ; pcrthc ancor io veglia fallare ^ E Itvatofi 
in piè , fi virava quii e là , ed imitava Ì falli del fanciullo e 
della fanciulla . E perche principalmente era fiato lodalo il fan. 
titillo che ne' gefii parere più grazialo, egli all'incontra moveffe 
qttalparle della perfona velejfe la disponeva in tal guifa che da- 
va molto maggior materia da ridere eie lanciandola nel firn fiato 
naturale. Ma in quel particolare eòe la fanciulla , piegandoli 
col corpo a nvefeio affomiglìaffe una ruota ; egli fi acconciava in 
modo che abbaffandefi col capo innanzi fi affaticava ancor effe di 
comrgfare la ruota . E finalmente perche lodavano il fanciullo 
che mentre fallava , niune parte del corpo jìava indarno ? ordi- 
nando alla fanciulla che firingeffe la mifura de! faono , cominciò 
adimenar ìegambe, le mani e la ttfta tulio ad un tempo Dap- 
poi che fu fi-racco , (tendendoli [opra un ìetticello ; quello è un fe- 
gno, diffe , che anca i miei falli ejerciiano il corpo eccellentemente 
che io ho file. Quel ragazzo mi porti la maggior lazza che fin 
qui , piena di vino . Ed a noi parimente , foggiunfie Calila ; per- 
che ì venule [eie ancora a noi, ridendo del fallo tuo. Ma Socra- 
te, ed ancorh, diffe, lodo , c «eniiluotnini che fi bea. Pciche 
in vero, mentre il vino va inaiandogli a*imi nofitrì ci fa feorda- 
re d'ogni affanno , come le mandragole; e defia l'allegrìa come 
i'oglio la fiamma. E mi par che a' cjrpi degli uomini avvenga 
ii medefiwo che alle cofie dalla ten-a naficnli. Perche quelle , 
quando fiotto da Dio inacquate conpwggin olire il dovere , non paf- 
futa filar diritte , ne goder la frefebezza de' venti ; ma quando 
beone fidamente qranla è ler grato , diriitifiìmc crefeeno e da' 
fiori pervengono al far de' frinii . Coi) noi parimente fie berem» 
Iroppo, fiubito i cu pi noflrì e gli animi vacilleranno ; ni porremo 
avere il fiato ne formar par-Ja . Nondimeno fie i ragazzi ne da- 
ranno a ber e , come rugiada, in bicchieri piccioli e fipeffo £per dir 
come dice Gorgia J allora non ci ublfiaicher.-mv 7.1 al emuli dal 
vino; ma ci allegreremo un poco ed attenderemo s darci fip affo - 
P the tutti approvarono che coli fbffe . Qrefìo fole vi a?gìunfe 
Filippocbe i coppieri dovevano imitargli aurigbi eccellenti ii quef- 
la parie del portar intorno alquanto pili velocemente ì bicchieri ; 
la qua! cofia eff fecero poi . Fra tanto avendo il fanciullo accor- 
data la lira coi flauto juonava la lira e cantava . Onde effendo 
lodato da tulli, Carmide diffe. Mi por , * gentiluomini , ficome 
Socrate ha detto del vino, che nella ifie/fa guifia la proporzione 
della bellezza di quefii fanciulli e di quefii freni faccia dormì- 
f c gli affanni e dejlare gli amori, (jiì di nuovo, mi par certo-, 
ripigliò 
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virluofi che ejjì non fono. Non è egli dunque u 
che noi effendo qui in compagnia, non attendiamo a j,«a qual- 
che giovamento l'un con i' atiro e a darci piacere? Allora la Dipi I'». 
maggior parte di loro diffc ■ Dunque dì tu , dovi dobbiamo vo 
gere i nofiri ragionamenti a quello fine fieramente , dijfe , gode- icb.H.. 
rei volentieri il frutto delia promcjfa di Calila ; perche ci of ^'f'"'!,™ 
ferfeegUfe veniamo a cenar feco, di farei fentire la fapien „,?,. 
Za che egli ha. Lo farò certo , dilfe , quando però vogliate onn- £ o J* 
un di voi far propella di quella co/a che a giudizio voflro lod.x- .-i,'.- 1 : ; !-.- ■ 
te più d'agitai tra in voi Jttfli Nè ci donerà ejfer alcuno eh; ne- 
gbi di feoprire ciò che gli par di fapere che fi debba aver in l"'°e mi. 
grandiffima filma . Pero vi d'-co io , in che cofa principalmente 
copile vantarmi . Perche giudico di poter mi'liorare eli nomini . 
Allora Antiflene. infettando , dijfe , qualche arte fovdida e ■vi- 
le ; o our la virtù ; e la bontà ? * ... * . . * la boità i rju- 
fiìz'ia ? Così è al fteuro , dilfe Antigene , e quella veramente 
della quale n n fi deve dubitar mai. Percbe la fortezza eia fa- 
pienzi par che alcuna vo'ta nuicano a%li amici ed al pubblica ; 
ma la ^ìufiizìa non ha che fare in con'} alc.inù con la infmjiìzia. 
La onde , quando ciaf; un di noi averli detto che cofa egli abbia 
che giovi , allora vi dirò anch'io in eh: maniera W m : faccia que- 
lla. Ma tu N c/rato dinne un poco che cofa fai tu che ti faccia 
andar tanto altiero? Mio padre , rifpofe Nicera'o > quando atten- 
deva con ogni diligenza a f irmi divenir un' uomo da bene, mi 
fece imparare tulli i verfi d'Omero ; di modjcbe io vi potrei re- 
citar a mente tutta l'iliada e l'Odifea. Non fai tu , dilfe An- 
lìjlenCyCbc tutti coloro che vanno cantando verfi , non ne cantano 
d'altri? Come è piflibiìc ch'io no 'I fappia? r fpofe ; poiché qtta- 
Ji ogni giorno io li finto ? Hai tu conofcìuta dunque alcuna for- 
te eli gente più pazza al mondo di qiiefìi che vanno cantando ? 
Nò certo , rifpofe Nicerato, anzi tengo che così li a ; perche, fog- 
ghnfe Socrate, li fa che effi non intendono le cofe che cantano . 
Ma tu fallariafli onoratamente Ste/imbroto , Anaftntandro e 
molti altri da' qu-ìì hai imparate tutte quelle cofe chi fono degni 
di ejfere inlefe. Ma tu, oCritobulo, rifpofe, di che eofativanii' 
d ejfer bello , rifpofe. Dunque anco tu , dijfe Socrate, fperi dì 
perfiderei con quejla tua bel'ezza a farcì divenir migliori ? S' 
io no 'I potefi , egli e manìfeflo che farò tenuto un dappoco. E tu 
Ami/lene, d~i8'c,cbe font di eccellenza ti par di ava* in te? La 
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- lotico prr impolverar/i .lì , 

. . .10 dunque . Ma Ih Carmide , in (he cofa li pare di avvanzar 
gli altri? Veramente mi par di avvanzarli , rifpofe , i» elfer po. 
-.ero. Cerio, dìtfc Socrate in cofa foave e graia ; ebe non è fot- 
ropojì,, all' invidia altrui: che no* fa nafte,- coniefe : che fi con- 
ferva feaza guardia: e filialmente che (prezzala act/uijìa forze - 
E tu Socrate , dift Calila , /* che tì fondi a Credere di andar 
innanzi ognuno? Égli in orni punto, avendoli accomodarli il viti 
con mia feria gravità, (u V rujfianrfmo , rifpofe. Onde eficn.'o- 
■ fi tulli pofii a ridere. VJ ridete? diffi . Ma fo ben io, ft volejfi 
far qui fi' arie, che guadagnerei di gran danari E ùcone ad- 
aitando Filippi , e in, diffe . ti dai vanio di poter far ridere le 
perfine? Più *iufiamcnic , a «indizio mio , rifpofe, ebe Callini- 
de ijlrione , il tinaie va Santo fttperbo , perche può trar alla tenie 
U lagrime da«U occhi. Non vuoi ancor tu, foggiunfc Anijìcnr, e 
L'icone, lafcinrn vAcr.dcrc Ver;'--..- f, 7 w li vanti Copra eli a'trif 

K- ; „„if,f. .„„■. . ,i,b, il „i, ,if P ,[< , ,h, ,<!.!,. 

•linaio c la mia grandezza ? Qhi dìjfe uno egli ha ma gran ra. 
itene, perche è rimali vincitore. Onde, fpargendo A-tolicola fac- 
cia dì roffore ; non è coi' ■veramente, diffe. Allora Affandogli o- 
gnuno gli occhi addoffo , perche tulli avevano avuto mollo caro di 
frinirlo a parlat e , una gli dimandi- HI chi cofa dunque o Ah- 
tolkoli vai viziando? Di mio padre, rifpofe . Ed infirmi feci 
riverenza al padre . Il qua! efello effondo notato da Calila , fai 
diffe, o Lkune che la fé' il più ricco uomo de! mondo? Ve- 
ramente, rifpofe eli, che io no 'Ifo. Ti i ufeim dunnue di mente- 
che non camiierefiì quello figliuolo con l'avere de! Re fio fon col. 
io fu 'I fallo rifpofe ; veramente egli mi pare di ejfer riccbijfimo 
Jopra tulli oli altri uomini . Ma Ih Ernngcm in che cofa li fon». 
piaci ? Nella virtù , rifpofe , e nella pojfanza degli amici; ed tf- 
fendo tjfi tali che nondimeno tengano conio del fallo mij . Allora 



i cominciarono a guardarlo , e molti lo pregarono che foffe 
. re pale fare chi cojhro fi fojfero. Al che rifondeva egli c . . 
quello non voleva portar invidia ad alcun di loro . Dappoi dun. 



, diceva Socrate, rimane che ciafeun provi perche ea-ione 
egli fi vanii della fua propella. lojarà il primo , diffe CÙIlia , 
a farmi femìre; perche mentre io vi odo Jlar in dubbio di quel ebe 
fia giwjia ed onejìo, lo faccio diventar £Ìi uomini più giufli. E 
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tome fai qatlfo 6 Htmó da bme? dijfe Sacrate: M«*-tre prcfcnf 
jtìirui con donavi. Qui levandoli AnTtfiene Con animo di parlar- 
gli comra Acerbamente , gli dimandò. Credi tu , o Calila che gli 
nomini parlino la giufliva nepli anhir , o nella ìtcrfa? Negli ani- 
mi, rifpofe; E tu, quando li empi la borfa di danari fai ?li a- 
mmipiùli«fti? Così è. Jncbe maniera' Che fapcndo ejji^dove 
provvederli per comperare le effe che lor fanno bifagno non fi ar- 
rifebiano a far male - "Ti rejìiiuifcono poi quello che hanno riee- 
nulo} Ni veramente- Che cefa dunque in vece d:' danari? for- 
jc tanti ringraziamenti? Ni anco quejìi cerio , rifpofe. Anzi di 
più alcuni mi divo*gpxù maggior Mimici, affai ebe non erano prima 
chi rkeveffero danaio alcuno. Qrtfl* è' una gran meraviglia, dif- 
fe Antijìene., non gli movendo l' occhio d' addoffo (quafi ripren- 
dendolo) cl>e tu pojjì far divenir giiijii infioro verfo gli altri ever- 
fi leni. E perche , li par quc jla una gran meraviglia? rifpofe 
Calila . Non vedi. tu che molti fahrì t mmMori fabbricano a di- 
veifi delle cafe ; e niente d'tmanco non poffono fabbricare per conto 
tare ; ma abitano di quelle lolle a pigione ? Confeffa eh' io l' ho 
Vinto., fofijla. Confetto a! fiero, diffe Sacrale . Perche mìo gì' 
indovini fi dice ebe fanno annunciare agli al tri 1 e cofe avveni- 
re; ma non veggono quel ebrfoprafia loro. È qui fi fece fine aquel 
ragionamento. Dappoi Nicerato , "dite dfic t quel ch'io no 
dirvi per farvi diventar più uomini da bene fé converferete meco. 
So che voi fapeie che Ornerà quel tanto favio ba parlato nel fjio 
poemaqaaji di lune le eofe pct-tinemi alla vii* civile . Onde fi a 
qua! di vai che difegni attendere al governo famigliare , o ragion 

IZ'Jre^bi'lle ' Ami*! ' Ni^™ odljlijfc ; "owtrfi^meca^c?. 
ebe lo jo tutte quelle cofe . Sai anco, dijfe Antigene, /' arie del 
comandare ? Peribe non ti è nafeoflo che Agamennone fu ledala 
daini, come bmn Re e valorofo faldato. So anco queflo , rifpofe, 
che il Caireltiete , avvicinaudofi alla collana) deve girar fi . 
Ma col cai ro Ji pieghi egli a fniiftra, 
E '1 cavai .deliro fpinga con lavocej 
li lo percuota, c gli rallenti il freno. 
. So- anco una certa altra cofa dilla quale voi in un tratto potrei 
ti fame la prova . Perche Omero dijfe clic la cipolla fa buon be- 
re. Per la qual sofà , fi alcuno porterà qui una cipolla , f ubilo 
ne trar/ele quella ulilirà: che berci! più foavemente . Allora Cai - '. 
mide , Niceraio , dclìdera. i/.jjt ,ijf«i/iiMHri Ji ritornar a Cnfa 
con quejlo tdor di cipolle ; accwcbc fila moglie non creda che egli ' 
abbia 
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abbia baciata guatala' altra. Cene, foggiunfe, che ella è così, 
1 f»o Sacrale mio. Benché poffìame allegar anco un' atira fpofiz'ient 
' "' da rìdere . Perciocbe egli pare che la cipolla fin un condimento 
dì tal maniera che ella faccia non /blamente più f aperito il man- 
gi 'art ; ma anco il bere . Che farà dunque, fé ne mangìeremo e- 



i galli a contraltare, li 
pajcono tr aglio . ma la più per noi anello eonfìglio , di baciar 
nlct:;:o più ttff-w/iTf et,' di entrar in battaglia. E quefle ragio- 
namento non pafs'o più olire, allora Critobute, dunque, dijl'e , 
efpoirò anch' io le Cagiani che mi fanno andar altiero della mia 
bellezza. Or via, rifpojero. S' io non farò bello, come penfo , 
meritevolmente voi porterete I a pena dell' inganno. Perciocbe fem- 
pre voi affermale con giuramento che io fon bello, benché ninnolo 
ni dimandi . Ed h veramente vi eredo, avendovi tulli per uomi- 
ni da bene ed onorati Nondimeno fe in farlo io fon bello, ed av- 
venga a voi il medefimo verfo di me di quello che avviene a me 
verfo quel tale cb' io jlìmo cotanto graziofo . Chiamo in tejlimomo. 
lutti gP Iddj eh' io rifiuterei anzi l'imperio del Re che di ejfer- 
bello. Perche io mire a anello tempo Clima più volentieri che 
mite le a'ire eofe del mondo le quali fono belle fra gli uomini ; ed 
in quanto pei tiene a tulio il rimanerne , verni piuttofle effer cicco 
che privo della fua vita. Mi adirò jìmiimenre con la none e col 
finno, perche io no 'I vegro : E ringrazio il giorno e 'I Sole con 
o£ai affetto che mi feoprono Clinici, sì eh' io poffo mirarlo . Egli 
ci! dovere oltre di nneflo che noi belli ci vantiamo per quella ca- 
tione che V nome robufto ha bifcvm di cequìflarfi i beni con le fa. 
liei e : il valorofo co' pericoli : il favio con la favella: ma colui 
the è bello , ancorché non 'i mova , nondimeno può dar condimen- 
to a lune quelle cefi. Veramente, quanivnque io fappia che le fa- 
ciliti pano cofa dilettevole , niemedimanco vorrei piiiltofìo donar 
la mia a Clinìa che accettarne un' altra da altri: più veloniicri 
farci ferve che libno, fe Clinìa vcleffc effer mio padrone. Per- 
ite mi farebbe più leggiero lavorar ad ìnjlatiza di Clinia, che ri- 
pc.farmì ; ed entrerei con maggior animo in ceni rijcbio per amor 
fife ebe viver coni intanimi e f/nza prrici.lt . E finalmente , fe ih o 
Calila ti dai ecjì fren vanto perche puoi far divenire gli uomi- 
ni .-iiì °ivjìi, ir f erii, ni. Ilo meglio indirizzandogli uomini ad 0- 
gjiSfirtt di vinti. Perche noi belli, fpir nudo un cerio che in cole- 
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Ve i quali fono hclhr.iri <>".'.' a invi . tramo cagione che nelle coje per- 
lineati a' danari fono più certe)} : ne' pericoli più alterni alle fati- 
che ed all'errore ;c fimilmeme più continenti e più model! : dì manie' 
re che temono anco di cfprìma-i l- cofe delle quali non polfono far 
di meno. E peri laro p.'ZZ' coloro che non elicono i Capitani bei- 
li. Perche veramente io palferei con Clinia per raixx" d fioco; efori 
filtro che voi fa'cjle il medefimo meco infieme . Onde non bai p « 
da dubitare,o Socrate mia,ebe la mia bellezza non lìn di qualche 
giovamento agli «ornivi . Nè finalmente fi devibiafimar la trellez- 
Za,percbe ella sforifea in un tratto ; conciofiache colui che è beilo 
da fanciullo , fin bello anco giovine , e nonio e vecchio. Di ciò ne 
è fegno ebe i Tallofor't dì Minerva fi eleggono da' pili bei vecchi 
the fi trovino, quali tutti i gradi della età vengano dalla bellez- 
za accompagnati . Se ancoècofa dolce che uno impetri da altri fpon- 
tanearnente ciò che gli fa bìfegno, fon ficia 00 Socrate, che io perfua- 
derò più facilmente fenza parlare a quefio fanciullo ed a quella 
fanciulla che mi bacino che non farai tu , quantunque ragionaci a 
lungo e faviamenie . Che eofa dici tu? ripigliò Socrate . Tivaitn 
vantando forfè , quaft tu }iì bello che non fon io ? Coti è , vifpoft 
Critobulo ; altrimenti Jarei più brutto di quanti Sileni Satiri fi tro- 
vano al mondo. Perche Socrate fi affomigl'iava loro affai. Orvia, 
foggiunfe Socrate , ricordati che quando queflì ragionar» Mi già co- 
minciati averanno finito il giro, bijogna giudicare di quejla bellez- 
Ze;emi contentoebe quello giudìzio venga fatto non da quell' Alcf- 
] andrò figliuolo dì Priamo ; ma da quei mtdcftmi che tupenfi che 
fi ano bramo/! di baciarti . V noi tu 0 Socrate , che Clima faccia t- 
glì quejlo ".indizio? Qui Socrate. Non farai tu mai altroché no- 
minar Clinìa ? Ancorché io non lo nomini , eredi però che egli mi 
tfea di memoria? Forfè non fai che m' efiffa nella mente una 
ìmagine così eccellente diluì, che s'io fojfi fruitore 0 pittore , farei 
un ritratto che non meno i'affomìglierebbc,conjtderaudoq«c!la ìma- 
gine che avendoluì fitjfoìnnanz* gli occhi? Ma Sacrare, ripigliando 
H'ftO ragionamento,ptrche dunque , dijfe, trovandoti una ìmagine 
dì lui tanto fimiglìante,mìdaì quefia fatica di tenerli compagnia, 
quandoval avellerlo? Perche, oSocratemio,diJfe,la fuafateia mi 
può dar yrondìffimo Contento ; ma la ìmagine, fieome non diletta pun- 
to , così dejla il defio . Allora Ermogene . Ed io 0 Sxrare, dijfe, 
non voglio per tua cagione fprezzar Criiobulo cotanto {lordilo d'a- 
more . Penfi tu, ri fpofe Socrate, che mentre egli conversò meco f of- 
fe mai inclinato aeofe tali? Quando poi?Nonvedi che a cojìui va 
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^iW rfi rf«M> ? £ Pfr^ contendendo in quifio giuoco fpeffe vai. 
te infume con Ini t' infiammò coi' ardentemente . Per la quo! co- 
fa avendoli di quefio accorto fino padre , diedelomi, acciocbe , po- 
tendo, glìfaceffi qualche giovamento. E veramente che ogg.mai 
IU mo'.-o mali». Perche già, quafi coloro che hanno ai-dato 
le Gorgone, pareva un jaffo mirandolo, ni altrimenti ebe jt foj- 
fe unmarmo, fi partiva mai da lai Ma ora ni' ho accorto che 
egli finge anco alle volte di non vederlo Benché io creda a gen- 
tiluomini (■ qwfiofra noi fi fiir) che egli abbia anco bactatoCli- 
nia i delia qua! cofa non ci è ardor più grave agi inamorati. 
Perche mai non terminando , fommiuifira lioleijfime fperanze . ti 
forfè nppreffo ciò che quefio effetto filo di loccarfi co' corpi , nomi- 
iWii con la medefima voce che fi fa quello col quale gli amici 
fi mnfeona inferni divien più eneflo . Onde io conludo , le uno de- 
fiderà di poter vivere caliamone che deve guardarli da' baci 
dille cofe belle. A quefioC amidi, perche , diffe , o Socrate imi 
f,„ w fi '-gire con certi fpavlntì ftnciullifchi dai belli , avendoti 
iojlejj'o -veduta, così Apollo m'ami, quando in c afa un cerio let- 
terato cercavate infieme nel medefimo libro un non foche , laccarvi 
tu, eCritebnh con la le fi a l'*ncon l'alrro, e con le fpaìle nu- 
de ? E Socrate, ohimè, foggiunfe , che dici tu . Allora quali fa] - 
fi fiato morduto da qualche fiera , mi feci fregar la {palla pw 
di cinque l'io ni continui, e mi pareva avere come un cerio rodi- 
mento nel cuore. Ma ti prolefio qui, oCritobido in prefema di lau- 
ti tejìhiionj non mi laccar più , fe prima non bai cos'i vefiito ti 
memo dipeli, come il Capo I" quefio modo mefcolavano i ra- 
gionamenti loro e «lavi e da ieherzo. Ma Calila , tocca a te, 
diffe , o Carotide mio , mofirare pei-che cagione le uè vai altura 
della tua povertà. Tutti confeff/ine, cominciò che la confidenza i 
da più rifai de! limare: la !il>mà della fervilù: l' effer onora- 
, io dell' onerar altrui: eli la patria piti lo fio fi fidi in uno che non 
fi fidi. Onde trovandomi . va io in quefia città mollo ricca prima 
U'o'naltra cofa temeva che alcuna , forando le mura dilla mia 
'«fa r.tnige a rubarmi il . mio ed in un tempo ijiejfo ad offender - 
,mi . Dappoi faceva Carezze a coloro the dicono mele d'altrui; 
.perche io fapeva che più facilmente ejji potevano far qualche dìf. 
piacere a me che non ìq a loro. Percìocbe la città continuamente 
mi faceva far qualche fpef a, uè poteva andarmene in luogo al- 
cuno di lontane. Ora chi mi trovo fpogliato dì quei beni li quali 
ì peffedeva fuor del nofiro patft;euon cavo utile alcuna da quel- 
li che fono nel fecfe ; ed ho venduta ogni mobile dì taf a ; tutto 
dijìejo 
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diflefa Janna feervemente : bo oeqxifiato riputazione eanURepub- 
biica: non fon minaccialo A* oleum; io minacciagli mitri ; Ila in 
■arbitri» mìo , carni d' nomo Ubero , Mudar lontano , e rimanermi a 
tafa: e finalmente i rietbi levandoli da fedire mi danna il più 
Onorato luogo e mi cedano nella firada. Ora mi pare di affami, 
gliar il Re, ed allora fenza dubbio era fervo . In quii tempo h 
panava tributaci pepalo , ara la Repubblica a me lo paga e mi 
fa II fpefe J_ Di più , quando era ricca to' ingiuriavano ; perche 
tanverj ava con Socrate; tra che fon divenuto povera , niuno fi 
penja più di quefioTfoltre di ciò . quando io poffedevo molte en- 
fi , contìnuamente me n'era f cernala qualcuna e dalla Repubbli- 
ca, o dalla fortuna. AI prefeate non perdo nulla ; perche non bt 
mtlla , e Ipere fempre che mi venga parto alcuna cafaJ.Dunque , 
Aijfc Calila-, defideritudì no,, diventar mai fe pur ti 

fojfc annunziata qnalebe feikilà ia fogno, facrifiebtrefii agli A- 
Vemaci ? Ni certo, rifpofe egli ; ma fprezzate ogni pericoli) af- 
fretta arditamente j fepnr io fpero di effe* p-.-efentato da qualche 
parte. Ma Sonate , Or via, dife, o Awifiene , dì un poco in 
ehe maniera l'i -vai tu lodando di ejj'er n.vo , eij'endo le tue facol- 
tà coli dcMi? Perche a giudizio mio , rìfpcft , così le ricchezze, 
carne la povertà non albergano nelle cafe ; ma negli animi degli 
nomini; mentre - confiderò che molli uomini privati , quantunque 
riccbilfimì ; nieniedimnnco filmano di effer tanto pevcii che non ri- 
fiutano faikir, e pericolo di forte al; ■■■>■■' iVr s.-iuiiiìnr i iti _ 
Ho conofeiuli Umilmente certi fratelli che avevano divile le lor 
facoltà ugualmente; nondimeno un dì loro ha tantoché gli fa 
abbondanicnnnle ed anco di vantaggia altre ogni fpefa ; e l'altro 
ha fempre bifogno di alcuna eofa. fio fintilo oltre di quefio che 
eerri Principi hanno così gran hìfigno di ricchezze che non fi guar- 
dano di far cefe mollo più infami chi non fanno gli uomini che fi 
trovano in miferia ejlrema . Perciocbe alcuni [pinti da neceJ!ìl4 
t ubano; altri forano le mnra delle cafe ; ed alcuni altri fanno 
tnereatonzia tii gentiluomini in vece di fervi . Ma fra' Principi 
ne fona aleunì ebe per danari mandano in mina tutta una fami- 
glia ; uccidono gente infinita ; e fpefe volle ancora meitcno a fac' 
eo le città intiere . Di quefiì dunque non pofio far di non avere 
una gran campajfien, , polche fono foitepofii ad una iltfiìDI'ld coli 
grave. Perche mi par che non altrimenti avvenga loia di quei chi. 
'fmchhe «d ano il quale paifrd.jfe molte , e mengajfe affai; e non- 
dimeno mai non poteB'e sfaniarfi/M<i io fan padrone d' latte co. 
fe che topina da me jlcjfo pejfó travitle ;e pur mi avvamatan- 
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ti che intuire mangio, arrivo fin dove non bofaml ;ebevo finche 
non ho più fcte : c veflo di manieracbe faor di cafa non finto 
punto piti freddo di quii che lì faccia quefio nofire ricebi fimo Cal- 
ila . Quando fon in cafa , mi por che le nude/ime mura mi fin- 
ito tonache molto calde , e 'I tetto mi ferve in vece di foltiffime vefti; 
le mie coperte da letto fona tante che malagevolmente poffo levar- 
mi dal forno. E fe alle Volte il corpo fi trova In neceffità di trai- 
tenerfi amorfamente m'è dilania fodisfazz'one quei che mi trovo; 
che quelle dove vado mi abbracciano meraviglioj amente per qui fio 
che gli altri non vogliono toccarle . E tal te quefie cofe mi porgono 
tanto diietto ebe mentre le faccio ognuna feparatamente , non Af- 
fiderò maggior piacere di forte alcuna; anzi alcune mi pajono men 
foavi di quei che faccia bijogno . Ma fopra ognaltra cofa mi pare 
ebe quefto nelle mie ricchezze fa di grandijjima flima, cbt fe anco 
alcuno mi toglieffe quanto mi trovo avere alprefenle , non veggo 
efereizio alcuno cotanto vile ebe non mi baflajfe a formi le fpeje : - 
Perche quando io voglio vivere fplendidamente non vado in piaz- 
za a comperarmi certe cofe a prezzìgrandi (percioebe elle fi ven- 
dono troppo ) ma le faremo dal mio appetito ; e le fentt molto più 
foavi , quando indugialo un poco , mangio le cofe che io cercava i* 
tal maniera, come l'io le avejft comperate a grandijfimo prezzo . 
Nel modo che ejftndomi ora abbattuto in quefio vìn Tafìo ,le beo 
fenza fete . E fi deve credere parimente che fiano molto più giufli 
coloro li quali hanno la mira , anzi che le vettovaglie fi vendano a 
vii prrzzo che care. Perche chi fi contenta di quello ebeba, non 
drjidera le cofe altrui. Ma egli fa bene confiderare , quanto gli 
uomini da qiefte ricchezze fiano fatti divenir corlefi;p:-rciocbe Sa- 
a-, r.c ,;it), del quale ho avute quelle mie, non le mi dava ni a numero, 
nìapefo;matante me ne porgeva quante io poteva portare . E ve- 
ramente che ora io non porlo invidia ad alcuno ;ma mi vò glorian- 
do di qvefla abbondanza , e vi partecipando di quelle ricchezze 
che pojfeego nel l' animo mio, con cui ne vuole . Oltre di ciò non mi 
vedete dcliderar mai quella pojfcjficnc diletlevolifitma fopra ogn- 
*lirn chiamata ozzio , a fine di veder cofe degne di cjfer vedute, 
e di afcoltare le degne di ttfer udite ; ovvero (cofa da me tenuta 
in prandijfimo pregio) di flarmi i giorni interi injìeme con Socrate 
il quale veramente non fa filma di coloro che abbondano eC oro ? 
ma converfa del continuo con quelli che gli fono grati . EU a que- 
llo modo avendo egli favellato ; per Giunone, dijft Calila , non 
(e! anione p?r nìirr w«km mi meraviglio di le an quefle tue ric- 
chezze) ma perde la Repubblica non li comanda nuli a,conn fe,--. 
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vo ; 'e pache gli turnmì «tufi alterano teca ,fe non prejli laro di- 
nari. Nei ti meravigliare , etife Nicerato; perche il violenterà 
a predarmi cefo che non fari mai più povera . Ed ammarfiratt 
da Omero ad annoverar in mefio moda ,- 

■ Tri podi fette, ed or dieci talenti , \ -, ... 
Due volte Tei cavalli , < venti vali . _ ... 

Na» rimango di de/ìderare a pefo e numero grandifime ricchez- 
Xe. Onde per avventura paini a" alcuno tffer tenuta per troppa 
avara . A iwefió miti fi puf oc a ridere ; perche pareva tare che 
egli avtjfe detta la verità . Dappoi uno, egli è venula la tua vol- 
ta, difi, a Ermogette a ragionar degli amici quali fi ano , e fai- 
-manìfeflala grandezza della loro pojfanz* , e che pigliano pen- 
fiero del fatto tuo; actiaehc fi veggi* c'rj non J'cxzh rajha-j tu :i 
vanti per cagien loro - Dunque egli è cofa chiara e nota a eiafeu. 
-no che non fidamente i Greci, mai Barbari ancora hanno qaeft* 
opinione che gP, Iddj [anno tutte li cofe e 'prefemi i che hanno a 
venn i; e coi) tutte te cimi , come t.::te h nazioni tìti mi.v.ii fi 
tonfìgtianocengl'Iddj'pir 



Perche tutii pregano gì' Jdd } che li guardino dalle 
ti 1 facciano divenir felici. Però quefli Iddi che fan: 
c poffono far il tutto mi fono lanro sanici , che per la 
nono del fatto mio.) non abbandonano mai le mìe cofe ne din. 



fi fi a. E perche antiveggono il 

per meffaggìeri, mnzj , imaginazi~»i , jyx-;- ?:p-j > \ .-j-- 

no di quel che debbo fare e non fare. Non ni, fin mai pentito di 
averli obbediti ; .e perche alcuna volta non ho lor creduto ne ho 
panata la pena . Allora Socrate , no» ci è alcuna cofa, dffe , 
di m'ffìe incredibile; nondimeno vorrei vol°>>::eri che ti lafcinffi 
dimandare in che maniera tu iionori, che ti fono tanto amici . Co- 
s'i Giove m'. ami ; rifpofe Ermogene , affai vilmente. Perche io li 
riverito fenia altra pompa , e faccio lor parte fcambievolwentc 
delle cofe che mi danno ; e quanto più devotamente poffo li rw- ^ 
Orazio-; ne mai in quelle cofe eh' io li chiamo per teflimon} , « fin- 
dia piro , dica la bigia . Veramente Joggiunfe Socrate fe cffhido 



dio peri, i - , 

tu tale, vedi per ejpertenza che li fono . ™ 

che anco gl' Iddi amino la virtù e la bontà . Qui terminò anefìo 
wionamento coii grave ■ Ma giunta la volta di Filippo gli di- 
mandarono ciò che e^li trovava nell'arte del far mìci e eh per co 
'"ittveft 
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doveffe tanto innalzar}! - Non è quella magna ttfllt dijfe, the 
tonofccndomi tutti per buffare, [e s'incontrane in qualche buona for- 
tuna, m' invitano fico più chi volentieri; mafe avviene lor quel- 
the difgrot 'ia mijuggont di maniera che nè ateo mi guatano, du- 
bbiando pur di effer falli ridere perfrza? Tati-vanti, diffe 
Nicerato, certo ragìonevol nxnte . Perche gii amkicbeho ia,quan- 
do fono favoriti dalia fortuna mi fuggono più che poffono ; tua fi 
accade loro qualche fìnijlro , ricordano il parentado , e ne fanne 
la rafftgna , ni ma' mi fi partano da prejfe . Ma non parliamo 
diquefio. E tu diffe Cormide, o Siraeufauo , di che. Ovai glo- 
riando ? O fìrft non ì manifefto affai the ti ghrii p-r quefio fi. 
gìiaolo? Anz'inò, rìfpofe ; pi ut! ofio ptrf ita catione fio in conti- 
nua pam-a; perche m'avveggo che alcumglì ordifeom degl'ingan- 
ni Per corromperlo . Socrate udito quello , ab Ernie, dijfe, incbt 
cofafi tengono tanto vffefi cofioro da tuo figliuolo che tentino di uc- 
tiderlo * Non è , che le vogliano uccidere , rifpoje ; ma pervade- 
re a giacer con loro . Tu dunque , come fi vede , fi lo perfuadc 
ranno, filmi che debbano corromperlo ? Costì, dife. Dunque 
ni anco tu giaci con effo luìt Anzi si, rifpòfe, tutte le notti quan- 
to elle fono lunghe. Così m'ami Giunone, dife Socrate, che que- 
lla tua felicità è molto grande ; poiché la natura ti ha donato Ha 
corpo tale ebe tu fola non corrompi quelli che dormono ttco. Onde, 
non per Mtra cagione , si almeno per quifla tuo corpo egli i ragio- 
nevole ibe ti fiorii <y.<i e kwf wc. M.> non per'oÀa mi gloria per que- 
lla d«ij>ic , diffe. "Perche dunque i tetramente per camion , diffe , 
degli 'uomini pazzi ■ Perciocbe venendo effì a ved.re quefie mif 
imaoìnette che fi muovono ad un toccar iti corde mi fanno le fptfe. 
Ti ho «dito anco , fegghmfi Filippo , non i molto a pregare gì' 
Idi che dovunque tu andavi : faceffero venir gronde abbondanza 
d'ogni forte di frutto rsartiìi* d'ingegno. E cos'i tta , d'ffeCal- 
lia. Ma tu Socrate che ragione puoi alterare per lacuale li par 
ja ompo di andar I nto altiero per quel! art» che bai detto co- 
tanto infamti Qui Socrate, defidero primieramente , diffe, che 
nei fiamo d'accordo nel japere qual fio I' offizh del Cioncierù, 
Poi eh? mi rifpeiidiate prontamente a qi-cilo che vi dimanderò; otr 
cicche Sappiamo in che co fa ci srevhmo concordi. Non Bar così 
'''.T'.ro a voi? Sì Veramente, tìfpifcro- E così avendo dette unti 
volta , sì 'gel amenti ; t' ijtefso fecero poi tempre nelle rifpofit . 
Dunque , difsc , vi par che fta egìzio di buon Ciancicro render 
prato colui , o eelei che conduce a quei tali che debbono dimtfiicar* 
fi fico ?' Sì veramente , di/fero . No» ci è un certa che adunque 
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cintura de' captili e dei 
oche !' uomo angli ce- 
rbi medtjimi pub guardare gli Miri alcuna valla amichr^ intente-, 
ed alcun' altra nimicbevolmcnie ? Sì veramente . Ma chs'i non 
fi può con la mede/ima voce parlar modcjiamcnle ed arrogante, 
mente? Sì veramente. Ornanti fono alcuni ragionamenti che par- 
torifeono odio; ed alcuni altri chejpingono ad amarli? Sì vera- 
mente . Deve dunque il buonCianciero infrenar a' [noi tulle quel- 
le eofe che giovano a farli benvolere ? Sì veramente ; farà quegli 
più eccellente ebe potrà far ben volere molli ad un foto, ovverà 
a diverti ? A quejìo tulli d'ruifi in due parli , alcuni dicevano ef- 
fer manifelìo che quello era più eccellenti che poteva far ben vole- 
re molli a diverp ; ed altri rispondevano , sì veramente. E So- 
crate dicendo che anco in quella parte flava ben ,foggiunfe, quan- 
do uno fojse bacanti a far che gli uomini fofiero ben volali da 
tuttaiacittà intera non farà tali di comun conjenfo un buondan. 
clero. Queflaè cofa più che chiara, rifpofero tulli. Perì fe alcu- 
no potefse conia jua diligenza far Ioli. odoro ebe egli ba in gover. 
no, non deverà egli ragionevolmente per quejia arte andar altie- 
ro ed anco meritamente riportarne larghiamo guiderdone ? Al che 
avendo tutti eànfentito . Egli a parer mio , difie , Antijlene qui è 
Un* nomo di quella maniera . Allora egli IH mi attribuiti , difse , 
e Socrate queji'arte ? Cori 1? , rìfpofe ; perche io ti ve^go anco e- 
ftreitaro eccellentemente nella fante d, tei. Quale i ella? L'ar- 
te , difte , di condurrli altri . Allora turbando fi Antifone ; e Co~ 
me fai che io abbia fatto quello ? So veramente , rìfpofe , che IH 
bai condotto nuefto mjìio Calila da quei favìo uomo di Prodico : 
vedendo che quegli ardeva tutto d'amore delia fihfojta, e quejli 
a bifogne di danari. So parimente ebe la bai condo'lol'ijlcf- 



. E m» i molto ebe avendomi ih lodalo un forejiiere da Èra' 
(Ica fóce fli sì meco che dtjiderando io di conoscalo, divenimmo 
amici inSt-me . Della qua! cofa lì rimango obbligato • Perche egli 
mi tiare un' uomo moho da beat ed oneralo . Non facifii anco na- 
feert il medefmo affetto d' animo fra Efcbilo Fliafio e me col lo- 
darci a vicenda tmbidue ; dì manieratile amandoci noi i'im l'al- 
tro , e ci andavamo cercando infteme come fanna icanicorrcndoauà, 
e là? Onde vedendoti far cofe di quejia moviera ; penfo che tu 
ftì un' tccellciitt tondumrt. Pirriocbe quel tali tboìbuono da co 
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naftere coltro che fono per giovargli; e può fare cbt efii fi amina 
I' un 1' atiro ; mi pai- che pofa arto far che le città fi. umfeam 
infirmi ; ci! effer mezzano a' matrimoni proporzionati , e far/i te- 
mi- in "rari previo non folamente dalle litui , ma eziandio dagli 
amici e da' compagni ■ E tu, quafi parendoti che io avejfi parla- 
lo muli/mente , dicendo che tufe' un buon conduttore ,tì alteraci. 
Mi io,dife egli, non giit più . Perche fe poi cjjt far quanto bai 
dello , oggimni l'animo mio farebbe pieno di ricchezze ■ E cosili 
giro di lineiti ragìonamemi venne alfine. Hientedinieno Calila, e 
tu oCriiobuto, diffe , non ti mette a qucfla contefa delia bellez- 
za cantra Serate ? Al C'aro, Socrate diffe . Perche forfè egli 
■vede che il Cianciero è in yan riputazione prejfo i giudici . Non 
però mi tiro addietro , rifpofe Critcbalo. Dunqne infegnanù, fe 
tu puoi , co! ino indegno che tu fìi più bello che non fon io. Con 
paltoperi, dijfe , che alcuno accolti il lame un poco più pi-effo . 
lo .-'v.i.'Dj primieramente ad invefiìvar la cagione della notine 
contefa. Tu rifpoadhw . E tu dimanda . Stimi tu dunque' che la 
bellezza fi trovi ì Colamenti nell'uomo, ovvero anco-iir altra cofa? 
Veramente \ difle, io tengo che ella fi trovi ai.co nel cavallo , nel 
bue ed in molte altre cofe che fono vive ;pei-cbe fa che anco lo feu- 
do è bello e lafpada e la lancia. E come può effer quello , dif- 
fe, che qutfle cofe che non fi affemìviiavo l'iena con I* altra ite 
parte alcuna, fieno tutte belle? Se elle faranno lavorate a concia- 
mente a quei ruifiicri ad ìnflanza de' quali abbiamo follo l' ap- 
parecchio di ciafenna dì loro; ovvero arte convenevolmente per 
na-.-i'a ad effer adoperate nelle cofe che ci fervono • ancor effe fa- 
ro beile , diffe Crhobulo . Sai tu dunque a chi ci ferva l' occhio? 
Senza dubbio rifpofe , a vedere . Dunque per quella ragione gli 
-i-: -'fj faranno più belli de' tuoi ■ E come? Perche ì tuoi guar- 



do di ecccllentiffimi occhi fra tutti gli altri animali? Così è 
rumente , dijfe. Perche egli anco per natura Bagli occhi molto 
acconci a patir agni difafiro . Sia come tu dice, rifpofe . Ma quid 
nafo è più bello ti tuo , o il mio* Veramente io credo ebt il mio 
fìa il più bella ; fe però gl' Iddj ci hanno fabbricate le narici a 
fine di ricevere gii odori . Perche i tuoi fori delle narici guarda ■ 
no verjo terra: m " ' r 
ne che elfi fint a 



•fa terra; ma i miei s'allargano di fitto in fu; onde m 
: elfi fino molto acconci a ricever gli odori da ogni canto . 
può effere che H nafo febigeeìan fia più bello del dritt 
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cechi ìniomìmnte vedano ciò che vagliatili . M« il nafo rilevato , 
quafi egli fama qu-jh pe> di}?-.-!:» , divide gli orchi «na /ir- 
te. Nondimeno pi quanto a quel che pertitne alla bacca, me. 
Crìtobuló , vtrtmeitte io ti cedo ; perche fe ella l fatta a fin di 
mordere , di gran !„,,** tu firaccierejli via «va cafa meglio che non 
farei io • ina perche tu hai le labbra graffe, non credi che il mio 
bacio fio plùfoave? Mi par , dilfe , a tuo modo parlando, dì 
aver la bocca più brulla che non hanno gli afini . Ma non credi In 
che quella fa una gran ragione che io li avvan Z i di bellezza , che 
anco le najadi le quali fona Dee , partoriscono i Sileni affai finì 
fimklianti a me che a te' Non puffo , diffe Critobuto , più con. 
tradire. Però dianfi i voti ; acciocb: io fappìa quanta prima qiul 
che debbo fofferire , ovvero sborjare fona nome di condemiaggia- 
tu Dffidero ben quefla fola/nenie , diffe , che li diana fecreii . 
perche temo che le me ricchezze e q«;lle di Antifitne , effe effe»- 
do cori grandi mi debbano opprimere . Dunque la fanciulla ed 
il fanciullo riportavano d'intorno fecrel amente Fra tatto Socra- 
te fece avicinar il lume prtjfo Criiabuio ; acciocché i giudici noni' 
imannaffero,cd anco acchche da' mtdefimi f afiero ordinati ai v'in- 
citare non bende ; ma baci hi vece di ghirlande . Dopa che furono 
(coperti i voti , e timi fi videro in favore di Crìtobuló, non lo difs' 
io dife Socrate ; i tuoi danari oCritobulo mio, fono molla diver- 
fi' da quelli dì Callia ; perche i fuoi fanno divenirgli uomini giu- 
ffi, ma i tuoi , come fogliano per lo p,i, far anco quelli degli al. 
tri , nonfolamente poffono cei-rompere > giudici ma i litiganti. 
Dopo quello alcuni confortavano Cntobuh a prender i baci che 
erano fiali afegnali al vincitore, alm che prima egli ptrfnadtff* 
colui in potere del quale ereno; ed alcuni altri burlavano in al- 
tro modo . Fra tanto Ermagtne fi flava tacendo , quando Sacra, 
te chiamatolo per nome Japrefiì tu , diffe , o Er magone dichiararci 
quel che fitnificbì i*F*ft: Ed egli, te mi dimandi di quel che ella 
fia, rifpo/e, non lo jo;ma fe quel ch'io ne giudice, forfè potrei dir- 
loti. Mi contento di queflo, diffe Socrate. Dunque io fimo che «- 
t eat*fia il dar molefiia nel b. re a coloro co'quoli tu converfi . Pe- 
rò bui da faperc , {aggiunti Sacrati, che anco tu fe' maleflo a noi 
altri cai tuo lacere. Benché io taccia anco allora quando voi parla- 
te? Nò; ma quando rimaniamo e facciamo un poco dipaufa. Non 
ti accorgi tu che mentre parlate non farebbe mai patibile che alcu- 
no mettere fra mezzo un pelo, non che qualche ragionamento? Al- 
tara Socrate , ti darebbe l'anima, diffe, o Callia di foccorrerc un 
uomo che venga riprefo? Sì certo, rifpofe Callia, perche quando 
Senofonte T. IIL lì « 
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il flauto fauna tutti fliamo cimi. Ed Ermogene volete Vai dunque, 
dife , nella maniera che Nìcoflrato Iflrione recitava i tetrametri 
al fuon del flauto ebe ancor io ,mentre il flauto [nona , parli eoa 
voi? Sì di grazia, o Ermogene mio, rifpofe Socrate . Perche 
'indico , ficome il canto accordalo al f non del flauto i più foave 
che anco i timi ragionamenti faranno falli alquanto più ittici da 
quei filini ; principalmente fe tu aggiungerai qualche afflo alle co- 
fe che dirai , /ironie fa quejta fuonairke . E Calli.', quando adun- 
que Aniillce qui , , riprenderti alcuno nel convito; che con- 
cento farà quello de fiauii? A quello chi farà riprefo, dìge Ami. 
flcne,pei opinion mìa fi converrei il ficaie . Mentre ragionavano ec 
quello modo , vedendo il Siracufano che non iì curavano delle cofe 
che egli faceva ; ma che fi davano fpajfo co' rngwament' che trat- 
tavano fra loro, invidiando Sacrale; fi' tu , dilfe , quel Serate 
che v, wwalo e^lemp'.atcrt ? Non è ; quel), >■:.:„,/:■, che 
s'io fo§ delio inconlideraio ? Sì però , quando lu non partiti con. 
templalore delle cofi j «seriori. Hai tu mai conofcMOydiffe Socra- 
te , cofa più jiililime Id.i; ? Egli è fama eh: tu non attendi 
a loro; ma a certe cefi che non giovano a nulla. Dunque anco a 
quello modo, difle , le lenga cura degl'Iddj. Perche dall'alto fa. 
vorifeono, e dall'alto fomminijlrano il lume. Onde fe i miei ra- 
gionamenti fono freddi, tu ne fe' la cagione per tanta moteftia che 
mi dai Ma loffia andar qtteflo e dimmi un poco, quanti pie ditta 
pulire mi Ha lontano ; perche vien dello ebe fai trovar quejìe mifit- 
re . Allora Antiflene , veramente e Filippo , dilfe ,non par a te che 
fe' così acuti nella conjtlura delle cofe ebe quefi' uomo s' affimi* 
gli a coloro che viilan.'i«inno altrui? Sì ceno . rifpofe , c non fila- 
menie par a me; ma ad altri mólti . Nieitedimanco non voler ; 
d'ffe Socrate , affomigljarìo ad alcun' altro ; accioebe tu non paja 
limhl laute a chi dice mai d'altri. Nondiméno s'io l'ajfomigliaf- 
fi ad uomini onorali e virtuosi di ragione farò tenuto piutloflo fi- 
mi r «Jianlt a' lodatori che a' maldicenti. Afa ti affinagli ben tu a' 
ma', tieniti ; poiché ni dici che non ci è cofa in lui the non fia per* 
fata . Vuoi dunque ch'io il paragoni a' più Irijli? Né anco a quel- 
li veramente Dunque a ninno? Nò certo non lo paragonare ad 
alcun di.cofloro. E pur s' io laccio non fi come farò cofa con- 
venevole a quejlo convito. Eglifia meglio, d'fse , tacere che fa- 
vellar di cofe che non fi deve. In quefla guifa terminò quella con- 
tifa nata fra' bicchieri. Dappei alcuni volevano ebe fi veniffe al 
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... 't ad Hit tratto , vogliamo cantar ancè tulli infittile ? 

E fubìto delta così , diede principio ad m verfo . Quando ebbe fi- 
ttilo di cantare fu portala alla follatrice una rmtadì quella ma- 
niera che adapritno i maefiri di vafi , sella quale ella ei a per fai- 
vedere cene cofe meravigliofc . Allora Sacrale potrebbe cfscrc,dif- 
fi , 0 Siracnfaìto , che ora come la dici io diveniri contempi altre . 
Perche confiderà in che modo qu-fio turi fanciullo e quefi a fanciul- 
la debbano riufclr eccelleniememe, ed il piacer grande che mi ab- 
biamo ad avere fiondali a guardare ; il che jo che defideli asci 
ih ; conckfiacbc quel voltarfi col capo in giù fra le fpade mi pa. 
ja cofa pericohfa che non fi conviene a convito . Che fimilmeme 
ella fiia dentro della ruota , e mentre fi gira , ferivi e legga cer- 
to anco qìiefia è una gran meravìglia ; nientedimeno io non puffo 
ìniagiiianni che fu le di piacere ci diano qnefie cofe . Rende anca 
minor diletto affai vederci belli e leggiadri quando torcono le mem- 
bra clic fi/indo fermi. Perche non è cofa molto rara che uno s'in. 
contri in ifuefie cofe niirrvìjiofe effe «dose defidcrofo ; ma quelle ci 
fanno mernVÌgliare ebt ti 'vengono inoltrate d- improvvido. Ónde 
nofee finalmente ebe In lucerna per gW una fiamma rìfpletiden- 
te renda lume ; e nondimeno la caldaia j ancor effa rìfplendenie , 
non fpandl luce; benché mojiri oltre apparenze dentro di fè? In 
ebe maniera l'oblio effendo umido nulrifee la fiamma ; poiebe l'ac- 
qua umida ancor effa ammorza il fuoco ? E nìeniedimanco ninna 
di qnefie cofe fa gli effetti ebe fa il vino . Onde je effi damaffe. 
ro al fuon del fiatilo in quegli abiti che fi vedono dipinte la Gra- 
zie, le Ninfe e le Stagioni dell' anno : fon di opinione ebe farebbe- 
ro riiefio insito piti .11.'-. -elme ■■:<■ ; ed il convito farebbe mollo più 
allegro e grato- A q«cfio il Sìracufano, così Girne m' ami,dijfc, 
t Socrate che tu pari.' bere ; e ~e-i> voglio rapprefentarvi certe co. 
fé che vi piaceranno. Per la qua! cofa il Siracufano afelio fuori , 
fi P'ff a far un grande firepiio , e Socrate diede principio ad un 
nuovo ragionamento . Veramente a gentiluomini -egli è il dovere che 
effendo qui prlfente un cerio p:v:de Iddio ii ansie nei!' citili ag- 
guaglia agì' Idd) eterni gif ai giovane di focciacbeconla fila gran- 
dezza conferva l'univcrfo, nell'animo non pania differente dagli 
uomini , cioè Amore , noi non ci (cordiamo di lui • principalmente 
effendo noi tutti iniziali nelle folennità di quello Iddio . Perche al 
farro non piffo ri. ird.mni di tempo alcuno ,cbt femprc non m'ab. 
bia frovnlo attender; a qualche forte d'amore; e fo ebe Carmide 
i/iiì ha deflato molli ad amarlo; e fimilmeme che divertì fono fia- 
li amali da luì . M.i Criiobulo, ejfendo amala al prefeme , ama 
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jjs CONVITO, 
nim' eJTo if^/i litri . Anco Nìcerato , come ha intefo , amanti» 
la moglie vieti fimìlmenle amalo da lei. E ehi nanfa di noi altri 
<he 1 «ojìio ErmtgOK i tatto guafio d'amore della virtù e della 
bontà quale finalmente ella Ci fia ì Non vedete come egli è feve- 
rouelcìgìio, immobile negli occhi , modefio nel parlare , piacevo- 
le nella voce , allegro nelle creanze? £ quantunque fi a così favo- 
rito dogi' fddj , che da noi fi debbono adorare fopra ognaltra co- 
fa , nienlcdimanco non tien poca conio di noi altri che fiamo uomi- 
ni. Ma IH Antifiene Colo fe'privo d' amore t Anzi veramente io 
lì amo con-grande affalo. Allora burlando Socrate , qna/ì foffe 
fu 'l farfi vezzi dì grazia, dijje, qui al prefcele non mi dar im- 
paccio; perche come vedi, ho da far altro. Ed Antifiene, o Co- 
me fpefio, dife, Ciancierocbe tuff, fai qualche afa delle lue; 
alcuna volta coprendoli eoa ìfeufa del nume, quando parli meco 
ed alcun'allra con altre invenzioni. Allora Socrate , lipregoper 
gl'Iddj, o Antifiene mio, diffe, a non mi mole fior al irejenle ■ 
e li prometto di fofferire egnalsra forte di molcfiia non foìo qui di 
buona voglia ; ma eziandio per l'avvenire. Perche io non voglia 
the fi fappia l'amore che mi poni ; effendo egli fondato non iteli' 
animo ma nella bellezza mia. Ma che ut Calila fii affezZ'onalo 
ad Auletica, Iktla la città ne e .piena ; e credo anco che fi fap- 
pia fuor dì qui da dhierfi . Dì ciò n' è cagione che ognun di voi 
è nato di padre UlufirC ; e fiele famofi anche voi . E veramente 
ho amalo fempre il tuo ingegno , ma ora mollo più, vedendo che 
ami uno il quale non fi perde dietro i piaceri ; ovvero per delica- 
tezza fi avilifce ; ma fa veder a tulli , quanto egli è robujlo ,pa- 
zienie , aninitfo e temperato. El'tijcr ìhc-hu-u, ad nomini coti 
fatti d<ì indizio anco dell' ingegno di colai che ama. Veramente 
io non fo fe vi fia una fola Venere, 0 due ; una divina e l' altra 
volgare {perche Giove il quale par chi fin un folo ,vkn cognomi- 
nato diva] amento) fo ben qi-.efio che ci fono dedicati ftptrai amen- 
te all' una e l'altra altari, tempj e facifiz} ; alla volgare di mi- 
nor fiima ed téla divina più puri E fi può credere anco che gli 
amori vernano imprefii in noi de' colpi dalla volgare ; ma dell' 
animo, dell'amicìzia e delle azzioni illuJM, dalla divina. Ed in 
vvro , o Callia , mi par che apumo in fii prejo da quefia forte 4' 
amore. Ciò mi fa credere la viriti e la bontà di colui che ix ami 
ed il vedere che nel converfare con efi'o luì tu chiami fe„ipre fuo 
padre . Perche l'amante da bene e virtnofo, non vuol far cofa al - 
cuna cbeilpadrenonla fappia. Ivi Ermogene, per Giunone, dilfc, 
e Socrate mio che ti riverijcìo per molli altri rifpelli,ma aneo 'per 
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tofjto che in un tempo ifieSfo facendo piacere x C alila , io ammae- 
stri infieme ad effere quale fi conviene . Coii fià , ditfe egli; ed a c- 
ciochi festa maggior contento, voglio provargli che I' ama- dell' 
animo è molto più eccellerne che quello dtl corpo . Sappiamo rut- 
ti che non ci i converfazione alcuna la quale fiata amicizia va- 
glia nulla . Ma l' amar colerò , le creanze e l' ingegno de' quali 
fono riverite da noi, vicn dello che è una cena fretta amici- 
Zia , propria e volontaria , Fra coloro che bramano i carpi , 
ve ne fono molliche bìafimano le creanze ed odiano gli amati. 
Ed ancor che fi amajfero a vicenda t' un I' altro ; nondimeno 
il fior della bellezza in un tratta con la età qua/i marcìfee ; 
H quale mancato , per necejfità bifegna che anco I' amicizia fi 
guajìi . Ma I' anima , mentre la prudenza non manca , diviene 
amabile fimpre mai più ■ Oltre di quefio anco nei goder la bel- 
lezza de' corpi nafte certa Sazietà ; onde I' iflefo che accade net 
valerli de' cibi da troppa replczione , avviene parimente negli 
amori. Nondimeno l'amicìzia dell' animo per ejfcr pura è anco 
più ìnjaziabile ; nè per ciò {come alcuno potrebbe giudicare) el- 
la è più bella , ma del luna li riduce a compimento quel volo 
nel quale dimandiamo alla Dej c'x faccia accampanar da una 
cena grazia ì nojlri verfi e le nojhc azz'wì- Perche non fi po- 
trebbe dir con parole quanto fin rivirila ed amata dal fue a- 
mante colei che fiorifee di bellezza gentile, di creanze, dì mo- 
desta e digeneroftià cC anim-i , ed apparifce incontinenie la prin- 
cipale e lapià benigna fra le altre ugnali . Che poi eglifia con- 
venevole che un' amante di cefi tali fia dall' altro canto gra- 
to atli amati , proverò anco quefio ■ Pcrciocbe prima iPo^n.-rl- 
tra cafa chi potrebbe odiar colui dal quale egli fappia di elite 
avuto in luogo d'uomo da bette ed onoralo ? Ed apprejfo vg- 
ga che egli defidcra mollo pili il benefizio del fanciullo eh; ì 
prof, j maceri ? Ed ni tre c;ò fia ferro ebe nè per eiror che fi 
faccia nè per infirmilà che premia ambiduc I' amicizia debba 
jeemarfi ' giamai ? Ma a colora che s' amano egualmente, come 
è potabile non «uardarfi con diletto , con afezzione parlarfi , 
ceiif tarli inficine , ì'-iccù, rerlì V un con I' altro , prender piacere 
sitamente delle *z\kmi vhtuafe , dolerti delle difgrazie , efere 
fempre allegri, quando privi d'ogni infirmilà poffono converfar 
infieme ; e fc un di loro fi amala , andar 1' altro più j'ptjfo a 
trovarlo , e finalmente prender maggior penfiero de' lontani ebe d i 
quelli che oli fi trovano appresa , non jono queftì tulli nfetli pieni 
d'amor? Non C dubbio che pur quefil offizj fono sforzali ad amar- 
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fi ed infumi a valerfi dell'amicizia '.loro pefpemctmeiite fin alla 
vecchiezze Ma (dui che mira al corpo, perche cariane farà a- 
malo dal fanciulli/? forfè perchi gli dà quello che brama , ed a! 
fanciullo è tanto vitupcrofo ? o perche non iafeia attender plinto gli 
amici a quelle teff che egli defidera eoli tomo {Indio di fare , oltre 
gli amori? Ne perche egli perfuede e lafci la forze da canto , è 
men degno d' ejfer odiato. Perche colui che fa violenza moflra 
dì efftr un triflo ■ ma quegli che perfaade , gnafia l' animo di cui 
vien ptrfuafo . Or chi vende la bellezza per danari cerne potrà e- 
gli tfer più effezzionato a colui che la compra ; che fe vendeffe 
in piazza femedefimo all'incanto? Veramente non perche conver- 
fi injieme il graziofo con lo fgarbaio : il bello coi bratto.- colui che 
non ama con quegli che ama ; per quefto gli vorrà bene , Il fan- 
ciullo non i come la donna, partecipe" inficine con l' uomo de' pia- 
Ceri amorofi ; ma egli fenzt affetto fla a guardare I' ubbriaco d' 
amore. Onde no» i da meravigliarli fe egli fprczza l'amante. 
E fe alcuno metterà mente , troverà che mai dagli amori di colo- 
ro che j' emano per cagione delle creanze , non nacque cofe alcu- 
na che nonfaffe buona ; i'i bene da quegli altri che Così sfacciata' 
mense converfano injieme ne fono accadute molte e federate. Og- 
giinai veglio far manìfejlo che la converfazione di colui che ama 
più il corpo dell' animo è coflume da fervo . Perche fe uno ammat- 
tirà -in' altro di maniera the lo faccia divenir atto a dir e fare 
ciò che bifogna ; cofiui mei-iievol mente deve ejftr onorato come già 
da Achille furono Chirone e Fenice . Ma chi brama il corpo , 
di regione U jeguiicrà fempre aj^uifa di mendico ; perche del cav- 
oli che lo fogniti j ovvero che li lafci godet e in qualche altro modo. 
E fo le mie ciencìe fono troppe , non vi mernvig'iate vi prego ; 

Crcbe il vino mi fpinge ; e quell' amore mio famigliare mi fiimo. 
a ragionar centra enei!' altro amore fuo nemico Conciofiacbe 
per opinion mia colui che s' inclina alla bellezza del corpo , fi af- 
famigli ed uno che prenda nn terreno ad affilio ;percbe egli non bei 
punto di ptnjìerc a migliorarlo ; ma fi bene a cavarne quanta 
maggior utilità egli può . Ma quell' altro che brama V emicizi» 
l'aifomiglia più a colui chi- peJTcde un terreno proprio ; perche rac- 
cogliendo de ogni iato quello che gli è conceduto cerea di miglio* 
-—e l'amato. Alzigli amati ijltjfi, Sapendo che i belìi fono pa- 



ZÌa non fi e per durare, quando egli non fi a de bene e viituofo;è 
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da credere che attenderà alla virtù eoa maggior diligenza. Non- 
dimeno egli è un bene di grandiffìma importanza , die defideran- 
do uno far che l' amato gli divenga un buon amico , di veteWlà 
bifuni che impieghi le a ZZ ion j«i in cofe virtuofe . Perche non è 
po0He , fi egli lì porta vizzamente , c!>e faccia mai far buona 
riufcila a chi praltica feco ; né mofirandofi intemperante e s fac- 
cialo , farà mai colui ebt egli ama temperato e modejio. Voglio 
eneo o Calìia mio, che facciamo mani fello con l' aggiunta di qual- 
che favela che non falameutc gii nomini ma anco gP Iddj e «lì 
Eroi tengono in maggior priggio I' amicizia dell' anime chi del 
Corpo. Perche dove s'e contentalo che rimangano mortali li/Ile 
quelle , mol lali con le quali ebbe domeliichezza ; ma dava la im- 
mortalità a quegli altri che per gii animi laro gli furono 'rati . ìiel 
numero di quejt'i ci fono Ercole , Cajiore , Po'luce , e fe ne raccon. 
Inno anco degli altri- Anzi fon di opinione che fi milnunte Ganime- 
de fojfe daGiove rapito in cielo non per cagioni del corpo; ma dell' 
anima ; i a qua! opinione vien anco Stabilita dal nome iflelfo ■ Per- 
che fi trova in un luo-o prefo Omero ■ 
[VlWTaiJWAAW. liei 
D'affetto pien (ba«cme:ire alcoli*. 
Dice, che prefe gran piacere afcoltando. Ed in un'altro luogo di. 
rh'Kitpiaì fJtmMi. chi 
Che nafcoi de fri (è molti ponderi. 
Intende di quel tale che col fuo ingegno feppe molte cofe piene 
di prudenza. Di ambedue lequai voci fu compojlo il nome di Ga- 
nimedi ; non perche egli prejlaffe diletto col corpo; ma perche con 
l'animo fu cai-o ogt'ìddj. Similmente Achille, o Nitrato mio, fu 
introdotto da Omero vendicai- cosi altamente la morte di Patro- 
clo , non come amante . ma come compagno . Ed Orette e Pilade: 
Tefeo e Piritoo, e motti altri eccellenlijfmi Semidei -vengono ce- 
lebrati , non perche giaceffero inficme : ma perche tennero in gran, 
diffimo pregio le a ZZ Ìoni fegnalatijftmc e notabilijjime l' un dell'Al- 
fio ■ Ma che ? non troverà ognune che tutte lefazzioni onorale che 
fi f..nno a quifii tempi vengono falle per cagione di lode piultojlo 
da coloro che volontariamente fi travagliano e fi mettono ad ogni 
rifcbio;che da qmgli altri li quali in vice di lode bramano di dar- 
fi piacere? paufania (' amante di Agatone poeta , mentre difen- 
deva coloro che fi mefcolano inferni lajcivamence , dijfe , che fi 



poteva fare un vatorefiffimo efercito dì amati e di ai 

gli parevd ebe fi farebbero vergognati d'abbandonai fi l' un con 
l'altro. Fora certo ui " 
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[prezzare i buoni ricordi e non riverirfi infumi, fi vtrgàgnaffei-a 
di far una cofa tanto infami. Allegava amo gli efempj de' Te- 
bani e degli Elei, che determinarono una cofa tale . Perche 
quantunque giacciano inficnte , nondimeno mettono gli amali in or- 
amanza nelle lor medefìme [quadre: ma l'ef empio non aveva pun- 
to di fmiiglianza. Pcrciocbe per legge ejfi concedono quelle coje, t 
mille abbiamo per infami . Nondimeno a me par veramente che 
coioro ebe f, ordinano ml^effi, f^adra abbiati poca «hJMe*- 

Locedemoni li quali tengono quella opinione , ebe co!u : ebe br ama 
il corpo non può far alcun' acqeìflo di cofa buona e virtuofa , 
fanno rìufcir gli amati loi-o nomini tanto eccellenti che anco fra 
gente bramerà, bcnclx non vengano polli in ordinanza Mila mc- 
dcjìma città, nondimeno temono di abbandonare quelli ebe lor fo- 
ro a canto , come fi fodero i loro amati . Per.be affermano che fi a- 
Dea non la sfacciatezza , ma la continenza E par eh: tutti in 
quefi. Hi che noi p ,:; > m ji n «o Ad mede/imo parere , ft difcorJ 
riamo in quello modo. A qua! fanciullo amato in quelli due modi 
darà uno piuttoflo in guardia le fut facoltà , i fini figlinoli ,ocer- 
eberà digiovare? Veramente io concludo che anco quel tale eia 
prende piacere del corpo dell' amato, fiderà più volentieri lutti 
nn:.!ì; t :/,■ hi colui che per l' animo è degno d'effer amato. Cerio, 
e Calila mio , egli li fi conviene , a mio giudizio , ringraziare ~gl' 
Iddj ebe ti hanno eletto ad amar Aul elico; perche fi vede in effet- 
to che egli è bramofo d' onore ;poicbe per ejfer pubblicato a fuoit 
di tromba vincitore n l Ouìnqirerzio , P'itifce molte fatiche e mol- 
li travagli . Pcrciocbe Jc 'egli jìima di cfftr atto a far onore nort 
fdameme a femedejìmo ed al padre ma eziandio a giovare agli 
amici col fuo valere , ed aggrandire la pania , dirizzando mol- 
ti trofei del' inimici vimi , e per quella cagione divenir famofa 
cos'i preffo Greci , come preffo Barbari, perche non credi che egli 
doveffe aver in grandijfima riverenza quel tale che foffe tenuto da 
lui per migliore ajulorc degli altri in quello f alta? Onde fe tu de- 
dderì dì farti amare da coftui,bifogna che tu tonfiderì in che ma- 
niera Tcmijìocle foffe bafiante a uultert la Grecia in libertà ■ 
vedere in che faenza ammaccato Pcriile foffe Stimato dalla pa- 
tria pcrfctliffime conigliere : inve/ligart in che modo Solone filojo- 
fando deffi leggi cos'i eccellimi alla patria : pmfart con quali e~ 
fercizj difciplinali i Lacedemoni riefeano valorofìffimi Capii ani - 
ed alloggiano feiuprt a eafa tua tutti quegli affili pubblici di qu e ~ 
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fin città , cbe fra loro fono i più bravi . Onde hai da fopert chi 
dì breve ,fe vorrai, la repubblica fi governerà a voglia ma. Per- 
che molte condizioni fono in te cbe aitano quello fatto. Tu fé' 
gentiluomo: f e' di quei facerdoli degV Iddj che furono ordinati da 
Erelteo, e guerreggiarono in componi* di Jaceo contra il Re 
Barbaro .- «' £>»»' fifl™ fi tornio-i» maggior vene- 

razione di rutti i paffaii: ed bai le membra belliflimt da vedere, 
edotte «loft.-ìreognifjte di fatie */ E s' io vi pajo ragiona dì 

perde fempre bo portato ajfczzione infieme con la Repubblica a 
coloro cbe fono di buon indegno ed an>bi<_k,ji di mirili. Quivi ali 
altri dìjioirevaito infieme fopra te ctje cbe erano fate dette . Ma 
Autoìico flava mirando Calila , e Calila dall' altro canto aven. 
do ffiì gli occhi in lui , dunque , o Socrate mio, tu con la luti efor- 
tazione , dijfe, mi fat'ai ben volere alta città ; accioebe lo go-jer- 
ni il pubblico c gli flagriti» feYnprmw. Cos'i avaràal Jieuro, dif- 

'inclinato Illa virtù -perche la lode fa! fa è dllafpericnza ■ albati 
Ivta in un tratto. Ma il -.vi» vaiare , fi da qualche Dio non vie- 
ne imvedito , è cagione eie luai>>x m.'i h aojl-e azi'cni diventino 

pi ,-).,;* ,J ;»,*.. e i, /; . , [„„■ „ „.,„«„,,. 

Ed Autolieo (nero/: c'n:ij:a: i. irujJV cu: ricercava) h ei a fVv;- ■ 
to a pafie^iaree Licone fuo padre ufeiva ìnfiemt con lui , quando 
voltatoli , per Giunone , dijfe , o Socrate che tu mi pori un' uoir.a 
da bene ed onorato . Mentre diceva cos'i , primieramente fu polla 
dentro una certa feggia , poi entrato il Siracufano , Arianna ,dif. 
fi, o gentiluomini entra nella camera fua e di Bacco. Dopo lei 

Vk'fi a^e"oTerà a "ll™crio^ Arìan'nì 
adomata a guifa di fpifa ò'i.ì le ne ; ,cu, e li mette a fedir - nel- 
la feggi a ; e così parimente Bacco fuori, il flauto fona- 
va una danza da ?a?,-i. Ad.xru '-ir.:; ce-.ci'ravttno il maeflro del 
ballo. Perche Ari un r., fri>ì:o udii» il fuono fece un erto ano che 
diede ad intendere a tu::: ch-j ;*ìì c-a nìacciuui . Pi è 
fl mafie incontra, ni fi levò eia federe; no ad meno fi cedeva 
chiaro cbe non poteva capir in frflelfa ■ Ma dopo cbe Bacca la 
ebbe veduta fallando nel pili afettutfo modo cbe fi può , li Pofe 
a federi? fu le inocchia ; ed av :>:AJ i abbracciata, anco lab,, 
ciò. Ed ella, quantunque iMfe v d:,:a Ufi come tutta arrcjft- 
ta da verona, n:cat,-dhiianc,j abbracciò lui a vicenda a>n«^. 
famente. li 'ehi vedendo, convitali.: alcuni facevano fera • d'ai- 
■ Senofonte T. ili. K k lcgre Zi a 
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Icrtzza td alami rimvam il grido. Ma Irvà/idefì Bacco, t fifa 
infittile facendo levar Arianna , fi pori veder poi le accogliente, 
cbe fi facevano, baciandofied abbracci onde fi . 1 comitati veden- 
do che in fatti Bacco era bello , ed Arianna bella anca' ejfa ; e 
the da doveri , non da feberzo tutti come fbjfero fofiemtù in arie 
da tante penne fiavano mirando ; perche fentivano Batto » di- 
mandarle fc gli voleva bene; ed ella rifpoiidergli con giuratlli ni» 
di jt ; di manieratile non fidamente Bacca, ma anco tutti colora 
the erano prefentl averebbero giuralo che ai ficttro vi fofft fcam- 
bievcle amore tra il fanciullo e la fanciulla; perche imitavano mol- 
to a colm o lì quali non e/fendo ammaeflratt per l' addietro a far 
attifimiglianii,fi moflrano dtfiderofi di far quello che hanno bra- 
mato già molto tempo . Finalmente , vedendo i convitati che 
ctft erano abbracciati infittite e quafi inviati verfe il let- 
to; quanti di loro erano fenza moglie, tutti giura- 
rono di maritarfi , ma i maritati montando a 
cavallo fe ne andarono a trovar le mo- 
gli per goderle . Socrate ed infie- 
me Calila con quelli che erano 
r'majì , fi pari irono <■ per 
accompagnar Licone 
ed il Siglinolo. E 

\ ff vito. 
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Poeta una volta andò a 
vijitari il foycront; e irovandofi ptr 
\mb\dxe sfacendoti , Simo- 
Vvoitadicbìa- 
Jcrone , certe cofe le 



toczlio che xenje io? E che e 0 f c fino 
quefle, rifpofe jferone , the io dtbba in- 
tender mentili di te «orna così favio? Io 



tuprovata l'i . 
meglio di me la differenza eoe ji 
e la privala nelle cofe pertinenti . 
do . Pa-cbe dunque , foggiiinfe Jt 



favi, 
he già fojli > 

, ... . j. -?c; onde avaiao 

ì' altra fortuna egli è da credere che tu fappi 
fra la viia del Principe 
' travagli del tuon- 



ate r, 



a citi mena vita privala? Perche a nvtflo modo (credo) io 
ò difrorrere poi motto più agevolmente (opra la di ffei-enza dell' 
e l'altra. Per la qua! fifa Sfamine diedi princìpio * q ur- 
ti k * fio 
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o Jcronc di aver falle qucjle confideraz'io- 

■"■ ~ofe cbe fono oggetto degli 



ed.- movano a co; piaceri o con difpiai , 
!.■ che degli orecchi, afe a laudale : in quelle cbe del nafo , odoran- 
dole; in quelle che della bieca, mangiandole , o beendole : ed in 
quelle cbe Perle hj.vio .<' piaceri a,noro<ì , facendo come è noto a 
ciafcuuo . Ma de! freddo e del cidi : delle cofe dure c molli : del- 
le leggieri e gravi , fi vede cbe ne {.inno giudizio in tulle le palli 
del corpo ; ed indi ne fettina da loro diletto , o noja . Nondime- 
no egli pare che delle enfi buone e delle tri/le alcuna -jolta provi- 
no gran contento , ed alluna gran travaglio falammti ntlP animo '; 
ed alcuna valla anco nel corpo e ned' an'his inficine . Che noi ci 
dilettiamj del fanno, a giudizio mk , il fe do illeso lo mi dimo- 
erà . Ma carne quello avvenga , perche e quando , nji par, di)- 
je, p'mitoflo di non faperlo che aUrimenii . E però non dobbiamo 
meravigliarci che i/ue'fe cofe le quali ci avvengono ve^ghiando 
appaiano più manjfcfle a' fenfi noftri , cbe quelle altre le quali 
dormendo. A quelle e-J'e Je -in: ri; So::, leva . li veramente , 0 Si. 
tumide mio , mn Capi ci dirti, in che modo i fenli del Re pojfano 
da altre cofe effir imprcjft fuori cbe da quelle cbe bai Tacconiate; 
onde fu qui non vedo che fra la vita Regia e la privata vi fi* 
differenza alcuna. Allora Simonide , e pur in quelle , dilfe , la 
vilà del Re è di ferente dalle altre. Pcrciacbe molte particolari- 
tà fann> cbe egli te»: a m , ■■v'.or pi.uere in ciajeiiaa di quejle e mi' 
noi- difpiaeere . Qu: 'fer^e , la cja coti non ìjlà , dife , o Sima- 
nide mio ; anzi tu hai da japere che i diletti de' Re fono niinini 
all'ai di quelli degli ■.•■imini privati cbe vìvono con mediocre foriti- 
::a ; e -!i affa'i'n invili pili, e di iiia.^ior inU-ùe: n n Z a . Tu dici le 
'"Arane cofe, rifpofe Simonide . Perche fe il fallo pajfajfe di quefa 
maniera qua! farebbe lu cagh.ne che m In dedderaffero di regna- 

2mT^it^aXlteB% d'ièì . l i"Jo?* > D* cbVÌafì™bbe<ìfcflt'- 
'li portajfcro riverenza Tiranni ? Po che , rifoafe perone , elfi , 
non avendo fperimcniaia P una e I' altra farle dì vivere , fi ff ano 
gli occhi Solamente ne' Re . Nondimeno io m' a faticherò dì mo- 
flrarti che ragiono il vero , incominciando dagl occhi ; perche ni 
pare di ricordarmi che anco lu bai dato principio al tuo ragiona- 
mento da queflo . Primieramente dunque , difeoirendo io d'intorno 
le nife cbe dilettano agli occhi , trovo cbe i Re fono in peggiore 
flato . Ci fono in divertì peeft molle cofe degne di cjfrr vedute cbe 
jli nomini privati vanno a trovate in ogni città che vogliono , 
fola- 
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folamenlt per vederle; edanco molle fole-unità pubbliche nelle qua- 
li filmano di feorgerè cofe merovlgliofe; nondimeno i Re non atten- 
dono Hiol.'u a quelli fpeiiacoli ; perche V andar dove non abbiano 
maggior pojfattza di coloro ebc fi ratinano in quei luoghi , non è fi- Noli. 
imo per loro; ne fimilmeitte le cofe che lajciano a cafa fono tal- 
mente fieure che poffano raccomandandole all'altrui fede , partir- 
ft di lontano. Dovendo/i temere che Jìa levato loro ad un tempo 
m/delìmo lo fiato e la comodità di vendicar/! di coloro che li han- 
no off.-fi . A quefio risponderai tu forfè Nondimeno gli Spettaco- 
li veramente vengono a trovar loro , bcncbi non fi partano da ca- 
fa. Vengono eirto , o Simonide mio ; ma pochi di tanto numero ; 
ed oltre ciò , effen.U cos'i fatti, verona vtndnii a' Ri tanta ca- 
ri che coloro che li rapprefentano , fi ano finalmente cti chi forte fi 
vogliano, s'iniaginano di partirfi dal Ri pacati molto più larga- 
mente che in tutta la loro età non fperano da tutto il rimanente 
degli uomini uniti ìnlieme . Qui Simonide . Se nelle cofe che po-- 
tengono agli spettacoli , voijiete in peggiori fiato , almtno "odete 
maggior piacere affai con le orecchie . Perche a voi non mancano 
mai le lodi, concento foavìffimo fopra tutti gli altri . Non fenten. 
dofi mai altro da coloro che converfano eoa voi , che predicare le 
cofe ebe dite e fate . NI fimiimente udite mai ville neggiarvì , co- 
fa molefiiffima fopra ognaltra ; perche non ci è alcuno che velia 
vituperare il Re in faccia. A quefio Jerone : che forte di piace- 
ri credi tu , diffe , che Donino coloro i quali non dicono male , 
emendo manifijìo a ciafeuno ebe eofiore, mentre tendono la bocca 
ebiufa penfano alla ruma del Tiranno ? Ovvero chi diletto peri- 
fi tu che ti venga dalle lodi di quel tali ebe tu bai in fofpel- 
lo the forfè ti lodino a fine di Infingerti ? Allora Simonide , 
veramente , così Giove m' ami , rifpofe , ebe io finto , o Jerone , 
con effo teco che le lodi le quali vengono da uomini liberi di lìn- 
gua fiano dolciffìme Nilntedimaneo nelle cofe onde noi uomini 
ci nutrimo r tu vedi ebe non ti fard mai pojfibile perfuadei-e ad 
uomo del mondo ebe voi non fentiale maggior diletto ajf a! . So 
ancor io veramente , dijfe J croni , ebe quali tutti gli uomini fo- 
no di quello parere ebe noi beviamo e mangiamo più faporita- 
mtntl ebe non fanno i privati ; parendo loro the fi debba gujìa. 
ri maggior foavitd mangiando a quella Tavola chi vien pofia 
innanzi a noi che a quella che vien pojla loro ■ Po-che le co- 
fe che pajfano il cojlume ordinario fono quelle che ci fanno fen- 
tir piacere . E quella è la Cagione che lutti gli uomini afpet- 
taito avidifftmamenxc i giorni ftflivi, da' Re infuori. Pn-eio. 
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che le tavole loro apparecchiale de! rosi/uno con tonila divtr- 
fitti di vivande non ■vengono perì Hijlefe pia magnificamente in 
giorno di fefla . Onde avviene che prima d'ognaltra cofa fianofu- 
perati da' privati in quefia dolcezza della fpcranza . Di più io 
fi, ed anco tu lo bai provato che quanto p'ù vien pofìo innanzi di. 
quelle cofe che farebbero di vantaggio., tanto prima noi ci fazìa- 
tno di mancare . E perì anco allora colui eie ha molte vivande 
in tavola fente minor diletto che non fa alcun di coloro che vivo- 
no mtdhcrem-.nte . E nondimeno , Simonide rìfpofe , mentre & di- 
floì 'appetito guflano maggior diletto affai coloro che vìvono fplen. 
didameme,cle quegli altri che mettono in tavola cibi di poco prez- 
zo. Non eredi a Simonide mio, diffe Jcrone , che colmi che fi di- 
lata dì una cofa brami con grand jjìmo /Indio ed affetto di eoa- 
figuirla? Co/i è , rìfpofe. Vedi tu dunque che i Re s'accodino a' 
cibi loro apparecchiali con maggior brama ebe non fanno gli no- 
mini privati a' futi? Nò verameiitc ,dìffe ,anzi con minore ajfaì, 
come è nolo alla maggi»- parte . Allora come, d'iffe perone , non 

vengono pojle innanzi a' Re agre ed acute ed acerbe, ed altre fimi, 
glianii a quefie? Ho pofio,rifpole Simonide, e veramente mi pa. 
fono affano contra la natura dell'Homo. Non ti par dunque ,fig- 
giitnfc Jcrone , che quella forte di vivande non fio altra che cer- 
te voglie d'animo dhe/iuto per delicatezza lan'xido e molle? Per- 
che io fon certo e forfè anco a te non è nafeofia che coloro li quali 
mangiano con appetito , non hanno hifogno di quefie invenzioni ar- 
tiBciofe . Son di opinione , diffe Simonide , che anco dì queg'i odo. 
ri tanto prezZ'ofi co' quali vi ungete , voi abbiale men parte che 
r.on hanno i vojlri famigliari. Nella maniera che da c-Aui non 
fono le cefi puzzolenti feniite ,il quale ne è tulio pieno ; ma pini- 
lofio da coloro che convellano fi co . Per la medefìma ragione a- 
n'unii';, ripigliò Jcrone chi contìnuamente gran drueifiitì di 
ìì'jì , nijn ne mangia alcuno con appetito, ma chi ne ha rare vol- 
le , veramente je ne fjndla etn-g?*» diitn-j , quando gii vini vo- 
fia quid he cofa innanzi- Dunque, dijjc Simonide, rimane che 
il defìderio del dominare rafia filamtntc per potervi Cavar l'ap- 
petto ne' piaari aiiatofi . Perciache vi è lecito in quella parte di 
pojfednv tulle le cofe più belle ohe voi vedete . Tu hai pur detto 
poco fa, rifyofe Jtrone , non fi tilt cofa nella «Baie finza alcun 
dubbie tifiamo al di folio degli Konùnì privati . Perche primie- 
r.;nci:w f.,'; p irl -i o:-v,\-i:iil.j!ì'<i,i a. fi il lor moglie di maggior con- 
dizione, coi) per cagione delle ricchezze , -come MILapof ama ; c 
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fKflfo tllnl il piatero ritorna anta a. certa, rìpula^iane , di cui fi 
marita Appreffo quello ci i quel maritaggio , the fi fa tra per. 
fon* uguali; perche chi l' accompagna con perfone phl vili, yien 
lunula cbe ne feti* vergogna e danno. Dunque fe il Re non la pi. 
glierà forofliera, pe" Kceffità bifign* che la pigli inferiore a lui. 
Onde avvieni che wxpuò confeguìre in ttr.io quello che lo piiìren-. 
dir contento . £.' effer Imma in pregio da donne di gran lignaggio 



opprejfo l'unìveifalelìqualìfi ajlengono : 
giare , dal bere e dalle vivande , ed a 
Ala in anefii particolari vi è » 
privali e voi, che penf alt foì aniente a gran 
I., dMor» Pcfiedeic «ppyeifo ciò gr»::.!tt .. . 

eecellentijfiml x armi di bellciZ" >■■<■■:. -7,7/"^ , ornamenti clqni/i- 
tifimi per le finii;/;, palagli m.^rJc-^rfml e ferviti di coCe di 
grand/filmo pregio. Avute ttnd e Utvuù mer.ivvjklìfima 
(olì per numero , comi per intendimelo di mite le prerefi"», E.l 
è in potrr vofire quali affatto d, ciliare gì* inimici e di giovar 
agli amici . <A quejìo f front , veramente , o Simonidt mio io non 
mi me ritaglio c::t la nwggiùr p.trte .ir.M vtn;:i;l j' f ).;.;.. v.m; ., 
giudizio de' Principi ; perche il voi \o a parer mio fi lafaa cttU., 
rt per lo più da certe opinioni di feorgert alcuni in alto ed alcuni 
altri in baffo. Ma il Regno Inficia ledere », pubblico a ciaf-,; 0 
fidamente le eofie che fono Jlimate di grandmo pregio , e quelle „ 
altre che tormentano tiene tettiti negli animi di' Principi ; e da 
w'ie .i.pexdc in feì:a,Ael„ infelicità degli «omini . Per la anni 
cofa non mi meraviglio , come Ito detto , tbe il volgo non le inten. 
di ; mi meraviglio bene che ancora mi non nt j oppiale nulla , lì 
quali conofeete affai meglio le tpfe eoa V intelletto cbt non fiate con 
gli occhi. Ma lappi, oSimonide mio, e queflola li dita per pro- 
va, e Io li affermo che i Re, maggiori che fono i beni, ne goda- j^"."™ 
ro in minor p.-inej ; maggiori che fono i mali, grandifini.t è t "'j 
parie loro. Non paleremo più oltre. St la- pace vien tenuta da. J f' _ 
gli uomini per una gran felicità , i Re ne bannapitcìolifiima parte. p ' ' 
Se la guerra i una grandi ìnfielieilH , i Re nt fintano più diluì- 
li gli altri. Primieramente agli uomini privali , fe la lor città 
non prende in pubblico a far guerrafic lecito di andar dove voglio- 
no fittila ttmtre cbt altri li uccida . Ma i Tiranni laminano per 
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tutto come fe fof ero in paefe nemico . Siche hanno per cofa necef- 
faria ili ejfcre fempre con l'armi ìndoffo, e di condur [eco d'ogni- 
ntorno uomini armali . Oltre ciò gli nomiti privali , quantunque 
entrha guerreggiando nel paefe nemico ; nondimeno ritornali a ca- 
f a pendano di ejfer patri. Ma i Ih- anni dopo che fono giunti alia , 
patria f anno che da una gran quantità di nemici fono circondati.- 
Se anco alcuni più polenti deliberano qualche imprefa cantra ano- 
città; e per avventura t men poffenti fi trovino fuor delle mura; 
veramente par che quelli fono in zrand'flimo rifebio ; nondimeno . 
quando li fono ritirati dentro la fortezza tutti credono ejfer ftlvi. 
Ma il Tiranno benché Ha dentro la propria (afa ni anco allora è. 
fuor di pericolo ; anzi ha per opinione che gli faccia biffino puar- 
.! ili ;cr. maggior diligenza . Di più gli uomini privati fi libera- 
no dalle maleflie della guerra con le tregue e con la pace ; ma i 
Tiranni non hanno mai pace con coloro che tengono oppi-elfi fono il 
dominio loro . Nè fi trovò nini alcun Tiranna che ardilfe di con- 
fidai fi nelle loro convenzioni . Vi fono anco certe guerre che le eit- 
là e certe altre che fanno i Tiranni contra coloro che hanno foggio- 
Siti per forza; ma ogni forte di male e d'incomodo chi fente eo* 
lui che tiene la parte della città , vien fruito anco dai Tiranno* 
Perchcbe ad ambidue fa di nielliero jlar con /' armi in mano , 
guardarli entrar ne' pericoli, e fe accade qualche ilifgrazia a'- 
vinti e l' una parte c I' altra fe ne duole ; e fin qui la condizion 
loro nelle guerre va dei pari . Ala quelle allegrezze che fintolo 
le città le quali guerreggiano V una contra l' altra , non ppjfine 
effer fintiti da' Tiraci . Perche Ir città quando vincanogli av- 
vc f ] con al ft> vare quanto 

guitarii: quanto in tagliarli a pezzi ■ 'Quanto gioiscano per la im- 
prefa rìujcita felicemente; quanta fama e quanta gloria ne ripor- 
tino ; quante fejlc facciano per quejio , giudicando avere aggran- 
dita la Repubb'ica loro . Ugnano fi vanta di aver avuto parte 
ne! configliare ,e di 

verai quando ben a ......... 

non fi tofana intendere di averne amaZZati molti viù eh' in ef t- 
lo non fino morti. Ma il Tiranno quando o per fio' fofpetti par- 
titolari , ovvero perche veramente fi fia accorto ejfcrii di quelli 
che màebinhto contra di lui uccide celere <; fa che non per ciò tutta 
la città i per tenere la parte fia ; e fa parimente che egli è per 
dominare a mino* numero di perfine ; ni può jìjr allegro ; ni fi 
vanta pe,- quello effetto . Anzifcema Ut cofa quanto può mogioimcn- 
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Tf ed in ragionando fi fcufa di non lo aver fallo con animo cattivo. 
"Tonto fin- a Ini pare chele fuc azz><">> palftnoìl termine dtll'onejla, 
E fe anco muoiano colare cbt egli teme;-nientidimanco non per que- 
llo fi* cenl'auimoripofato;ma fi guarda ali* 'tornala piùcbcmoi. 
Edin qutfia maniera il Tiranno è travasato da una mirra per- 
pciua,ficome eglil mautfefio in me mede fimo . O'a confiderà tìpre- 
go ìe amicizie che godono ì Tiranni . Ma primieramente difcorria-Sjl'™'» 
mo le l'amicizia fi deve porre fra' beni ìmportatti cbt fono guitti tn ite» 
dagli nomini Percìachc , fe ano è amato da altri ; quelli che Va- r 
Manolo j7 veggono Volentieri appresa: veìoniicri gli fanno fervi 
zio: lontano il defidcrano: quando ritorna lo raccolgono allegrijjì- 
mamente : ftntono gran contento infieme eoo ijfo luì dilla fina buo- 
na fortuna : lo aiutano fe gl'ìnton-ra alcuna cofa che non gli piac - 
eia. E fannolo le città ifiefft che l'amicizia i il maggior bene ed 
il più foavt che pagana aver gli nomini Di manieraebe in molte 
città fi o/ferva qutfia legge ebe pei-m-ite ehi gli adulteri fi pofa- 
no uccidere fenza pena . Eque/lo perche filmano chi cofioro gnafli fr 'X<T 
no l'amicizia che c fra marito c motlìe . Percioihe fi accade per dc|s.. i 
qualche feiagura ali; mogli che elle «fino con altra pirfona ; nien- n "" ,t - 
ttdimanto non per -quelle rimangono da' mariti di efiere tenuti in 
frigio, purché veggano ebe l' amicizia rimanga fra laro hrJol a • 
ta. Io fon dì opinione che l'effer amata fia un 'bene di tanta flima 
che agiudrzto mìo colui che è amata vìer. f-vorito fpontaneamen 
te in lutti le fue azzimi e dagl'iddj e dagli uomini. E di qutfia 
felicità la vita de' Tiranni è nella peggkr condizioni d' ognal- 
ti a. Eie vuoi chiarirli, e Simanide mio,;'' io dico H vero.dìf- 
carri a quefio modo. Stabilirmi pajono V amicizie de' padri vtr- 
foi figliuoli: de' figliuoli vtrfo i padri: de' fratelli verfo i frull- 
ìi : delle megli verfo ì mariti : e degli a»;':ci verfo gli a-.r.ià E 
fi vuoi metter mente a quello troverai itegli zimini privati fcr.a 
amati principalmente da quefìa ferie di pufone; quantunque di- 
verfi Tirami abbiano ammazzali i proprj figliuoli ; e diverfi al- 
tri fiano flati ammazzati da loro : diverli fratelli nella ufurpazit- 
ne degli fiati fi fiano uccifi Vun con F altra: e finalmente diver- 
fi Tirami io/' dalle mogli come da coloro che giudicava™ più 
Jlretli amici degli altri fiano fiati morti. Dunque colui che de- 
verebbe da eerte perfone effer amata più d' ognallro per natu- 
ra , infegnoado loro il medefimo anco le leggi; chi potrei creder mai, 
venendo tgli odiato dalle medefime , che altra «omo fia elafi vo- 
glia pofia volergli bene ì AnpnJJo di nuefla cbi farà colui che in 
loric di felicità tio): fa d.r r,. : -,- J.-Ji alni, quando non gli ven- 
Senofonte T. Ili. L 1 ga 
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ga creduto eof a alcuna? Perche guai converfazionc finalmente ci fa- 
rà cai a, fé mancherà la ficambievole confidenza? Qual compagnia 
fra maritoe moglie ci può render contenti le non ci fidiamo l' un 
dell' altro? Qual fervitere flagrato al padrone fe egli non ha fe- 
de in lui ? Nondimeno anco di quello bene che uno abbia cenfidtn. 
Za in un* altro, il Tiranno ne finte pochi/lima porle ; vivendo c- 
gli di manìeracbe non può fidar/! ni in quel che mangia, ne in quei 
ebe beve; ma fi fa far la credenza a' fuoi fervilori prima che fa. 
crifiebì agl'Iddj; e quello , perche non ft fida, temendo che ne, 
cibi, o nelle vivande vi fi a nafcoflo qualche veleno. Appreffo di 
quefio la patria particolare i cara ad ognaltra /erte d'uomo; per- 
che t cittadini fenza fi /pendio fi difendono l' un per l'altro cantra 
i fervi; ed oltre ciò cantra ì ribaldi ; accioche non fi a uccìfo vio- 

,. lentcmente alcun cittadino ; e fino iti tant' oltre cm quefia guar- 
dia comune che molti hanno fetta una legge nella quale i deter- 
! minato che venga tenuto per colpevole ance quel tale ebe converfa 

■ con uomini fangnìnofi . Onde avviene ebe ogni cittadino viva ficU' 
r amente nella patria f»a . Ma la condizione del Tiranno i diver- 
fa affatto. Perche non tanto fi guardano le città di vendicai* lm 
risorte loro; de eziandio fanno 'grandi/fimi t i-ori a colui che uccì- 
de il Tiranno; la/110 finiilmente fine lontane dal privar coloro del- 
le cefi fucre, come figliano fare di qwlli che ammazzino gli uomi- 
ni pi l'i.?:? ; che ani t tiritzsno Ìl r <■■■' temi) le fiaine per memo- 
ria delfalto. E fe tu fìimi che ili iranno, pc/fedeudo maggior 
ricchezze a/fai che non poffeggonc g li uomini privati, cavi da quel- 
le maggior contento; non creder ,o Simonide mio , che qutfi» afa 
/Ma cos'i . Perche nella guifa che i lottatori vincendo un' ignoran- 
te e rozzo, non fi allegrano ; ma ben e/fendo vinti dagli trvvcr- 
farj, allora Ji ramaricano grandemente ; così il Tiranno non /en- 
te piacere, perche pojfcgga maggior ricchezze degli nomini priva- 
ti ; ma fi duol bene fuor di modo, ]e ne pcjfedc meno degli altri 
Tiranni; percioche tiene che anelli nelle ricchezze pano fuoi emuli 
e concorrenti. Ni fimilmente il Tiranno ottiene piut lofio le eofe che 
dedera, di quello ebe fi faccia l' noni' privato . Perche Vuomù 
p-'-.-ato defiderao una cofa , a un podere , ovvero unfjrvo. Ma 
il Tiranno o xna città , o un patte grande , a un porto , ovvero una 
fortezza ; le quai eofe fi aequiftano con difficoltà e pericolo mag- 
gior affai , che quelle altre le quali fono dtfiderale da' privali. 
Oltre di ciò tu vedrai molto maggior quantità dì Tiranni che fo- 
no poveri ; che non vedrai d' uomini privati. Perche le eofe che 
fino di vantaggio e che bajlano ; non fi confiderano dal numero ; 
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ma dall'ufo loro. Onde avviene che quelle che nvi-.mzano olire 
il bi fogna fi ano lutile; e quelle altre che mancano fi ano pache. Dan. 
que al Tiranna in diverfi pari/calori h molte fono men bafievcli 
per le fpefe necef arie ebe non fono air «omo privato . Perche è 
lecito agli nomini privati feemar le fpefe giornalmente a lar pia- 
cere; cala che non può fare il Tiranno: percìoehe le maggiori fpe- 
fe e più necejfarie che facciano fono afiegnate alla guardia della 
hro perfona ! e fe vengono feemate quello è cagione che minino . 
Apprcffo ciò chi doverà aver cempajfione di coloro carne poveri, li 
quali poffono acqmfìarfi giuflamente ciò che defiderano ? Ma chi 
BOn giudicherà miferi e mendichi ragionevolmente quegli altri che 
fino afirctti dalla povertà a guadagnarli il vivere per vie trìfit e 
vergognale ? E pur i Tiranni fona j forzati afpogliare di molle co- 
fe , cos'i i tempi > come gli uomini violentemente; e quello perche 
hanno del continuo biforno di danari per le fpefe necelfarie; quafi 
che avendo una guerra perpetua fegua dì necejfità, o che tengano 
fempre un'efercirt in piede , avvero vadano inruìna. Voglio dii--r,, r :„ 

Tiranni. Elfi canajeano cosi bene, come f anno i privali , quegli""',", 
uomini che fono vaiorofi , favj e gìufii , nondimeno in vece di aver-"' 
li cari, li temono. 1 vaiorofi per dubbio che ardifeono qualche co- ^ u g"! 
fa per cagione della libertà . /favj accioebe non facciano qualche 
congiura ; i gistfii perche la plebe non defideri di effèr governata 
da loro . Lì quali quando eglino fi hanno levati dì mezzo nafeofa- 
Mente per paura, ebe farle d' uomini fono quelli che rimangono da 
lialerfi di loro , fe non ingiufii , intemperanti , fervili? CI' ingiù- 
fti, perche alla fedeltà loro vengono confegnaie le fortezze, ae- 
cioche ternana contìnuamente come i Tiranni che elle non aff il ino 
alla libertà, e fi ano da quelle fatti prigioni . C intemperanti pa- 
la grandezza nella quale fi trovano. I fervili , perche non defi- 
derano uè anco di etfer liberi . Onde io filmo the que fia fia una 
grandifiìma infelicità .' conofeere che certi fiano uomini da bene ed 
cjj'rre afirelti a valerfi d'altri. Bifogna oltre di quefio che il Ti- 
ranno fia affezz'onalo alla jua città come quegli che fenza dì lei 
non può effere ne ficuro te felice . Nondimeno la medefima Tiran- 
nide lì sforza ad aver in odio la patria. Perche non prendono pia- 
cere di far che t loro cittadini divengano vaiorofi e di guernirli 
d'armi ;\anzi pinitofio bramano di fare ebe iforelìieri avvanzino 
di polfanza i cittadini; e di loro fi vogliono per guardia della 
perfona- Di più quando viene qualche buon ritolto ed abbondan- 
za di miti le cofe; ni anco allora il Tiranno s'allegra ttniverfal. 

L 1 a me* 
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mente inCieme con gli altri ; perche ha Ber opinione che ! n care film 
faida fior i filai coni' anima più dwieffo. Ma voglia anca raecan- 
tanì , a Simrnidc mio , ; piaceri ch'io prendeva quando vivea pri- 
vili [ri- vaiamente fpogliato di loro , come m' accorgo jolantente dopo che 
«ìlice ^" comincialo " dm»'* Ì° cwoerfava co' pori miti , e mi dì- 
c ''Iettava grandemente detta Compagini loro, ficovte ifft faceva no del- 
ta mia. Miritirava anco qualche volta fola ,fe io defidcravadi 
fior in ripofo . Andava fpeJTe volte a' conviti a line di fmenticar- 
tBÌ tutte quelle cofe che fono molefle atta vita noflra ; fioche volte 



fp'Jfe ""olle fi" " 'ante che ci faz'aVon 

■ prefeittì/^'Ora fon prìvodi 



quelle cofe che m 

tanto ai-aie ; c quello non per olito fe non pttcbt ta mia compa- 
gnia Coleva tffir di amici td al prefentt è di fervi; fon privo fi- 
tnìlnunte /Cella lar dolce coKVtì-) azione , perche non veggo più . ' e 
tjp mi amino: fiat» l'ubbrìaccbezza ed il Conno non all'ir»?»'.'* d'i 
}* Mi gì' intanni. Ma ch'io temi la frequenza delle- genti ; ed ali' altro 
Mutai-, Ì fanM eh' h mi fpavfntì trovandomi Colo fenza guardia, opprefo 
ch' io Mia paura della guardia mede/ima d'i non volerla averr 
d' intorno fenza ormi e vederla mal volentieri armata ;nan è qui- 
fla una miferìa troppo «rande ? Ed fpprejfo- avere maggior con- 
fidenza ne' forejìicri che ne' cittadini ; mangiare ne' Barbari ch- 
at' Greci ;, defidcrare voitrfì de' gentiluomini come de' fervi; ed 
etl'inconìro efere sforzalo a mettere i fervi in libertà ;.nox li pa- 
vé che tutti quejle cofe fiano indizio di un* animo pieno di fpaven. 
to ì ^NeColamenie il timore è cagione che gli animi fiano pieni di 
travagli e d' afJUzzìoni ; ma eziandìo i una total mina ai Mt' 



{quadre nemiche ricordati un poco che forte di' mangiar era il tu* 
a quel tempo e che forti di fanno . Dì quella maniera veramenti 
che allora erano i tuoi, travagli , di tale ed anco- più grave fona 



prevati da' Ttranm/j/Permclie non folamcntrpcnfan. . . 

gl' inimici all' incontro ; ma d" ogni intorno . Udito qui fio Simoni- 



vamopojiele (é/rtìnel{e y et — _ 

ripofato. Qui Jeronr r fn vero cos'i Ì ,dìjfe. Percioche le Uggì JUn. 
«o vigilanti Innanzi a toro ; onde elle fono temute così per jemede- 
fime, come per benefizio v*&y» . MaìTnannìbamo Ce guardie lo. 
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rofl!pindlate,fìeemt s'ufa fare de' mietitori . E la prima eofa the 

fi riversa H*.i i;ll;U; funrdi: è In fedeltà ; nor„iuu:?;o et ;rivjiu.' as.t 
fola fedele , durerai mollo maggior fatica , ebe a trovar una gran 

?antità di operai , efercitino che ferie di profjfone fi vogiiam . 
rincìpalmtnte quando le guardie fervono per conio di guadagno; 
t fa ìn poter loro, dopo uccifoil Tirante, acqui lì or in poco fpaZ'o 
di tempo molto maggior quantità di ricchezze che non farebbero!» 
molti anni , facendo la guardi a alla fila per fona. Ora in quanto al- 
la felicità che tu predicavi di noi altri ebe fa in potere noflre di far 
gran giovamento agli amici , e {aggiogare agevolmente gl' inimici 
àncoquefìo ìfalfo. Perche come puoi creder tu dipoterti mai obbli- 
gare gli amici , conofeendo chiaramente che quanto più Uno sverà 
ricevuto da re , tanto prima egli defidera di torfti dinanzi? Con- 
ciofaebe tutto ti) che uno riceve dal Tiranno , (gfl tenga che non 
fa fin, fe prima non efee fuor delle fue mani. In che modo pari- 
mente puoi dire che non manchila comodità a' Tirannidi ridurgl' 
inimici folto il dominio loro; poiché fanno certo che tutti ifuddìti che 
hanno li odiano mortalmente? E nonpertanto tuffane ucciderli lui- 
- perche fe face/fero qneflo , di cui finalmente 



farebbero {ignori? E pur benché {appiano che eff gli fono immit 
non rimangono però finta nccrjfilà di guardarli ad un mcdcfii 
tempo daloioed! adoperarti. Tu bai anco da faper quefio , o Si- 



nidi mio , ebe i Tiranni veggono ma! volentieri vivi quei cittadini 
de' quali hanno paura, ed anco mal volentieri li uccidono . In quel' 
la ifieffa maniera che uno avendo un" eccellentìffimo eavallo, ma 
.terribile e pericolofo di qualche danno irremediabile ; non cosi di 
leggiero l' ammazza rifpetto al valore ■ nondimeno lo adefra con 
Umidità , mentri tuttavia fi a attento al danno efremo che gli po- 
trebbe fare. Così parimente tutte l'altre Cofe le quali rendono dif~ 
piacere ed utile ad un tratto , fono cagione di gran dolore cai a 
quelli ebe le poffeggono, come a quelli che fe ne privano. Udito 
il fuo ragionamento Simonìde , beila cofa , diffe , par che Ha o Jc~ 
rone , l'onore; dui cui deftderlo tirati oli uomini fofiengono ogni 
fatica ed entrano in ogni forte di pericolo. Onde voi altri, quan- 
tunque la Tirannide fa accompagnala , come tu dici, da tanti tra- 
vagli; nondimeno con impeto precipiiof fimo le eorrett dietro non ad 
altro fine che di ejfer onorali e •ferviti da ciafeune in tutte le cofe fen- 
Za feufa; che tutti in ogni luogo vi guardino con meraviglia : fi levi 
no da federe : vi diano luogo nella fìrada : e finalmente che luti! 
i vofh-i famigliari vi onorino fempre in parole ed in fatti . Perche 
veramente i fudditi fanno di quefìe coje, e fimìgUanti verfo i 
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Principi toro, ed anco alni ver!* coloro che vegliano ago: 
chfiaihe mi piata, o Jerone che l'uomo fia differente • „ 
animali in quello the egli i bramofo d' onere. Perche nel n 



nel bue , usi dormire , ne' piaceri amanti egli è da credere 
(te lutti In untvnjale fontana ugualmente gran contento. Ma l'am- 
bizione non fai amente non fi trova negli animali da natura privi di 
ragione: ma ni anco in latti gli uomini. Nondimeno quanto più 
uno fi trova inclinalo alle cofe dell' onori e della lode; tanto più 
egli è diferente dagli altri animali; e non fola deve effere filma- 
toucmofemplicemtnte; ma uomo valorcfo . per la qnei (ofa M 
credo al ficura che voi ragionevolmente in quefic voflro Tirannico 
fiato (offeriate ogni cof a ; pokhe fine onorati [opra tutti i mortali. 
Perche < on ci è piacere alcuno che s' accofii più alla divinità che 
godire degli onori, quefio Jerome, nondimeno , oSimonide mio, 
dìffe, mi par che anco gli onori di' Tiranni fiano fimigliant'i a ijxci 
loro piaceri amorofi che li ho ramemormi par dianzi Perche i fa- 
vori che ci vengono fatti da colore che non li fanno volontariamen- 
te , a giudizio a Jlro, non dovevano effer grati ; nè fimìlmente ì 
piaceri amorofi acquifiati violentemente dolci a modo alcuno. In 
quella maniera dunque uè anco l' obbedienza che ci vicn prefiata 
da quelli che hanno paura di noi deve effer tenuta in luogo d'ono- 
re - Perche in cl/e guifa potremo dir noi che coloro che per forza 
fi levano da federe , fi levino per dejìderio di onorare chi offende 
quello e quello * Ovvero che quegli altri li quali danno la firada 
*' più pcjjenti di loro la diano ptr onorare uomini ingiufi,? Vi fo- 
no anco molli veramente che prefentano Coloro a' quali vogliali» 
male ; e quello pur allora chi dubitano di ejfere da loro mal erar- 
iali. Nondimeno quefie mì pajonopìultojìo cofe da fervi ; nafeen- 
do l' onore da quelle altre che lor fono contrarie . Perche quando 
gli nomini fono talmente inclinati che abbiano uno in opinione di 
poter da lui ricever benefizi" , e rimanergli obbligati ; allora fe ji 
mettano a celelnarlo con le lodi, ed a contemplarlo , come lor prò- 
pria felicità e con ogni affetto dell'animo gli diano la Jlrada , fi 
levino da federe per amore, non per paura , e l'onorino con le co- 
rone fp'mti dalla virtù dì lui, e dal benefizio pubblico e ioprefen- 
lino ; tulli cofloro che mofirano quefii fegnì di riverenza , mi par 
veramente che gli facciano onore; e che xtl modo ìficffb egli che 
ne è filmato degno,fia veramente onorato . Anzi piò io tengo per 
felice quel tale a cui vengono fatti quefii onori. Perche fon fteàro 
che egli non viene in/ìdialo; mapiuttofio che altri fianno allenii 
che non gli accada qualche fimfiro ; ( che egli mena la fua vita 
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del contìnua fenza paura , fe*z* invìdia , fenza pericoli, e fi pub 
dir de! runa felicemente . Dall'altro canto il Tiranno, credimi 
o Sìmcmiìe mio, vive giorno e nalle, quafi egli fi a eondennato al- 
la mane da tutti in univtrfa } c per li affeje fatte a quello e quel- 
lo . Udito Simoride cojì mala cafa: e conofeendo tu quello per pro- 
va, chi non ri liberi da tarila feiagu a? Anzi ni tu iti altro alcu- 
no fi fia mai [pagliato del Regno volontariamente, poiché una vol- 
ta fe ne fece padrone? Perche , rifpcfc , o Simonide mio , anco in n, 
quefla parte la Tirannide 'e cùfa inMìclUma , non ejfendo in po. 
rere altrui di deporta. Chi farà quel Tiranno che abbia mai tan- 
te ricchezze che ballino a reflhuire il tua! tolto ? Comi potrà r't- 
compenfarc le prigioni a coloro che averti imprigionati? Come fa- 
rà pofftbilc che egli ritorni tante anime a quei tali che ha uccifi ? 
Sappi , o Simonide , fe ci è altra fa te di perfona al mondo , al- 
la quale fi convenga finir lavila con un laccio, che al Tiranno que- 
llo li conviene più che ad onnaltro. Perche a lui fola non i conce- 
dato ni di enfervart , né di deporre le fue infelicità. Qui Simo- 
nide, ripigliando il fuo ragionamento , io non mi meraviglio , dif- 
fe, o Jcronc che tu abbi quefla mala impresone verfo taTìrannì- 
de , come quella che a giudizio tuo non ti lafcia confeguire quel 
che de fi deri, dì ejf ci- amalo dagli uomini ; nondimeno fpero di po- 
terti moltrare il modo , come altri fignoreggiando , non filamento 
abbia troncata la flrada di farfi amare ; mapiutiofla aperta af- 
fai più the agli uomini privati . Ni voglio che a confiderar que- 
llo abbiamo alcun riguardo, fe i benefizj pollano da! Principe ef- 
fir fatti di maggior importanza; perche egli fa più ricco e pof- 
Jeute ; ma quando anco fojfero eguali quelli dell'uomo privato e 
iv, ili riti Re , Vorrei che mtttejfi mente qua! di loro fia per ob- 
•iigarfi maggiormente le perfine co' benefz'ì di ugual valore . E 



darò principio da bajjìjfimi efempj. Pi-iniìeramente «di' incontrar, 
fi ad uno farà detta qualche cola dal Principe e dal privato , 
qua! accoglienza credi tu che fia più cara a cofluì col quale vìin 
favellato? Or bene , fe ambidue lodano alcuno; qual lode a giu- 
dìzio tuo credi che fia di maggior contento? Dopo ilfacrifiz'o fia 
onorato uno da quelli e quegli ; a qua! li pare che per favole dì 
quella forte cofiuì debba rimaner più obbligato ? In qualche ìnfir- 
miti parimente fia uno governato dall'uno e l' altro ; non ) egli 
manifefto che la diligenza e l'egizio di coloro che fona in più Mio 
fiala rende maggior allegrezza affai? S:an fatti doni uguali ; non 
è anco qui più che chiaro che la metà di' doni ufeiti dalle mani 
di coloro che Sana più poWcr.ti , Vaglia affai più che Inni i prefen- 
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ti ebe pojfoiiò effer falli 4* ■** nonio privalo? Aggiungi quefloper 
opinion mia ; ebe un cerio voler divino fa che a Prìncipe fia da 
una certa grazia accompagnato. Perche nun fidamente l'Imperio 
fa l'uomo più bello ; ma vediamo eziandio quel!' iflejfo * ... ' , 
quando ha fatto aequifio del Regno che quando menava vita pri - 
Vaia : anzi bramiamo anco ragionare pmtojio con celarti che av- 
vanzano gli altri di amorevolezza che eo'aoflrì uguali. Similmen- 
te i giovinetti ( nei guai particolare in biafimovi grandemente l* 
Tirannide) non prendono punto di noja dalla convtrfozione del Prin- 
cipe , quando egli è vecchio ; ni anco fi vergognano abbia egli do- 
mefliebezza con che forte di perfona fi voglia . Perche queffo è lo- 
ro di grandinio onore, l'effer accarezzati dal Principe. Di ma- 
nieraebe il principato non lafcia fentire gli affanni, e rende mag- 
gior grandezza e fplendorc tifai all'opere virtuale. Però, obbli- 
gandovi voi molto più le perfine con favori uguali , ed effendo in 
poter voflro far alimi benefizio mollo maggiormente che noi non * 
polliamo ; ed asce prefentare maggior numero di doni - perche non 
farà egli ragionevole che voi vi facciate amore più che non fanno 
gli uomini privati ? Qu) , ripigliando Jerone il ragionamento di 
Ih!, perche . o Simonìdé mio,d;Jfe ,noi fiamo anco neceffitatiafar 
molte più di quelle eofe che invitano gli nomini ad averci in odio. 
Bifiigna ebe rifiatiamo danari fe vogliamo effere provveduti delle 
cefi die fanno di nufliero al viver uofiro: bifogna fmilmente fare 
iafcelta di alcuni che cuflodifeano quello che i neccio cujìodi. 
re: cafiigare gl' ingiufiì , e raffrenare coloro che vogliono far vio- 
lenza altrui ■ E quando fi rapprefenta acca/ione di adoprare cele- 
rità nel deliberare una ìmprtfa per terra , o per mare ; fa bife- 

So non la metter nelle mani ad nomini dappoco . Olire di ciò ii 
e i afiretto valerfi di faldati pagati , l' alterezza de' quali è 
tanto grave a' cittadini di fofferire ebe nulla 'più ; perche hanno 
per opinione che cofluo non fìano mantenuti dal Principe a fin di 
onore ; ma per cagioni di rapina. Al che replicando Simonide , 
non neg<> t dìlfc, o Jerane,cbe non fi debba prender penfiero di tut- 
te quefie eofe ; nondimeno, a giudizio «do , ci fono alcune azzioni 
chi invitano ad odiare ed alcune altre ad amare . Onde l' info- 
rnare le eofe che Jlanno bene ; e lodare ed onorar colui che in que - 
fin materia è buon maeftre: veramente c anziane dafarfi amar:. 
Ma il riprendere quell'altre che fa qualche errore violentarlo, con. 
dennarlo in danari e eajligarlo , è azzione odiofa . Perlaqualco- 
fa , quando coti ricerchi la neceffìtà di punir qualcuno , voglio ebe 
il Principe commetta qiafio ejfiz.'O *d altri ; ma quando pi emia - 
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K, il fotti* da Jemedtfimo: e che quefie cofe falle in colai tu'- 
fir frano berne , la fperam* ifiefa ne è tcjìimonio . Perche fe pc? 
avventura difegniamo concorrere interne glie rapprefentaznnide 
Cori non è dubbio che ti prefidente propone i premj ; ma il cari- 
co di ramarli inlìcmc vie» dolo al maturo de' giuochi ; e Itmil- 
menle ad alcuni altri cP itUgnare a coloro e di if» wli che in 
qualche particolare m'; ikfcom coi', bene . Di manierache quelle 
eo<e che fanno voler bene agli «omini fono efequile dal prendenti: 
e le difpiacevoli da altri. Che cofa dunque ci vicla che anco le 
thiili operazioni non li poffano terminare con mezzi fimiglianti? 
P-rche tutte le cinà fona divife 0 in Tribù, 0 in Clafii, avvero ite 
manipulì ; ed a ciafeuna di quelle parti vien affegnato il fuo ca- 
po. Onde fevio bandiffe premj a cofioro per la bellezza dell'ai 
one dell'or " 



zà^- 

mi, per la ojfervazione dell'ordinanza f per la matfirìn aei co* 
vaicare , per lo valore del combattere e per la lealtà del nego- 
ziare ; egli i da credei e che amo in qnejli ejcrcìz) fi vederebbe- 
to di gran conte fe. E coii Giove m'ami , fi {fingerebbero molto 
p'mtlofio-, dove face jf e bijogno , quando aveffero lo filanto dell' 
onore . Con maggior prefiezza parimente coneorrcrebbero alllfpt- 
fe, dove I' occnRone il riccrcaffc } eia medefima agricoltura (co- 
fa tanto più utile di tulle fr altre , quanto m.n in ufo di effer e- 
jercitata a concorrenza} prenderebbe grande accrefeimento , fe 
alcuno off egnaffe pre mj per li campi e per le ville a coloro che go- 
vcrnafjero i teirenì meglio degli altri ; 0 quindi nafeerebbero a 
quei cittadini che vi a'tendejfero con mite le loro forte ; molte co- 
modità . Perche actrefeerebbero le rendite ; e quefii eferc'uì fareb- 
bero dalla temperanza affai più fpefio accompagnali i per non di- 
re che anco le opere federale non alb-rgbet ebbero così facilmente 
con coloro che non fianno indarno . Se parimente la ma cai anz'a 
è di qualche giovamento al pubblico , quando quel tale che Irajfi- 
fajfe più degli altri foffe onoralo a qualche modo } molli fi met- 
terebbero ad efercilarla. E quefio fi fapcjfe che trovando alcuno 
gualche invenzione di accrcfcere le entrale al pubblico fenza rama' 
rico altrui egli fi* ricompenfalo ■ fi metterebbero diverfi a penf *r. 
vi . E finalmente per dirlo in poche Jiarole , fe fqffe ntanìfefio a 
tiefeuno che non rimarrà fenta premo colui che fard invernare di 
qualche bene , quefio defiertbbe una gran quantità di ptrfene *4 
inveflisar diligentemente qualche cofa che giovale . Onde fe molti 
attenderanno al benefizio pubblico ; bifogna per neceffità the fi 
trovino fempre (ofe nuove e gl'inlcìlelti degli uomini fi rifveglino. 
Efe per avventura temio Jenni che dal proponer premj a tanta; 
Senofonte T. III. M m di. 



Digiiized by Google 



VITA DEL TIRA N NO. ir; 
rial! : e fono diligenti , ni ; icu r a"0 peritolo alcuno ad infigga di ' 
cittadini; chi farà quel di !o;-o c'y "p ionìotinìfirì la parte fila di 

„■;,„ T ij 
vilmente 0 fere»; ,cbe a be uffizio prbblieo In non guardi f pendere 
del tuo . Perche ,, giudizio >rh , U fpe'e ebefa il Re per la città 
in imiverfaie fona dì Maggior giovamento affai che girelle the egli 
confuma per fao p artico'- ar mltreffe. Ccnfideriame un pece eia- 
f cuna cofa a parte a parte . Che cofa credi ih che debba tornar- 
ti a maggior onore aia co[a fabbrica: ,ì le- jv> :jìm. i fpej^rde-- 
tellentiffiniamente, ovvero tutta la cìt./i fornita di muraglie , di 
tempj > di colonne , dì piazze e di porti ■* In che maniera metterai 
,„,, . . ,.,. rp„vento negl'inimici armandoli da per te [do con armi 
tv, :,:id ubili ;ov-Jfro facendo che tutta 4a tittà fila in armi di lutto 
puma ? Come penfi di cavare maggior quamitàdi rendile , [accadi 
foì amenti i tuoi negoy particolari fianofptdìlì ,epuT che latiti 
cittadini attendano alle cojeleref Ma cane penftfar più bella moflra 
di carri,eferctzie jlimaleper beltìffimo ed onoratifftmo [opra ognal- 
tro, apparecchiando da te file fiatatili Greci maggior copia di cani 
e mandandoli a'it folenmlà della Grecia; nwero mantenendo do' 
cavalli la mageier parte della tittà , e mettendoli molti a tintile 
tonte[e?Cbe cofa credi ebefiapiùoitcrtvete effer vincitore nella ec- 
cellenza de'earri, a nella felicità delle genti <-hc tu governìi 'Vera- 
mente che anco non mi par convenevole e-: e il Re concorra ton gli ho. 
mini privati. Perche ferimarrai vincitore, non folamente non farai 
fagiane di meraviglia; ma pht.'tofio d' invidi/-; come quegli che [ai 
quefìe [pefe con le facoltà dì nulli altri. Eie rimarrai vinto farai 
più d'ognaltro fompofio ad ejfer beffale. Mi par certo, o Jerone, 
ebe te tue contefe deverebbero effer lontra i Pr ìncipi delle altre cit- 
là ; fra* quali , quando tu metta la ina in più felice fiato , the 
' ' : farai vincitore in una fùrie dì conte fa la 
, ...... . v ._vi eh: fa in luitoìl mando Primieramen- 
te confegairai di effer amalo da' fuddìti tuoi , la quo) cofa tu bra- 
mi dire modo . Di più la tuavittorìa non farà echinata daunfo- 
lo; ma il tuo valore farà cantalo pi&blicamenic da tatto l'Karvetfo, 
Sarni fìmilmente avuto inveneraz'ioi it ed amato non folamente Pi ef- 
fe gii uomini privati, ma ancopreffo molte città intere . Non [«■■ni 
mcravigliefo in particolare , ma in universale preffo tatti. Pon-ji 
andare, [e li piacerà, inquanto all' i ffer Jituro , dove Vorrai : agli 
[feti acoli, ed anco far il mede/imo fé- za partirti di qua. Pliche 
femprefiramerantiopreffodìieletempagnìt di coloro che defidera- 
Mn i no 
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IN difarfi innanzi file fetenze, ' nel Valore ; .effcrendof, meo 
di favini in agni occafione . Cìàfcuno che li farà .app,-efo verni 
rffer de' Inai; e quelli che faranno loniaui .brameranno la tua fa- 
faza Di manìeracbe non folamenie farai amale dogli nomini ; 
ma eziandio temila in predio . Non li fa dì meftistv tentare i bd- 
lì;ma ti fard tee. furio {offerir paz'ien.em :nte dì effer .tentalo da 
laro . Non aversi di che inaere i pi*tlejle altri limeranno Ac 
t'incontri qualche male. Ti faranno i [addili obbedienti , e viete- 
rai che da femedefimi pruderanno cura della ma [alme . E fe vi 
farà pericolo alcuno , non folamOitt ti ctccmipagneranno ; aia e- 
Ziandiù combatteranno sd allei ranienic . Tufarai prefeal >to eoa 
diverft doni • ne peri li mancheranno mai quelle cofe che da'.!' al- 
tro canto prefenteraì a chi si de fiderà v.-ne . Tulli fi rallegreran- 
no teca infiemi delle lue .comodità; tutù per intereffè del Ito im 
particolare fi mineranno a combattere ,: tutte le ricchezze che a- 
" nei faranno il tuo teforo, T» *«f* , ejerone, ar- ^ 
' ' allegramente , perde vieni in que/la guifa ad\ 



kchifcigli 

rricebir .iem;deftmo , e ai ampliar qiicfia città, e ad accrefci 
la luapojfanza. Acquifia de' compagni al pubblico per le oc- 
cafioni di guerra. Abbila patria in i/tee di (afa :i cit- 
tadini per cempagai; gli amici per figliuoli ; e li fi- 
gliuoli filma che niente altro Jiana , che Vani, 
aia tua. Efaogni opera dì fuperar lutti 
coflero nel beneficare . Perche fe via- 
cerai eli *mìn itel&iovmre gl'ini- 
mici no» potranno comrafimr 
teca . E finalmente 
fe farai tutu 

, tf , 

egro che tu farai *■* aequifio il più onorala,, 
ed ìljùù felice che [%a al mondo ; 

beato, nienlediman- 
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le Repubbliche figliano ajfiin$w$i " in- 
fero che le governano . Ma toncìofiaehe 
veng* dette che fra* principali dA'aRe- 
Tttfnìtm Atfmtff fi trovino aleuti li qua- 
li firn intendenti &IU jiujìizia ài tal 

toro il piè innalzi ■' e nondimeno Jvr la 
povertà delia piche è forza che nelle cit- 
tà facciano qualche intjnfl'uìa; cominciai 
a difetrrer fra me mtdefiì»o, fe fi pale. 
Aia trovar modo col quale i cittadini ùotejfero cavare il viver loro 
da quello flato, e quello modo fofff ?iujlo. Perche io filmava fc 
quella tofa fife pofla in efecuzioue cke ad vn t< rapo iftejfo li fa- 
rebbe lor ' ■ 



r provveduto , e fatto che gii altri Creri 
fofpftto-r- Dunque difeerrendo io {opra I, 
e in ptnfiero , primieramente nù ? ì r 



, no venute tu ptnfiero , primieramente nu s" i rapprc fintato tale 
4fiV*tfie patfeper natura che egli fa ballante a fomminìjìrarc una 
9w copia di gabelle. Mapeieb: ognuno vegga vbi io dico il ve- 
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<ro: prima d'o»naltra eofa dori ad intendere anni fi a la natura 
del paefe d'Altre. Qui dunque l manifeflo dalle cofe medrfime 
le quali uafeono inqueflo terreno , che le fi agìonì dell'anno fono icm- 
ptratifiìme ; concicfiacbe molle enfi le quel! alircve ni anco pojfono 
appigliare, -qui rendano ì ter fretti . E fi come la terra, cos'i il 
<!!«■<!• mare cbt circonda il paefe è abbondanliffime di tutte le cofe/Ol- 
*i f'rf™ tre dò inni quei beni che gl' Idd) CÌ donano largamente " 



4**i<nc . tempo dell'anno tutti non foli 



iato a nafeer grandemente per 

■ - matto tardi .ìf E pò* tanto.quejìo 

paejc è famofo per quelle cefe che egli anno rjngiovtnifcono ed in. 
■uccellano ; quanto per ca li continui beni . Perche dentro vi nafte 
abbondanttmente un eerto marma del quale lì fabbricano bellijjt- 
mi tempi, beltifiimi altari, convtaevolijfime fiatile agi' Iddj; In 
ejual fine di marmo vien defiderata da motti Greci, e da' Bar- 
bari ancora . Ci i Similmente una certa forti di terra la quale fe 
vitn grata non rende alcun fruirò ; ma fe vie* cavala mantiene 
mollo maggior quantità di genie che fc faeefie fremtnlo . Ni vi' 
i dubbio alcuno che ella non fa piena d argento per un cerio don» 
dì Dio; percioebe quantunque tlia abbia molle tittà vicine Così 
in terra come in mare; nondimeno ir ninna di qitejle vi fi trova 
;ito. pur ma picchia vena d'algente . E veramente non lo fece fenza 
ragione, fe alcuno confidererà ebe quefia città l fiata fabbricata 
,'„' nel mezzodiluita la Crecia,anzi di mio il mondo; pache quan- 
■ c 'l''to più vi fona alcuni ebe hanno le loro abitazioni lomant da lei, r 
' il tanto maggiormente o da gran freddi , o da gran caldi fono melc- 
' ' fiati; e lutti coloro che d-gli ultimi confini della Creda delibe- 
ihri confini più lontani, miti come torna 



. .& eamlnort agi altri et-, . 

delterth'o, olifaffano apprefio navigando ,o laminando f enei- • 
. E benché ella non fia da agni Canio circondata dall'acque: 



, rd anco manda fuori quello ebe vuole . E 
ptrtbe ella i JnTerrafcrma rende comodità di farfi ne' me definii 
'/. liti Molli mercati . Ora fi trovare dherfe dita) le quali vengono 
Affiate da' Barbari che lor foni vicini ; ma gli Aienief hanno 
qu.-Ùe uppreffo le quali da' Barbari fono mollo lontane. La cagio- 
ne diluite quefie Ccje,tcme ho delle, filmo efiere fondala nel mede- 
fimo paefe. Onde fi oltre quei beni che nutrìfeelartgìcne dafeficjfa 
"si fi aggiungile principalmente il penfifro e la diligenza de' conta- 
dini; quefia mi pare eie fopra ognallrof irebbe un grandifimo fon- 
dammo delle entrate pubbliche. Pcrciochc efiendo tffi quelli che 
fammi ni firano le coft mctfjaùe al vìvere ,c giovando alla Sepali. 
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bile* in nulle maniere; non folamenle non ne r'tctvotn premio alca, 
no ; ma anco rìjpandono quelle mercedi che vengono Uro annovera- 
te dagli abitami . Edinvivo mi par chi fi debba penfor affmfo. 
' pradiqutfij;fe ci fono colliquali non giovino Ma RepuW.ic.-!, t d 
imprimano vergogna agii abitami che fi delibano levar via,efimil- 
mente follcvar capare da mteflefazvwi che non Citino obbligati dì 
andare allaguerra infime co' cittadini. Perche fi corre gran perico- 
lo allontanandofi ; ed i una gran coja pnrtirfi da' figlinoli e dalle 
famiglie. Oltre di ciò ancata città ne riceverebbe un certo giova. 
mento,fe i cittadini andaSfcro alla guerra inficme co' cittadìni,fcn. 
zaporfi nelle medefime (quadre uniti co' contadini- lì che vien fat- 
to a anello tempo da' Lidj, Frigi, Soriani ed altre genti flraniere 
d'ogni forte; perche fonolamaggtor parte dì contadini. Nondimeno 
oltre l'utile che fe ne caverebbe, di cacciar ad un certo modo coflara 
fuor dell' cf eretto .la città ne riporterà anco quell'onore, poiché fi ve- 
drà che gli Ate •■•e fi vogliono confidarli più in lorofleffi che negli Ara- 
ti , E fe conpartiremo non falò certe altre cofe,conKc il dovere, ma 
la cavallerìa fra' contadini, a giudizhmio faremo che ejft ci faran- 
no più afezzionati,ecbe la città noflra r'mfc'xrà più poffente e più 
grande. Appreso di effendovi dentro le mura la maggior parte 
dellacittàfenza fabbriche fefojfe conceduto il fondo per le cafe e 
lacìttàda fabbricarvi fopra e da abitare a tutti coloro che ne foffe- 
ro /limati degni, credo che invitali da quelle cagioni fi ridurrebbero in 
jitenepcr abitarvi molte più perfine, ed anco di miglior condizione. 
E fi faremo nn magifirato il quale, peonie i protettori de'pupilli, 
abbia titolo e governo de' foreflieri , e qu-'lli che condurranno mag- 
gior quantità di foreflieri ad abitar la città, -vendano onorati più 
degli altri , quefla cofa farà che i foreflieri ci diverranno pià af- 
fezztonali, e (come l da credere) tntti coloro li quali fono fenza lil- 
là defìdercranno acquiflar qmfia titolo in Alene, e cosi augumen- 
terebbero li pubbliche entrale. Ora h fpiegbtrò comi qui fi a nofìra 
città rifea per frequentare la mercalanzia graziofifjìma ed usi- 
liffima . Primìermurnre ella ha beWffime navi e ficnnffimi ricetti, 
dove paffiamo ridotte le navi in porto ripararci dolcemente dalla 
fortuna e rifiorarci . Olire di qneflo nel più delle città i mercatan- 
ti fono aflretti a caricar di nuovo le navi loro ; perche elfe ado- 
prano moneta che non fi fpende fuori del lor paeft; nondimeno in 
Alene ci i copia grande d'egnì cofa da portar fuori, cfepm-non 
■vogliono caricare ancor efft di merci , tulli c loro Doriano merci d* 
importanza li quali caricano dì argento , pcrcìoche vendanlodave 
vogliono per tutto fanno graffo guadagno. E fi alcuno propinerà qnaU 
che 
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tkia te quali dcfidereranno che U Morie parlino di loro in qucfto 
farlo. Spero olire di qrnfio chi vi far ama coti Re e Tiranni e 
Satrapi , lì quali avemmo caro Bartecìpore di quello guadagno . 
Nondimeno quando potremo far Sa fpefa , fe mi fabbricheremo a' 
«attinti .''.rune Jlan Z e prejfo i poni vicine atte cale loro, quello 
farà utile ed onor «olirò . Sarà urite fìmilmente adeguar a wfr- iì dt VV- 
talanii t Sor luoghi da comprare e da -vendere; e finalmente a co- { . c " ur 
loro che verranno in Atene confinar le botteghe e le flange de! <•>*. . . 
pubblica. E fe ad iflattza di coloro li quali freqttentei-anno i mer- 
cati , fi fabbricheranno cosi nel Pireo, come nella cista eefeeìuo- 
2bi da por le merci, ancoperquefia vìa la onoreuolezza della città 
e l'entrate crcfcerebbcroprandemente . Mi par oltre dì tiò che fido- 
W* reniat e che nell'ificfa maniera cbelacittà fabbrica inpub- 
blico delle galee.corì ancora fabbricale delle navi da Carico; e fa- 
sendolt dar fiturlà nel modo che offerva nel!' altre cofe pubbliche le 
loleggiafe. Perche feti farà vìa eli poter effettuare anco quello, noi, j 
i dubbio che fimSmente di qua le entrate pubbliche awKmentereb- 
ben grandemente . Olire di ciò fe le mbiere d'argcnlo iì regolaffer* 
comi fi deve, fon Jìcm-o che dì là oltre le altre gabbelle il pubblico ca- 
verebbe di gran danari. Peri voglio io prender quello carìcod'ìn- 
frenar il modo come db fi parafare comodamente a telerò che non 
U fanne; aeciocle, quando quefio flit conofeiuto , pogìatc deaerare 
con maggior agevolerà il modo col quale fi d^bba metlire in efeu- 
zio-e. Dunque fi fa da ognuno che quelle cave fono vecchie, e già 
■tempo fi lavorava in quei luoghi ; anzi ni vi è perfetta la qu.ite 
■ardifc* dì affermare, an in do elle furonoìnci vinciate. Effendoa. 
dunque ne' tempi paffati fiata cavala e portala fuori di tal manie- 
ra quella vena d'argento , considerate quanta piccala parte fiano 
yuefii cumuli traili fuori, e ridotti a monte; e quanta quelli che dea . 
Irò di lorolengono Pargemo nafeoflo. Perche troverete ebe in quel 
luegelcvent abbondanti d'argento non fouopunto fcemele,anzifem- 
prcpìùeUc fi allargano e Vanno innanzi. In quel tempo ance che ivi 
lavorava una grandijfima quantità digente, non mance mai da fa- 
re ad alcuno; ma contìnuamente l'opra fuperava il numero degli 
operai. Ed ora fimilmente fra coloro che tengono occupati i lor fer- 
vi a" intorno i metalli, non ci ì alcuno che cerchi jee mar il numero lo- 
ro; anzi pùtllofio fa provvifiene di qucll a maggior quantità che può. 
Perche quando quelli che covano e cercano fono pochi ; fi trova 
no anco a creder mio pochi metalli: e quando molli la vena dell' 
argento efee in maggior copia da moire pani. Onde avviene che fo- 
l.i:,i:»i: i» nuefia opera, per quanto ivfo, ninne abbia invidia degli al. 

Scnrfome T. Ili. N n tri 
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tempi;- e pai-te, effendo paffato , fi può eoa la mede/ima ragione 
fapere per relazione d'alili. Nondinuno quello ì fommamenle 
de : ;nv dì iv.ev^.idia c'è talK.ido !.i ci::à , vv.d ì p.-r.-.-n 
■ la -via effere falli rkebifii mi , non uodia i m tarli. Per: «dì ind- 
io tempo fra coloro elicvi attefero abbiamo udito che Nicì.i J : ?:ixo- 
lo di Niceralo aveva nelle cave dell'argano arile nomini lì'qua- 
ìi dava a pigione a Sofia Trace , e ne cavava pei- t'infoino ila' 
obolo ( a) al giorno jeemata ogni ' fptfa coi obbligo dì mantenergli 
fempre il mede/imo numero. Anii ìppmìco a-Je-.a ideento fa'vi 
pigionali a quello modo , li quali gli davano di utili fenza fptfa 
tmam'mafbj alghi no. Ed a Fi'.emvnidc n-eeento mezze mine; e ad 
altri fecondala facoltà dìcìafcuno. Ma che bijogno abbiamo di ri. 
cordai- le eofe pagale? quando anco a qucjii tempi ci fono molli 
ttom ni nelle cane dell' argento doli a pigione in quella maniera ? 
Però facendoli quanto bo detto, v/z'luw™ hìameme quello 
di nuovo, che ficome ì privati , comperando i fervi fi lladihfcona 
perpetui entrale , essi anco la città comperi de' fervi, in Pubblico, 
lu:,-'\- c-ai Atenei e se a. >■.■■.:< /vj. Se ci:' io dico fi pub m-i. 

Non e egli p.u fiele che n p.-Mieo abbia il modo di trovar il 
prezzo da comperarsi' uonim ebe non hanno i privati? Non è 
nibbio che il Senato piti far bandire da! irombcla , che eli vuo- 
le, ffferìd;, • fi's: ferii ,t imperare a quello modo quelli ebe fa- 
ranno offerii. Ma poiché f «vanno carati che eofa abbiamo m 
contrario che non voglia ognuno torli così a pigione dal pubblico , 
come dal privato , eli ndo per averli con le medefime condizioni ì 
Percìoebe tchona dalla Repubblica i btfovni, i tempi , le cale • 
e dalla mede/ima anco le gallette . Ed^aeekcbe pojfia-t mante', 
nere e enervare • comperati, egli è il dovere de la Repièl-li. 
ca fi faccia dar ficuetù a' conduttori nel modo ijtclfo ebe fa da 
coloro che conducono le gabb ile . Anzi egli è più facile ai gabbet- 
liere d'ingannare che non farà a colui ebe terrà i fervi a pigione; 
perche uno può trovar via di frodar il danni., pubblico . e'-'d Liv- 
io altrove , avendone di fio particolare ebe f affamigli ali' i-aive: ■- 
fate. Ma come può egire che altri poffa rubar i fervi fegnaii col 
marchio pubblico, effendo ordinato il cafiigo così a colai ebe com- 
pra , come a colui ebe vende ? Fin ani balli aver delio , fe par 
ebe la città poffa comperare gli uomini e mantenerli. Se appref- 
fo quefio alcuno conftdcrerù, quando vi faranno molli che lavorino; 
fe vi faranno anco molti che vogliano condurre de' fervi a prez- 

~ 'u pisSiTfrt'. 
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Zo; /«W»'* * toig» per fi™"* cbe mo, ' i " Jo "' » *™ 
« ySn- itfwo [apra di fé , condurranno dì quelli uomini de! 

pubblico, principalmente quando faranno ricchi ; molli anco di 
atuJlì chef frangano fatto le fatiche; e malti altri fimilmeme kob 
fola Atemefi ; ma fìrefUtri che non volendo , ni patendo adopt. 
tarfi con le braccia; ma attendando a' funi loro col configli», vo- 
lentieri fimmìnifirtram» le vettovaglie . Dunque fe di primo col- 
po raccatteranno mille/intento fervi , fi pui già far il conto che 
fra cinque o fei anni da quelle gabbelle ijieff : la Repubblica ne 
averi non meno di [cimila - Or ft quefio numero darà per ciafeun 
un' obolo et giorni, [etmata agni [peja ; la citta ne caverà ogni 
L'ti anno di gabbella [clama talenti (a) . De'qualije verranno fpefi in 
altri [a vi venti talenti , li quaranta che avvanzano , fecondo 1' 
"tdt accòltone fi potranno adoperare in altro . E quando [ai anno ar- 
"■"i. rhrti a' diecimila , wgimai la gabbella jarà di cerno laienii . 
M„ >-W la Repubblica fi a per cavarne malto pia me ne pofiono far 
< ; r lì;, Ml ,ìanza coloro, fe ve « Jono a qu.fii tempi , li quali fi ri- 
iini roderanno quante gabbelle fi cavarono da fervi innari » f,?, !0 
l\ * d'arme diDiCtIc *■ Similmente ci può far fede quf altra cofa 
* che- quantunque in timi i tempi fi- itola lavorato nelle cave d. (f 
esento opere da una quantità di genie fi inhmta ; mmedtman. 
e* ora elle non fono punto d,ferenti daq.jelle che fi trovavo de. 
fc-iiteda'nolìriavi.Etutte quel e ebe fi fanno ■al prefitte , coir, 
fermanache non vi pui ejfere logorar numero di fervi mquei l m . 
ibi di quello che l 'opera rìccrea; concie» oche Sopra il tuttoicava- 
tari mn trovino il fondo ,nì cava di Jorte alcuna. E tulle le ope. 
re che ora fi pofiono fare , fi potevano anco fare per lo paff m - 
nondimeno non ci è alcuno che pofj a affermare, je vi è B ,a« gmc0 , 
pia d'argento dovr è fimo- cavato r o dove non e Jialaeavata . na- 
che nafee dunque dirà alcuno che orano» ci e molta gente , fieome 
peri' addietro, la quale cerchi cave nuaveì Perche coloro che al- 
tendone aquclì'arte de' metalli fonopiu poveri , facendo bifogno dì 
Tìnovare l'opera che fi comincia di [re[co,t le cave nuove fono pr- 
riceloje grandemente al conduttore . Pereiocbe cotuicke trova buo- 
na vena da lavorare, abbondaefi fa ricca f ma quell' altre che la 
trovo uan hmna.perde tutta la fpefa. £ pnogii uom.ni dell' età uo- 
lira non ardirono metterfi a qutfi'i rifcbi. Nondimeno mipar di poter 
dare anco in quefio particolare un ricorda del modo che fi deve ojfer. 
vareìnfar nuove cave ficuromente . In Atene vi fono dieeiTribù; 
vorrei che la città ajfegnaS'e a cìafiv.na ugual numero di fervi idei- 
le fi miltefero tulle ueite alla ventura nti fabbricar nuove cave^ 
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MB qttiBa esmenlouc ,fe una trovofe, che (owunicafft gutfl' utili 
ttale altre: t fi due, ùtre,o quattro, ovvero anco la metà di 
tme le Tribù trovoffe, veramente da quelle opere Ti caverebbero 
utilità di viaggiar importanza ; perciocbe non i pofiìbile per niuniit. 
dizh delle cofe paffate cbilutle fallifcam. Potrebbero anco {lino- 
mini privali unirfi , • far dille comporrne con le mede/irne "tondi ■ 
Zioni, e tentar la fortun, più fiaccamente . Ne fi deve tempri che 
il pubblica, facendo in quefio modo, offenda i patibolari; ovvero 
ail'incentro,chtipanicolarioffendanoìl pubblico Ma fi coite icom- 
pagni d' armi e di guerraiuoli più fono ad nnirfi inReme,tanto 
pia erefeono di forze I un per l'altro ; coti nelle minerò d' argento 
quanto maggior farà il numero di coloro che lavoreranno- tamòmas- 
gior farà Putii, che troveranno e goderanno . Dunque bo detto il 
parer mio del modo che fi deve tenere dal pubblico in provvedere 
a tutti gli Atcnieli delle cofe che fono al viver necefarit . E fé vi 
fono di quelli che credano chi a far quello ci fia bifogno di grande 
fpefa, ni mai vi fiato per effert danari a bafìan Z a,ne anco per 
qutflo debbono flar pertinaci nella 'oro opinione . Perche il negozio 
non f ,n tale flato che per n. cejfità fi debba far tutta Ufpejainun 
fot tratto , ovvero ebe non fiamo per cavarne utilità di foric alca- 
na ; ma quanto prima faranno fabbricate o tedi, o navi ov 
vero comperati i fervi , Mito l'utilità farà in pronto . Anzi me- 
glio ci tornerà ptu giovevole afai far qutjìe cofe a parte a parte 
clic tutto irnienti . Perche fe incomintnlc molli di noi fabbricheremo, 
l'opre li finiranno con maggiore fptfa,enon coti bene come fi le co- 
fefi foeefftre apecoapece. E Umilmente ,U cercheremo fervi in 
gran quantità f aremo ajlrettì pigliarne di trifii e pagarli cari . Ma 
fe tenteremo quefio negozio fecondo le forze nofire , facendo ben: , 
potremo jcgwiar le cofe ebe faranno ben incarninole ; 'e facendo ir- 
rori in qualche conto potremo guardarcene . Olire di quefio , fe vor- 
remo far ogni cofa adun a tratto,bifognacbe troviamo orni cofa in 
una volta. Ma facendone pane t porte rimettendo ad" a llro tem- 
po, le gabbelle già prima flab'tliie ci fomminifireranno tulio il hi 
fogno. Forfè parerà che fia da temer grandemente che tomperan 
do la città così gran quam,lddifervi,ne voglia aridur quell'opra 
e, perfezione un numero troppo grande ; ma ci libereremo da Le. 
fio Umori fe ne manderemo ogn' anno fot amente lami, quanti rìcer - 
ca d lavoro ifieffo . E co A in quefio negozio mi par che farà il m „U, 
feguitar quellarogione la quale Ifacififii ma fora ognaltra . Scpà- 
rimenle voi penfatc ebe le e favoni de' tributi fatte nella -«erra paf 
fata a villino di polir eoiltribHire pur un lamino; fpaTdeie Panne 
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vcnente- a hénefiz-o del fit'rrn-v r.vvi danari , atlanti fi cavnto di 
•al-Mle inalzi la- pace ; ed chnU-ate quelle che li eeverannodi 
pm , «<> ptrchtfi*;*, i„ p MC \ umt pt^bt gli rf/w- 

a ^ima ed io no dh freof 

tele. Ma fé alcuno dubitaffecbt inoccaftoaedt 'narra 'quelCa pròv- 
vide l'offe vana - hii'^na che coltri d,fio,-,-a, che fiondo h qtte* 
jli termini le cefi n-iire , la «m/.i farà di molto magiare fpa. 

agl'inimici che la moveranno , eh: alla città nofira-. Per- 
ei}*: per ufo dJ i i c la eht fio di maggior u- 

1 '( i ' lo" dfooiltl: 

<he anco in iemno dirama ocireid,; effere eh- I.- min.-.-c de!!' ar - 
; ! ,wo l wf„MTO albandon.i.-e, Principalmente | f »W, fi preffo le 
mtnere che fono vicine al mare di mezzogiorno , una finezza in' 
Anafaufh ed un' altra in Torico al mare di tramontana ; i miai 
■ luoghi fono lantani: d.iH'a'tro dintorno U-.f,»ta fi ad} faj . Se 
dzr.rxi fra quefle dire fi f.r-à la terz ■ fortezza r.dla fommiui di 
qualche monte , Il "(ntì fi potranno : ìditrr.- ir- ■ , qn*<: lo crii- 
ranno di lavorare ; quandi jenliranno °l'f. : >r. a da y.-ah he t:,r. 

griffa, trovando efi fior .v.'.'.- )'.■■-: . tarano, o vino , o ani- 
mali, non è dubbie che io»durranno-via fico tutte quefie cofe . ,\fj- 
fi troveranno minerà d'argento ebe altro aver anno trovato da fa ■ 
lerfène che fafft? Nondimeno, in che modo finalmente potranno al' 
inimici affai tur le catte i" perciocljc la città di Mi-'ara è lontana 
< almeno dalle minerari: di ar vrc-ntolìa-.H fi-] ; e fi 'vilmente Tebe 

le fiano pochi , faranno taf iati a przi' dalla cavalleria, e dalla 
fanteria di quelli Irò 'hi quivi d' intorno . Che poi abbandonino i 
fuoi, ed efeato fumi de* ior conlini con grande efercìto, quefionon 
t da credere ; per.-io.-l-: A:a:e farà Pai vicina .'He città loro ci/e 
non faranno elfi, quan!-, lì trevi™ «He cave: E fe pur venìff-ro ; 
tom- potranno fermarli là pnni d' o»ù torte di vettovàglie? L* 
andar anco a provvede fese , farà mal ficuro, quando una parte 
filamenti fi mova, coi' Per amili che onderanno , come per a fel- 
li tbc rimaner anno; e fi 'fi movei-anw tutti femprc uniti, p,,; ■fa- 
cilmente 
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amttìftUi P«™»no effir offrati Vv *<TtJi«t*i ■ E «« /«I*. 

irmela gabUella che fi caverà *pj."B;r».v,'.t /.■ wrr». 

-cnvlie n'iiittail ; fila eziandio .1 quantità Si o;7:.'f :.7 q«a'{ I' 

w//e f(»W)v ; e./ /<' jwìwb/o ffe JT rfiv«.r<t 
Iwwc *( / raWlj pubblici tC intorno U cave dell* argini* , ed uf-ro 
le "fucini ciì o r I Pc I e qucjla l->- 

rà una lìllà meli, pollata ," r. -.-,,:do ella VC«S* «-ditata a qec- 
fio mattante, le, a fondi, quan- 

to diqutfliqui nella eiuà . Peci fi ft e fec*zk>* f Wj 

botino; non filamene Li citta 'tolra divirrà pi:: abbondante 
di danari-, ma oltre di ciò più obbedirne alle !e V i , più eonu- 
nenie, più be!licoJa;fe perii fy,.::- ,J .7, /... '; »,«.•••: «. 
*• m^oior dilkenzn .-.;]:,: e ;,,!vi, , '"™ 

«irtoW. lo Stipendio, che non (anno coloro che hanno canto nel- 
le fcuole de' lumi. Simiimc.-tte i hUati de'pr.-Hdj, e gli armati 
difendo, e tutti r-V/,« te a itti f,r Infardi* al pttefe,]* 



noP Efe -vi fono di quelli che penf.no la n 
dell* pace dover ejj'cr la Più debile e baft- 
■•Creeia e men famefa ;co/lo, V , „ giudizio m 
»e la cefa . Perche quelle Repubbliche nei: 
le quali hanno godalo una lunga pace . A 
alcuna che polfa accrefeere tanto per via dt 
tene , chi fard colui fra tmi gli uomini dei 
f: qnfia città tranquilla, non defidn i di ab 
tiare da' marinai e da' merlettanti , non pei 
< tn biade , vino , oglio ed animali ; e fimih 
la mano? Appreffe qxejti gii , 
ti t tutti coloro the dipendo, 
dilettimi di vedere e di udire 
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fi pofa efi cimare più fittimene guerre*?, andò , che filando in pa- 
ce Iforna lei ettetla- eri, 
"de 1 Medi, fe ella fine fu ottennio da mi l'Imperio del mare, e 
■ la prerogativa di luna la Grecia col violentare, o Co! beneficare 
tulli i Greci. Ma nel tempo che la città dominava troppo ajpra- 
mente, e fu fpogliata dì quello dominio, non vi fu dal» di nuovo 
dagl' ifolani quando riguardavamo da far difpìacere altrui, il 
generalato dì mare ì Ma ebe ? i Tcliani muffi da' benefizi nojlri 
non f, contentarono ebe gli Alemefi comandajfero agli altri l Olire 
di ciò i Lacedemoni non già violentali ; ma beneficati lafciarono 
in arbitrio agli Ateniefi di determinare ciò che volevano in mate- 
ria del Capitanalo . Nondimeno anuefii tempi par ebe fia venu- 
la eccaftone alla nofira città per efiir la Grecia fozV>pra,di po- 
ter unir fece fenza fatica , fenza pericolo i fenza fpeja gli altri 
Greci. Perche bifogna ebe facciamo uno /forzo di rappacificar 
interne quelle città che guerreggiano l'una con l'altra . Bifogna fi* 
tnilmente, fe vi fono delle garre dentro dì quelle, ebe elle fi tron- 
chino. Se parimente mofirerele chiaro eh- il fin vofiro fia, ebeì 
Delfi vivano , come prima con le loro antiche leggi, e tentiate 
qnefio non con I' armi ; ma col mandar nmbafcìtrìc per te città 
Greche ; non farà meraviglia , fe con elfi voi fi co/legheranno e 
j' accompagneranno lutti i Greci concordemente centra coloro che 
tentavano di occupar il Tempio Dei f co da' Focefi abbandonato . 
Se oltre dì ciò mofireretc ebe poniate ogni /Indio in render paci- 
fico e tranquillo il lituo per terra e per mare , fon di opinione al 
fictrro che ognuno defidererà non meno la conferv azione d' Alene 
<bc della patria fina. Ma fe per avventura vi fojfe dall' altro 
canto cbifiimaffe che la guerra fvfie più utile .Mia pace neil' ae- 
crefeere lo fiato e le gabbelle; non fi come megli» fi polfa far giu- 
dizio fopra di quefio, che considerando alle cofe pójfaie, e quali 
fofiero i fucceffì verfo la nofira ci ' ' 
' " i in pace furon " 
io fi guerreggiò 
, fe confidcrcrà che anco a quefio tempo molle gabbelle per 
canone della guerra erano mancate , e quelle che erano in pie ve- 
ndano dijfipate in cole varie e diverfe ; ma dopo che il mare fi 
poteva navigar fenza fofpetto elle fono accrcfcive e fpefe da'eit- 
tadmì in quello che più lor piace . Ma fe mi fofe dimandato , fe 
trovandoli alcuno di natura inquieta nella cillà fora bene proce- 
der pacificamenti ancìie con lui ; veramente direi di nò ;anzi af- 
fermo che più facilmente noi pojfiemo vendicarci degl'inimici , fe 
nella 



fira chlà;percbe troverà che già quan- 
do fi flava in pace furono pofii nell'erario di gran danari ; li 
quali quando fi guerreggiò tutti fi confummeo . Concluderà fimil- 
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nella città non vi faranno rombi; di mal affare; perche cffi no» 
avemmo obi li filati, ne lì accompagni a guerreggiare . Nondi- 
meno , fe non ci è cofa alcuna di quelle che ho raccontate , le qua- 
li non fi peffano effettuare ed agevolmente : e col mezzo lot o doven- 
do noi effere in tulle le nefire operazioni più frati agli altri Greci : 
abitare la città più ficuranunte ; divenire il nome nofìro piti famu- 
lo : avere il popolo abbondanza di tutu le cofe iteceffarie al vive- 
re: liberar fi ì ricchi ddtie fpefe della guerra ; t quando Vi fin 
abbondanza di ogni cofa celebrar anco noi più pompofamente che 
era non facciamo le fsfie : rifioraie i ttmpj: e racconciare te mu- 
raglie e gli arfenali: ed appreffo quefio refiitmre a' factrdoli, a' 
magifirati ti m* cavalieri tulle le cofe che fi folevaito dar loro je~ 
tondo il coftume e l'ufan Z a della patria; che cofacivieta che non 
ci meniamo incontinente a quefia imprefa ; meeioebe vediamo ancor 
noi a giorni nojìri la Repubblica in fiture e felice flato ? Se voi 
delibererete, quanto ho detteci do anco qjiefio cenfiglh che man- 
diate Ambafciadori a Dedona e a Delfo, con eommiffion! che di- 
mandino rifpcfia agi 1 Iddj , fe ordinando la Repubblica in enfia, 
martora , la città ne debba fentìr benefizio coti al prefeme 
.come per l'avvenire. Se daranno buona rifpofia Ufo- 
gneràper opinion mia dimandar anco a quali Iddj 
deveremo facrìficare per quefio fine così bella 
ed onoralo. E ricordine! quali Iddjfivo- 
gliano , fard di mefiiero primiera- 
' t- . ' mente pi alarli Co* facrifizì ; poi 

dar principio olla eofa . 
Pe>che le imprefc 
che fi prendo- 
no col fa- 
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HWf.lt le fattezze del poliedro nw ancor domato , pliche quel 
cavalla che non i antera flato cavalcato , non ci può mavifeflat 
fegnì mollo certi del Ino animo . Ma fra te fattezze ì ncecffaria 
prima d' ugualità eof ■ avvertire a' piedi ; perche fìcome una cafa 
mai fondata non fi può abitar ficuramente , ancor che di fopra el- 
la fia fabbricala Con rnijura; nell'ifleffa guifa li Cavallo da guer- 
ra non ci gioverà punto, il quale , benché in ognaltro particolare fa '•'•« 
etetlloMifflim t nondimeno abbia i piedi trifli ; perche un cavallo jjjJJ 
coiì fatto non può valerli dell' altre fue perfezzioii . Dunque flati 
primo avvertimento de' piedi farà quello dell'unghia ; percioebe'™^ 
l'unghia (oda è migliore affai della tenera . D.ippoi bifegna av- In- 
vertire fé I' unghie fono alte , ovvero baffi e piali, così dinan- 
zi , come di dietro Perche le alte hanno il feton- alto da terra ; 
ma le baffi c ammano di nianieracbe tanto le porti più dure,quan- 
to h più teneri Calcano il fuolo tgua'mmtc ; ficome avviene in al- 
cuni uomini li quali avendo le gambe flirti , lì chiamano Valgi . 
Bene fcrijf- eziandio Simone che la bontà di' piedi fi conofee dal 
fuom ; perche le unghie olle rifuonano come il ciembalo . Avendo 
dato principio da ausile , ora ftguinmo a raccontare dì folto in fa 
tutte le altre parti del corOo . CU off! fopra !' unghie , e folto le 
pafìoje (otto de' nuali, come ne' piedi de'canì, ci è il callo [*>*■ 
M« li differoj non hifogna che firn» troppo drilli > come anelli 
delle capre , perchebe non foto tcnotendofi f accano il cavaliere , 
ma te gambe fatte a quello modo li infiammano agevolmente : ni 
anco troppo piegati ; perche quando il cavallo camiuaffe o fra le 
Zolle > 0 fra* [affi , i calli fi feorticherebbero , e l'impiaohercbbc- 
ro. CU off! de] [garelli pano [odi , perche quelli fojlengono tutto H 
tctpo , ma po i quella fodezza non dipende uè da vene , nò da 
carne ; ptrtìoehe a que{lomoda,ft il cavallo palfa per luoghi af- 
fri , di neceffuà elle fi empiono di j angue , ì nodi i' indurirono , 
le gambe fi enfiano, e la pelle fi fende, la quale fpiccandofi , le 
giunture Jptfft volte fi dìslogano ed il cavallo divien zoppa. Se- 
ti poliedro mentre camita moverà leggiadramente le ginocchia , 

nrai fperare da auefio fegati che anco nel cavalcarlo egli debba 
or le gambe fesza fatica, perche quefìa facilità di movimen* 

10 ne! piegar le ginocchia va crescendo coi tempo e vien tenuto i» 
gran pregio, conciojìachc in quefla guifa il cavallo i' affatichi, e 
/' inloppi affai meno che piegandole con difficoltà. Sotto le fpalle, 
fe Icccfcie faranno graffe , elle non fidamente , come nel corpo dell', 
nomo, leveranno maggior fortezza , ma pareranno anco più belle- 

11 petto largo i convenevole alla leggiadria ed alla forza ed d* 

Od a viaggi 
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■uiasei lunghi , quando però le gambi non fi coprini , nè !? taglino. 
Dal pttln nafta fuori il collo non già chinato comi quello dtl man- 
ie; ma fono fin alla cima, come quello etti salto, e f*wfWw nel- 
la piegatura. Ma il capo fi a afciulle,e le mafcelle picciole; p:r- 
che a quefìo modo il collo flarà innanzi al Cavaliere, e gli occhi or — 




cavallo piò {vegliato che gì' incavati; ed oltre di veggono più di 
lontano. Le nari largì" prendono mglio il fatto che non fanno U 
{Irene ; olire die mofirano maggior ferocità net cavallo ; perche 
adirandoli un cavallo cantra »n' altro , e nel maneggiarli infocan- 
do/i , egli è [olito di aprir le nitri con maggior veemenza . Se la 
cupa è un poco grandetta , ma le orecchie picciole , quefia è la ve- 
ra forma del Capo del cavallo. La fpina della jcbìena fopra le 
fpalU,fefarà un pocoalta renderà la fella più Pleura al cavalie- 
re;mafetlla i doppia, le fpalleed il rimanerne del corpo fono più 
foni e uniti ;ol 'tre eia il cavaliere non folovijìede [opra pili agia- 
tamente,ma ella i più beila da vedere . Le trofie bafe, e fopra il 
ventre alquanto gonfie, fanno miglior federe e più forte ; e lignificano- 
ibe il cavallo fio di miglior pafio. 1 lombi quanlo più fono larghi 
e brevi, tamo il cavallo alzerà miglio 'tptè dinanzi,: fieguilcrà 
con quei di dietro; ed a quello moda anco i fianchi pa'ymo piccia, 
liffimi; lì guidi quando fono grandi , non tanta fanno parer bruito 
il cavallo, quanto fono indizio tbe egli fia debile e fogo. Le co- 
fìie debbono effier larghe e mnfcnlofty di tal manieroebe torrifpo»- 
dana al peno ed al coflala. La fadezZadi lutti i membri no» 
filo rende il cavallo più veloce alla cairfa-a ; ma più forte io o- 
tni ocatfiout . Le natiche fiotto la coda fe faranno divifie da una 
linea per un buon fpaz'iB ai larghezza i di mameraebe per confe- 
lutate anco le gambe di dietro caminino larghe I' una dall'altra, 
da queflo nafeerà che nel cavalcare elle feguano meglio , ed intani 
fiorii di maneggio il cavallo fìa più bravo e fol le che fe elle fof- 
fero dirimimi. ffu'Jlo fi vede anco negli uomini ; perche quando 
voglio»» levar alcuna sofia da terra , fi pantano fin le gambe non 
ritirate ma largve . I tefiiceli di avallo non debbono elfi v.<rroit- 
di;m* queflo non f; pud conofecre nel poliedro. Degli ]lincbi,ov,- 
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vere gambi dì dietro, e di quagli o$ Uguali, carne abbinili' del- 
io di fopra , fi nominavo f*y,»W* f j ( dell' unghie lì .leve iniea.hr 
il medefiiac che bo ditto di quelle dinanzi. Ora difenderò il mo- 
do il quale fe tu ojferjerai , non fio pojfibile cbt tu ** incanni 4 
provvedere la grandezza del cavallo; perchcb; quel poliedro il 
anale fubìto nato averci le gambe molto alte , fempremai riefee 
grondiamo. Conciofiachc le gambe dì lutti gli animali da quat- 
tro piedi col tempo non crefeano in lunghezza ; ma il corpo crefee 
ben egli alla loro proporzione. Se quelli ammaefiramenli faranno 
ejfcrvati , quando fi farà elettrone de' poliedri , io fon fi euro che 
ognuno li fornirà di cavalli non (blamente con ottimo piede e forti 
e ben difpoftì ; ma belli t grandi per eccellenza. Nondimeno fe 
ne faranno dì quelli che nel ertfeere facciano qualche mutazione ; • 
ma rimarremo peri di off cruore nell' eleggerli i ricordi che ab- ■* 
biamo detli, fenza penfare ad altro; perche al {Scuro molti più 
diverranno di bruti belli , che di così fatti brutti. Ora bo delibe- 
rato fpiegarc il modo che fi deve tenere quando fi emano fuor 
delle razze. Egli f manifejlo che nelle città toro fogliano mante- 
ner le razze , li quali fono i più ricebi e di maggior riputazione ; 
nondimeno farebbe «{fai meglio che piultoflo i giovani attendeffe- - 
re alla fanità loro ed alla fortezza del corpo ed al maneggio de' •■' 
cavalli ovvero ad efercitarfi fotta qualche buon cavalcatore che 
perdere il tempo a domar poliedri; c gioverebbe anco piti a* *«• 
cbì che impìegajfero le tor fatiche in cafa con gli amici, e ne' go- 
verni pubblichi coli in pace come in guerra che irar poliedri fuor 
della razza . Onde per mio eanfiglìo colui che fa frofefiìone di co. Comi fi 
valiert cavando d poliedro della mandra il metterà in mano al JJJjJ 
cozzone , di maniera peri che non altrimenti di quello che fi fa, polledio. 

■figliuoli al mneflro fuor di e afa , gli dia in 
-tiramenti debba injeonargli . Perche que- 
ria al cozzone che gli ricorderà, come fi 
aefirmre il poliedro , fe egli vuoi effer pagato . 

rlire che il poliedro , quando fi dà ai cozzone 

fi a dome/lieto e fi lafci maneggiare, e faccia carezze all' uomo ; 
le quai cefi per lo più fi fjnno in cafa da quei famigli di Stai- ■ 
la che janno avvezzarli a covofeere che la ftrjcitd loro , facen- 
doli fior fenza flrepito e foli, i cagione che paiìfcono fame " r 
te; ma dall'altro canto ebe l'uomo i quello che porre loro il 




te ; ma air amo canto e* memo e quello che porge loro il man. 
giare ed il bere , e lì libera da ogni Travaglio . Perche con que- 
lla forte di diligenza non folamrntt gli HOm ini fono amati da' 
poliedri ; ma eziandio per forzi dtjìdiruti . Bifogna parù 
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memt maneggiar quelle parti del carpa al cavalla , che gli fanno 
fenlire grandijfimo diletto . Quelle fono le più folle di Peto ; e 
quelle dove egli non può ajyliMt , quando patifre qualche noja . 
Si ordini amo ai famiglio di fidila che non Solamente il gnidi 
ove fi a malia genie ; ma devi fi veggano diverfe cofe e fi feniani 
diverft fìrcpili. Kì , fe pur egli avirà paura di qualche cofa , 
bifognerà mojlrargli piacevolmente , non aspramente, che non deve 
temerla. Fin qtiì mi par cbi fa detta ajfai a coloro che non fait. 
no del governo de' poliedri. Ora io difenderò il modo che ha da 
tener colui il quale difegna di comperare un cavalo che abbia po- 
tato ; accioche non fìa ingannato dal venditore , Primieramente 
hifogna fapere la età del cavallo , cui l caduto il dènte che mani, 
fella quanto tempo egli abbia, detto ()■»/<»■) da' Greci, qu^ft in- 
dice , nonprefia dolcezza alcuna da fperar più dì lui ; ni fi Cw> 
ìivtndcre con facilità. Ma conosciutala età , vedeicmo allora 
come riceva il morfo tu bocca , e la /filiera all' orecchie' . Qj^cfie 
cofe fi fapranno agevolmente fe gli farà pofia e Cavata la brì- 
glia in prefenza del camp -alare . Wfógn.i poi metter mente come 
jì lafcì montar fu a cui il cavalca ; perche molti avalli ricufavo 
di far quelle cofe le quali fatuo ejfer loro Hi fatica e travaglio . 
Avertirajjì anco a qucflo, s'egli s'allontana fe«za dì$coluì da- 
gli altri cavalli mentre ha il cavaliere fu il dojfo ; ovvero fe 
per avventura, trovandofene Jerl! altri vicini ' fuol tirarli a quel 
verfo . Ve"gonfene anco di quelli eh; da' trifl't ammnejlr amenti 
hanno prefo vizio dì gìrarfi nel cavalcar; fempre alla volta di 
taf a. Quella maniera di maneggio la quale qua/ì catenata/i chia- 
ma lafcio fa eonofeere i cavalli che fono duri di Bocca; nondime- 
no anco meglio la fubita d'tverfttà dì maneggio . Perche molti ncir 
vn'liona obbedire fe la Volta non s' abbatte in yuifa che la tna- 
fcella Biù duragnardi verfo cafa , e fu il giro del rìiorno . Sarà 
bene fimilmcnte che noi vediamo fi il cavallo fptnto al cor fo, pa- 
ra facilmente e fi mette \u la volta valoniteri nel raddoppiare . 
,. Giova fìmilmtnte fupere fe il eavallo ancor che battuto dagli 
f-fproni Jì trova obbediente. Perche non i dubbio che il fervìtire 
" t l'efercito mal coturnato non ci giova punto ; nondimeno II ca- 
vallo viziato non jol antme non ci giova ; ma fpejfe volte fa l'of' 
fiz'to dèi traditore. Ora effeedo intenzion noflra d'ìnf (guari conte 
fi comperì il cavallo da guen-a bìfogsa veder la prova di tulle 
quelli cofe che in guerra fogliano ìncmtrarft . Quefie fono, fallar 
PHÌì palfare (leccati , falire all'alto e calare al brfo. Lo pi-o- 
vaeoi a ateo fingendole di fotn i* fu, e dì fepra in gin , e per 
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tretverfo in luoghi crii: pcrcbf da miri quelli effetti fi conofee la 
grandezza d' animo dei eavallo e faaìià delle membra. Non per 
Jantoftun cavallo non faprd far qvefie caft di tutto punto dubbi amo 
rif ut arlo;perche molli non fanno furie, non perche non fiano alti, ma 
perche non fona fiali al maneggio ;cbe fealcanoliammaeflraffe,li «u- 
vezzaffe e lì efeiciiajfe ancor efftle faprebberofarcecccllonttmenle: 
quando però fiano f ani ed animo/i . Dannile fe dubitiamo di altai- 
che digello, iafciamolì fiare ; perche quell'i che fono embroji non 
lafciano che il cavaliere poffa ferii c inimici ■ anzi bene fpeff'o 
dì obbedirlo ricufando ,le> hanno tirato ìn grandi ffimi pericoli Fa 
di mefliern parimente che noi fappìanio fe il cavallo ha qualche 
•vìzio o verjo gli uomini , o verfo gli altri Cavalli , ed anco fe dif- 
ficilmente /' acqula • perche tulle quejìe cofe portano perìcolo a' 
lor padroni . Del non volerfi tafc'tar mettere la briglia ìi cavallo 
e montar fu , t del ricufart eerte altre eofe ; verremo affai meglio 
in cognizione fe ne faremo la prova un' altra Volta , dopo che e- 
gli fio fiato ti! maneggia, che non faremo prima che fi cavalchi : 
perche è eofa chiara che quei cavalli che dopo affaticati , rilor ■ 
(fi.-.-;» di a fuiii arfi -volentieri danna cerlijjiim mdìz) di i'i-:n 



volere . Ed in Comma quel cavallo che ha buoni piedi , 
-fievole , ■ebe ha buona carriera -affai, che è ballante a fwfjK-. 
r la faticai non l a rìcujì ,e che {opra ognaltra cofa è obì>ed'.t-i 



le, fenza dubbio non darci ni. „ 
guerra farà cagione principale della faa fai aie . Ttla quelli che 
per effer vili tanno quaft continuo bifegno dello fpront ; ovvero 
per effer troppo focefi vogliono molte carezze e gran rìfpetto; nn 
filamento fono dì ni! in impaccio a! cavali,-. . ; ma eziandio nelle 
ccc afoni pcricolofc dì grandi ffsmo travaglio. Dopoché uno averti 
comCerato un cavallo a tutte prova, e I' .averti condotto a tafa , 
gioverà affai ebe egli Mi* fabbricata la falla ìn tuo*» dove 
il padrone ad un certo modo ntnpoffafar di meno di vedere fpef- 
fo il cavallo. E la fenza del t'avallo farò fabbricata per eccel- 
lenza fe non gli potrà effer involato il cibo fuor delia mangiato^ 
con meno difficoltà di quello ebe fi fanno le vivande del padrone 
fuori della difpenfa . E chi non ha perfido di qvefìo , per opinion 
mìa non ha fcnfiero uè anco dì {emedefìmo ■ Pei cloche fi fa ebe 
il cavallo prende ne' perìcoli il corpo del padrone fu il dtjì'r, co- 
tte eofa ricevuta ìn falvo. E non follmente quella fan%a fitieve 
far fiotta ; acciocbc non gli venga rubato il mangiare ; ma pieìo- 
cbe. fe il cavallo per avventura lo fpirge fuori , il f oppiamo . 
Della qual cofa, quando ci acctrgci mio , egli fi deve credere 
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the gUefio non impedìfce il refplrare;e nondimeno provvede chetai 
ron morda, eloraffrena dagli affolli improvvifi . Il vero legar del 
tavollo fi fa più ad alio del capo; perche per natura il cavallo 
riparando/i da tutto ciò che gli dà travaglio alla faccia, ed bat- 
ter il capo in alto , a quefio modo legandofi , piuftofla fi allarghe- 
ranno i nodi della legatura che romperfi . Quando fi fireg°ierà,co- 
mincìfi dal capa e da' Crini; perche indarno ci affaticheremo di net' 
lare le porti inferiori, fe le fuperiori faranno fporebe ; e cosi di 
mano In mano adopereremo in eiafenna parte del corpo tutti quegli 
firumenti li quali fono fiati trovati per nettare j cavalli, alzare il 
pelo,ed a dritto pelo cavar fuori la polve . Nondimeno averta il 
famiglio dì non toccargli i peli del filo dell a f dritta con altro fru- 
mento che con le mani ; ma con quelle firopicciarlo e polirlo a fe- 
conda di pelo , licame naturalmente è «alo ; perche in quefia gai- 
fa non offenderà punti la febiena del cavallo La tefia gl'i lavi 
con l'acqua; perche effondo ella tutta di ojfo, fe la netaffe con fer- 
ro, 0 con legno farebbe difpiacere a! cavalo . Bifogna Umilmente 
che gli bagni il ciuffo ; perche fia lunvo quanto fi voglia non fola- 
mente non impedifee la vifla al cavallo ; ma lo ripara da tutte 
le Cofe che gli danno faflidio agli occhi . Oltre di ciò bifogna pro- 
Curare che la coda ed i crini crefeano; accioche la coda poffa arri, 
var tanto più lungi a ripararli dalle cofe che danno lor noja,edi 
crini diana miglior comodità al cavaliere dove pigliarft . Non ì 
dubbio Umilmente che gl'Jddj non abbiano dato a' cavalli i crini, 
ed il ciuffo per bellezza ed anco la coda; la ragione i quefia chele 
cavalle da mandra non affettano coi) facilmente gli afini al mon- 
tare, quando elle banno i crini. Onde coloro che attendono ad ac- 
coppiarle con gli afini , fondano Ì crini alle Cavalle. Jl levar delle 
«ambe non lodo ; perche non effendo quefio di alcun giovamento l'ef. 
fere ogni giorno bagnate nuoce alle unghie . Non bifogna parimente 
nettar molto fpeffo la pancia al cavallo, perche oltre il difpiace- 
re che facciamo al cavallo guanto più netto egli farà in qnella par- 
te, tanto piaggiai mente vi fi Tanneranno quelle cofe che «li danno 
faflidio . Ed appreffo ciò quantunque tu ti affatichi a nettarlo, ap- 
pena av,;r a i menalo fuori ti cavallo che egli è /porco incontinente in 
quel modo ifleffa che fono quegli altri li quali non fono fiali netta- 
li da alcuno; fiche non accade penfar a quefio; ma bafierà fola- 
mente firopicciarglì le gambe con le mani. Ora io iiifcgnerà il mo- 
do come una poffa far quefio fetiza fuo danno e Con «randififmo 
utili dei cai allo . Perche fe vorrà nettarlo fituandofi in tal ma- 



Digitizcd by Google 



i«g DELL' ARTE 

vallo corre pericola dì efer ferito da! cavallo eoi ginocchio, av- 
vero col piede nella faccia . Ma fe all' incontro egli firttpktif- 
rà il eavallo ,fiandogli davanti il ginocchio appoggialo alla /pal- 
la , egli non potrà effer ferito ; e netterà ageijolmcme la concavi- 
tà, ovvero fetone del piede rovefeiando l'unghia. Nel modo ijlef- 
fo netterai anca le g ambe di dieira. Rictrdijì parimente quello il 
famiglio che quando fa qurfle cofe od altre jìmigliatiti non bifogna 
mai che s' aecofii alla faccia , a alla ceda del cavallo per dritto; 
percitebe fe il cavallo ha intenzione di far qualche male , in c'ia- 
finita di quelle parti egli ha più forza di cui lo governa . Ma ac- 
cofiandoglifi per traVcrfo , non Solamente provvederti alla fua fi- 
cuitzza; ma potrà maneggiare il cavalle a fuo modo. Quando^ 
farà bijtgnì menar il cavallo a mano io non lodo ebe egli fi nitrii 
in guifa the li venga dietro ; perche a quello modo colui che lo 
mena non può guardarli ; ma il cavali* può ben far ciò che egli 
vuole . Ni mi piace fimilmente menarlo in tal maniera che il con- 
dutiore cojìumi , tenendolo per la eflremhà delle redine, di farli 
da Ini fluitare ; perche il cavallo può molìrar la fua perveifuà 
gìrandefi all' una , ovvero all' altra parte- ed aj} aitar chi lo gui- 
da come gli vien meglio. Or fe i cavalli che verranno menali co- 
sì, faranno ejfai, come i pojfibile ebe non fi offendano l' un con 
l'altro? Nondimeno il cavallo ammae/lralo menar a mano per 
fianca , non può far male ni agli uomini, né a' cavalli coti di 
'leggici'; e fard funaio ecccllcntiffiniamcnte per montarvi fu, fe 
per avventura fa bifogno montarvi in unirai!*. Appreffo di qus- 
flo , accioche il cavallo t'imbrigli come fi deve , gli fi accolli il 
famiglio al fini/ira Iato , e pojì le redine olir: il capo fu 'I guida- 
rtfio, ma prenda con la man defil a In cima della tefìiera, e eoa 
la fimfira gli appreffi il mar fa ; il quale fe imboccherà , aCconcifi 
anco la ttjliera a fuo luogo . Ma fe il cavallo non aprirà tabac- 
ca , mettendogli il morfo preffo a' denti , gli fichi il dito grojfo del- 
la mano dentro la mafcella ;pirchc per la maggior parte a quello 
modo aprono la bocca . Nondimeno , fe anco per quefio il cavallo 
non voleffe imboccare il morfo ; allora gli premi il labbro appref* 
fo quel dente ebe fi chiama canino; conctojiacbe pocbjffimi liana 
quelli che facendo anello rima/io non Io imbocchino , Bifogna fimi!- 
nt-n:e infegnorc al famiglio che fopra tutto non rbrigli mai il ca- 
vallo; perche a quefio modo egli di pie n duro di bocca, poiché la 
imboccatura s' filoniani convenevolmente dagli fi agl'ioni , perdocìx 
quando ea'i tira troppo fa n a fcere H callo e così non può ìntende- 
rt la br.gìia , E quandi) rallenta oltre il dovere fin alla cima del- 
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la bacCUtflà putti al cavallo <JÌ prcKdcn il morfo e far vìelc- 
za al padtoùe . In qnefii particolari hifogna che il famiglio ma 
fta min diligiate the in altra cofa qualsivoglia ; perciache tanta 
grande è In importanza di quefio fallo del lafciarfi il cavalloim- 
hrigliare facilmente che quando ve ne fojfe alcuna che non voleffe 
imbrigliar/i a ninna via , egli non fora buono da nulla . Onde fe 
il famiglio metterà la briglia al cavallo non folameate , QUandoJi 
varrà adoperare ; aia eziandio quando fi condutrà a mangiare e 
fi ritorui dai maneggio verfo cafa,\aràfacil cefachetgii s'avveZ' 
Zi a prenderla Cubito che gli venga presentata dinanzi. Sarà ber 
ne ftmilmente che il famìglio Jìa ammalorata in faper ajntare il 
padrone a montar a cavalla fecondo l'ufanza Per/lana ; occiocbt 
tion tanto il padrone quando è malato, ovvero vecchia abbia chi 
lo ajuti a montare festa fatica; quanto poffa predarlo a ciafeun' 
altro che defidera di tompiacerc . Ma injuefi' arte de! cavalcare 
è da metter hsnt a memoria nuefio utìUmmo precetto ed emmae- 
firamenta , di noi far mai cofa alcuna d' intorno il cavallo in co- 
lera. Perche l'ira non confiderà i nulli. > Siche bene fpejfo fa 
cofe delle quali per neccjjìrà la penitenza è compagna . Se il ca- 
vallo per avventura avendo ombra di alcuna COja, non Voleffe 
accojìarjì a qualche luogo ; bifogna moflrarglì the la cofa di che 
egli teme non deve temer fi ; e queflo principalmente al Cavallo che 
è digran cuore. Ma fe non farà cos'i coraggiofo, maneggìcremo 
quelle cofe che gli pajono fpaventofe e lo condurremo ivi prefo con 
piacevolezza ; perche coloro che fanno apprejfan ' ' 

tondo , s* allontanano . Poiché il famiglio 
vallo a! cavaliere non mi J piace che lo Jap[ 
che egli poffa montarvi fu con 
piace affai più che il cavalieri ì .... 

per f altrui fipra finta „lire aiuto. Perche fpejfe volte egli s' 
contrain cavalli t? altri e I allora anco il medefime famiglio fe 
a più perfone . Ma quando il cavaliere averà prefo il eavallo 
per montarvi fu , ora io intignerò particolarmente quella che deve 
fare nell' arte della cavallerìa , così per giovamento di feniedefi- 
mo, come delcavallo. Primieramente prenda con la man fini - 
jlra leggiadramente le redine che jìanno attaccate alla p ne più 
buffa, ovvero all'anello, o bolyinello del morfo , dette da' Gre- 
ci con la fola voce (foii?*>&t ) e con tal defirczz* the ne levan- 
do/i con altaccorfi a' crini vicini alle orecchie ; ne fallando a ca- 
Pp l vallo 
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valle col frontarfi fu la lancia , mova il cavallo di luogo ; tuo 
'a man dritta Pei pigli le redine inficine et' crini le quali fino 



pejle fopra le (palle elei cavalla , aeciocbe non dia u 
redine in modo alcuno alla bacca del cavallo . Quanuo ji leve- 
rà per montare , allora pofando fopra la finifira lutto il pefa 
del corpo e fendendo la defira s'innalzi da femedefimo . Quella 



a di montare leva via ogni difformità anco di dietro . 

Monti parimente piegando la gamba ,ni tocchi la febiena del 
Cavallo ccl ginocchio ; ma paffi con la gamba dal dejìro tato ; e 
quando girato il piede qggìmai lo averà affilato ; all' ora fi pon- 
ga con il natiche a federe fopra il cavallo . Ma fe per avventu- 
ra il cavaliere guidaffe a mano il cavallo con la finifira per par- 
tare V afta con la defira, mi par che gli tornerebbe molto como- 
do imparar a montare anco dalla defila. Ed a quello non ac- 
cade dar altro ricordo , fe non ebe quello che pur dianzi egli fa- 
ceva con la man dejìra , faccia con la finifira ; ed all' incontro 
quel che con la finifira faccia con la delira . Io lodo quefia ma- 
mira di montare per quefia the il cavaliere non ì coli lofio mon- 
talo fu che eglifi trova in oidine di mio punto a far ciò che egli 
vuole, fe per avventura gii fa bifogno menar le mani per qualche 
affollo improvvifo degl'inimici. Ma quando egli fi farà accomo- 
dalo fopra il cavallo o nudo ,o con la fella non ìfià bene che egli 
fegga in quella guifa che fi fuole in carroccia ; ma fermandoli fo- 
pra le gambe cosi fcparate, fopra tulio fisa diritto ; percheaque- 
fio modo con le cofeie eglifi fermerà meglio fopra il cavallo ,e ve- 
nendo f eccafione lamiera da cavallo con maggior veemenza il 
dardo e fard maggior colpo . Bifogna amo avvertir a quefio che 
le gambo infieme co' piedi pendano giù dal ginocchio dolcemente ; 
perche fe elle fi puntano forte , quando per avventura lo fi'tnto ur- 
taffi in qualche cofa , egli è pericolo che fi fptzzi ; ma fe legam- 
he non faranno contrailo , elle cederanno facilmente , né per que- 
fio rimarranno le cofeie difiar a lor luogo. Si ricordi anco il ca- 
valiere di accomodar il tronco, cioè quella parie del corpo la qua - 
le è fituaia fopra le cofeie in tal maniera che facilmente ella fi fof- 
f a piegare ad ogni guifa ; pache a quefio modo egli Sarà più fal- 
da e cro'lerà meno fe alcuno vorrà tirarlo, o fpimerlo fuor di fel- 
la. Finalmente quando farà fermalo in fella, bifogna che il ca- 
vallo fia emmaifiralo slìora a fiar cheto, finche il cavaliere, fe 
pur fi bifogno , ffpenda le redine e le g'tmfit e s' acconci la lancia 
:■: i,:n:,c Dpppo: fppe, -yj il yi- tu!':: i> fi nifi ni l'n V fenici! , cbt V fo- 
late a quefia guifa del cavaliere è garhaùfftmo ed aggiunge forza 
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titta mani. Vengono lodale le redine ugnali ferme e M* fdruccio- 
hfe , ed olire ciò non groffe , accioebe in alleila mano poffa tener 
anca la lancia ìn ogni ocsafione . Quando t'accenna il cavallo 
tilt Vada innanzi, nel principio nonfi fpìnga fe non puffo pago; 
perche a queflo modo nonfi menerà iadifordìne. Se il cavallo va 
allo di lefia, lendanfi le redine con le mani un poco più alle; ma 
fe allunga il collo, più baffe ; peiche queflo parlamento farà 'leggio* 
drifftmo. Se parimente il cavalla non aver* bifogno di sfere filmo- 
lato a caminare, il cavaliere non feniìrà alla perfana alcuna forte 
di noja,ed lì cavallo fi girerà facilmente nelle carfe, ed andarà a 
Tutta briglia . Or poiché fi tiene che fila meglio incominciare dalla 

Ìafle finìfira , comincierejji di qui principalmente quando il caval- 
i dopo montato it cavaliere tendendo alla defl'a, allora fi accenni 
alla nujjfa ; percioebe dovendo egli alzarci! pie finiflro, cominciei-à 
a correre da quella parte; e quando farà fu la volta Jinifira, e.;- 
tnincierà anco la volta fapra ai ausila. Perche il cavallo fu la vol- 
tadeflra va innanzi con ia deflra , e fu la finora con fa fini/ira. 
Sopra ognaltva forte di maneggio io lodo quella che fi chiama lac- 
cio, conciofiaehe ella avvezzi 1" le volte ambedue le mafcelle ugual- 
mente. E bene Ila mutar JimUmente maneggio, a fine che il cavai - 
io prendi cosi agevolmente l'una mano , come l'altra. Roi lodia- 
mo anca affai più quella maniera di maneggio a fìmìgliouz* di ca- 
tena che quella del torno , perche il cavallo fazìo già di correre a 
lungo fi gira molla più volontiei-i ; e così l'averemo più paziente ad 
tfercitarfi ad un mcdefimo trailo alla carriera e fu le volte-. Ma 
nel prender la volta bi fogna primieramente far pararci! cavali-?,- 
pereioebe non fi può cos'idi leggiero e fema pericolo metter j 'ubilo I 
(avallo fu la volta , mentre è in corfo , e fpezialminte in luogo aj- 
pro,ovvero fdrucciolofa. E quando noi voglia fermare il Cai'-Jh , 
bifogna allora che il e f vali-: e <.<cr..: on/: sforzo di piegare il ci - 
■vallo cai freno, e fteot.iarh cor, !,-. ó.-.fo,-,-, , Jtrimemi fatrpia eie 
ogni picciolo finiflro potrà farlo cadere «terra infienw co! Cavallo. 
Mr l-ck'-e fi cannilo firiia la volta farà peflo al dritto ,fpiagu6 
allacarrìtra . Perche fi fa f'v anco nel combattere , le \- olle fi '.im- 
perano, coti nell' incalzare f inimico, come nel faìvurfi, fiche p,vijj 
affai i'infegnare a' cavalli ebeprefa la volta fi menano alia carriera . 
Or poiché ci parerà dì aver travagliatoli eavallo a bafianza, farà 
bene anco dopo fermato alquanto fpìngerto d'improvvifo sor, -j 
fuor degli nitri cavalli, quanto alla lor volta, e fittilo fpb::o l'orlo 
parare, ed anco fermarlo ed incontinente girarlo e fpìngerlo di 'nuova, 
perche non è dubbio che vengono delle occafiwii nelle qvali tutte due 
quelle 



□igifeed t>y Google 



joi DELL'ARTE 



quefle cofe fauna bifogno . Quando vorrà fmontare , gutrdifì di 
farlo cos'i fra altri cavalli, carne fra la genie e fuòri de' la-mini 
del maneggia; ma ne! medefimo luogo dove il cavallo è neceffi- 



tuofì e.fcofcefi ; e che anco in alcuni altri falli dentro, in alenili 
fuori ; ed in alcuni altri feenda a baffo : peri bìfogna che H ca- 
valiere fi efirtitì da femedefimo ed ammaeflri il cavallo a far 
Ulte qitefle cofe : perche a qutflo modo fi falveranno e fi adule- 
ranno l'un per l'altro. E fe alcuno penfa eh' io faccia menziona 
di nuovo delle medefime cofe , replicando ciò che abbiamo detti 
dì f opra ; fappia egli che quello non è dir !' ifìeffo due volte. Per- 
che di fopra , quando fi comperava il Cavallo , io infunai a met- 
terlo in prova , fe egli fapeva far qutfie cofe ; ma ora io ricordo 
che ognuno debba ammaeflrare il fuo cavallo ,e'l modo chi deve 



fenza che ninno vi fiafa, e paffalo un fojfo io inviti a falla' 
rondalo . E fe egli Jla duro , qualcuno o con forza , o con ar- 
chetto il balta di dietro a piùpoiere ; perche a quefio modo eoli 
fallerà non folamente quello fpaz'o ; ma eziandio più altre affai 
del bifogno j e per l'avvenire non afpetterd di effer battuto ; an- 
zi non prima ftnlirà che alcuno gli t' appreffi che fallerà incanti- 
ate. Quando l> averai efercilato afaUaitfema niun fu, farà 
poi di mtfiìero avvezzarlo con l'uomo in cima , primieramente ì 
f off! piccioli ) e poi anco i più larghi . Ma nello fpìccar del falli 
vi aggiungerai gli fproni ; e Io toccherai fimilmente di [prone quan- 
do vorrai fpìngerlo dì fono in fu , e di fopra in giù ; perche il ca- 
vallo raccogliendo/i lutto in un groppo a far auifie cole , le farà 
in tal maniera che faranno ed eglie 7 cavaliere piùficuri ebe la- 
feiandofi come in abbandono con le parti di dietro , coli nel falla 
re , come nello fpingerfi all'alio, ovvero a! baffo. Chi vuol awez 
Zare i cavalli m luoghi erti bifogna primieramente condurli fopi;' 



Untieri per di là che in luoghi piani. Quel timore avuto da ceri', 
che fpingindofi i cavalli pei ■luoghi ehm indebèlifcano le fpalle , 
non deve Spaventare niun di coloro li quali hanno cognizione che t 
Pcrfian'i e tutti gli Odrifi giuncando a correre per luoghi di fopr.t 
in giù , nientedimeno Jìano fornii! di cavalli cosi fani come i Gre 
ci. Ne voglio rimaner di jtendere tutto ciò che in queflì panico 
lari deve far colui che fi trova fopra il cavallo. Bifogna dunque 
(he 
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che nella fpìceorfi dei tavoliti egli fi pieghi innanzi; ptrebe a que* 
fio moda lì cavallo fiord meglio afegno, e'I cavaliere nm pigile- 
rà fcoffa,e fuhito che fa parare a! cavallo, fi pieghi addietrocbt in 
queftagnifa non fornirà conquajfarfi . Ntl fallare i feffi e nelle fpin- 
gufi di folto in fu non farà fuor di propofito dargli di mano ne'erinì ; 
aecioebe il cavallo non ftma od un tempo ifieffo il travaglio del luogo 
e dctlabriglia. Marnilo fpinget fi di fopra ingiù bilogna cheìlea. 
Voliere pieghi addietro e col morfo tenga fu il cavallo; aecioebe am- 
bìdm non vadano a precipitarli . Fa di mefiiero oltre di ciò efer- 

fai, quando poco -.perche a quefio modo i cavalli fintone mtn fa- 
fiidio affai che fe andaftero ad efercilarfi fempe nel mede/imo Ino. 
SO , e col maneggio ifieffo . Ma ejfendo o$vo del cavaliere di far 
parare al Cavallo , mentri corre a briglia fiotta, in cìafcun Ino* 
go dove egli vuole ; e ùmilmente di potere adoperar ogni forte d' 
arma , fiondo a cavallo; fe egli trova che il Paefe i» gualche luo. 
go fio a propo/ìlo ,e vi pam delle fiere in abbondanza; io non bia- 
fimo l'efercizio della caccia. Nondimeno dove non ci faranno que- 
fie comodità , anco quefl' altra maniera di efercilarfi fard buona t 
che due cavalieri d' accordo infume fi mettano a fuggire ed a dar- 
fi la caccia per luoghi diverfi ; di manirrache quello che fugge 
tenga la lancio voltala con la puma addietro ; ma quello ebefe- 
gue lo incalzi co* dardi fpuntali e Un la lancia fabbricala a 
guefla guifo ; ed avvicinatogli/i quanto bofia a poter dardeggiare, 
con un dardo il percuota, e ùmilmente giuntolo alla lunghezza 
d'uva l-iìcia il ferifa con la lancia. Nel combattere giova, ti. 
rondo verfo di fe l'inimico, dargli incontinente una fpinta, per- 
che quefio i il modo di gettarlo a terra . Ma ciò anco fi fa ac- 
conciamente , fpingendo il cavallo colai che tenta dì tirarci a ter- 
ra , perche a quefio guifa guéllo che da un' altro vìen provato di 
fcavaìcare , più facilmente fcavalcherà l'inimico che egli f>« Sca- 
valcalo da lui. Ora fe venìrà occafione che piantato con gr ini- 
mici il campo in faccia f un dell'altro fi venga a fcaramucciarc , 
dandoli la caccia or quefii, or quelli fin prejfo i ripari nemici , ri- 
tirandoli poi alle lor trincee farà dì gran giovamento fapere, e 
metter bene a memoria the quando fuggono gì' inimici , ed alcuno 
de' compagni dia loro la caccia , il girare del cavallo ed a bri- 
glia feiolta correndo incalzare gli avverjarj innanzi a tutti acgnì- 
fio lode fenza pericolo di forte alcuna. Ma quando li averà giun- 
ti il cavallo ebbedifea; conciofiache a quello modo fi vegga per 
ijperienza che ognuno fa di grandiffmi danni a' fuoi nemici fc»za 
poter 
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pater effer effefo da loro . CI' Iddi hanno conceduto agli «omini 
dipoiojì ammatSlwc l'un l'altra con la favella in /«Ito ciò chi 
fa di me/litro , nondimeno col parlare ninno parrà mai irf.',y:.r,e 
ai cavallo . Pur fe quando egli farà a tuo modo, gli farai carez- 
ze , e quando no" ti obbedifea il caligherai ', egli imparerà facil- 
mente a far le cofe che deve , e farle aitando -vorrai ih Io hi 
fatto menzione dì quefto ricordo con poche parole , nìentcdimanco 
bifogna enervarlo in tutta la prof effione del cavalcare. Perche il 
cavallo imboccherà il marfo più agevolatene , je dopo imbrigliala 
gli farai qualche piacere , e Similmente fallerà-, fi moflrerà alle- 
gro e Jarà obbediente in tutte le altre cofe , mentre facendo quel 
che vogliamo fperi poi di ripofarfi . Fin finì ho raccontate quelle 
cofe le quali fe faranno offervate da uno che comperi o poliedri, a 
cavalli falli , non rknanerà ingannato Così facilmente , ed appref- 
fo come fi debbono ammaefirare fc«Za guaftarlì , t finalmente , fe 
vogliamo valercene alla guerra , come dobbiam' fare, fi che non 
li manchi cofa alcuna di quelle che fanno bifogno al cavaliere nei- 
■ Jli '* f"ZZÌoni. Ora io penjo che fi a bene infegnaie, quando uno s 'ab- 
Ir.™ baia in un cavallo più coraggiofo,o più vile del dovere co»ie deb- 
• villnJa rimediate all' unoe l'altro di quefli inconveiienli . Dunque pr'i- 
s /,a- Ola d' eenaltra cofa è da Capere che la coraggio!! tà nel cavallo 
>' pjfomhlia alla colera nell'uomo . Però jìconie non fi alterano 
' ' tosi di leggiero coloro a r quali non vien delta , o falla cofa alcu- 
na ebe li offenda , così chi non farà difpiacere al cavallo corag- 
gio^ egli non fi altererà punte . Siche fubito nel montarvi fu fa 
bìjogno avvertire che il cavaliere non gli dia forte alcuna di noja. 
Ma affettatovi jopra fi fermi per buona pezza, avveri qiranio 
gli è permefe , e con lo mova piacevolijp.uamente. Dappoi co- 
mincialo moverlo paffa puffo egli fideeittrà l'affrettarlo , p:; eh: , i 
queffo modo appena fi avvtderà di efierc fpinto . Ma il cavalla 
y.'.ijfu intrido vìe» i>wi:'.: rcw.'narncnie ji mette, a,me gli m- 
:>-.. ,- ir U furie , fi e^ v.<Je alla fprowtff ^ovvero ode, o pati- 
jee cofa che no» gli piaccia . Onde avvertiremo a quefio che mite 
le cofe repentini turbano il Cavallo. Ma fe vorrai far parere il ca- 
ia briglia mia fubito in un tratto ;ma pian piano ; accioebe egli 
fenta invìi arfi non sfoi ZarCi a parare . Rìlfione parimente piti 
piacevoli i t avalli negli fpazj lunghi , die raddopiando'i fu le 
volte troppo brevi; ed efercilandolì lungamente e doUemenle fui 
7 maneggio fi fanno piacevoli , e fi provvede al troùpo cuore che 
fanno. £ benché «Imi penji ne che con lo andare fpejfo al ma»:?- 
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gio , e dargli dille finite, il cavallo divinila per la franchezza pia 
piacevole , elfi giudicano cantra la fpirìen Z * fiejfa . Perche anzi 
a quello moda i cavalli corallini' fwiHono divenir più ficri;e men- 
tre fono alterali, fìeome fanno gli nomini colerici, far di firani fcbtr- 
Zi afefiefit ed a coloro che vi' fon (opra . E però non bifora 
tot) facilmente fpinrere il lavello cj,v« ; . ; ;' „ unta brilli*. Non 
Papprejftremo Umilmente ad altri ta \, n '.!ì ; perei-.' per io più i 
Cavalli coraigiofifiimi fono anco malìgmfìint . Q-elH anni JÌ del>- 
bonoiiiunorfart piutlofio con morfi piacevoli che afpri . E fe per 
àvven.vra li ìtnmorfcrcmo eoa afpri , bifogna i-alienando il mor- 
fo , dar loro ad intendere che eli fia «tacevo! e . Giova parimen- 
,e al cavaliere avvezza filar a cava.!,, papalmente fe egli 
è cora?giofo , in tal maniera che fermanti bene le»-* a non toc 
car ninna al:- a l'urte del c ,;-j»ÌÌ0; che drrve dcr «e:; lìmi non volen- 
do vacillare, fa bifogno toccarlo. Ni bifora feordarfi che i ca- 
valli l' ammarano ad acquetar^ con un terto p,ppi Z are,il qua- 
le facciamo con la bocca, tenendo le labbra Strale ; e che fi dà 
lor animo con qacll' altro jiiona che fi fa con la gorga e coi pala- 
lo. Nondimeno je alcuno coflumerà da principio Carezzare il Ca- 
vallo quando grida, e di far ai contrario quando poppiza ; egli 
imparerà lofio che col poppizatnento c'invila a fpin-erji, e co! iri- 
do fermar/i. Dee/i parimente avvenire che fra'' iridi e fra le 
trombe non nafea qualche fpa vento del fatto no/lro a! cavallo ; nò 
che gli venga cofa alcuna davanti la quale gli difpiaccia ; *n Z i 
metier orni cfauìfita diii-'cnz" allora di tenerlo cheto; e quando 
non fi altererà, mettaci dinanzi il magiare dell* manina, » 
quello della fera . Ma qucflo ricordo è Copra lutti gli altri impor r „ 
laniiffmio ; che ninna debba provveder/! di cavallo troppo animo- ira, 
fo per adoperarlo "ih guerra Quanto poi * quei cavalli che fnj " ,: ' 
vili di cuore balli dir quello ; che fa bifore eterei- ari. im ■-, al ■!»,■■ 
contrario di quel fo , che bo raccontato in materia de' coraggiosi . tlUt 
Ora fe noi de fi deriama eht il Cavallo da gueira hnB ari un mance- 
gio bello ed ree, lieve , egli è itccdfarh guardar/, afatto da certe, 
cofe , le quali da alcuni come aprovale nella cavali -ria vengono 
tenute in pregio -come farebbe a dice, fargli male alla bocca ibrt- 
gliandolo ; ed injie&e batterlo con gli fpronì e con la feoriata . 
Perche tutiequefle coje riefeono loro al contrario di quello che bra- 
mano, facendo-col tirar della briglia che il cavallo fi dirizzi ad 
un certo m jdo che in vece di guardarli dinanzi perde la vlia , e 
fpav/ntandolo co': gli ) proni e con la ferza in gnìfa che egli Ji 
alter* non fenz* qualche perìcolo . Qvefte fono delle cofe veram.n- 

- Senofonte T. IH. U. q ti 



DigitizGd by Google 



DELL' ARTE 



le vergogiiof e bruite , le quali fi fanno da quei eavalli che van- 
no maliffimo volonlieri ai maneggio . Ma [e il cavali» fi uferà nel 
maneggio a non tffer grave alla mano, ed andar raccolto col col. 
Io c con la tefia ; egli farti volonticri tatto ciò che [opra ognallra 
cof a 'li piace e vagheggiando/! . Che quello eh' io dico fict vero t 
fi può confiderare da quella ragioni; che quando un eavallo vm 
alla volta d'altri cavalli, e [opra tulio verfo cavalle , egli al- 
ia la tefia più che può , e la lien raccolta in modo di bravura,! 
[palleggia con le gambe alte, ed inalza la coda ■ Dunque fe uno 

mèuedafMo 'quando defiderT'di 'fa'rfi tette " e^lìZtfau'À 
che il t avallo prenda piacere del maneggio e io farà parer onora- 
la , bravo e degno a" efier vedute . Lequaicoje, come a giudizio 
mio poffiamo eonfgui.e , tu' affaticherò qui fono di raccontare . 
])r;>;ute p,-::/iieranleBte fa di me/lìero che ma prepariamo almeno 
due morfi ; uno de' quali H più leggiero abbia le rotelle grandi, e 
V a! no grevi e baffe . Ma la imboccatura del morfo fi a acuta ; 
acciaile fi il cavallo vuol prenderlo , [estendo quella afpreZZa , 
lo lefci [ubilo. Quando poi gli farà pofio il più piacevole, nonper 
lauto egli risanerà ,fentendo quella leggierezza di far tulio quel- 
lo che averà imparalo a fare con l'afpro. Nondimeno [e egli non 
temendo quella politezza Jìarà del tulio oflinato in quefio , (e ro- 
teile grandi poficvi a quejlo fine lo sforzeranno aprirla bocca t 
ricevere la imboccatura . Poiraffi parimente variare il morfo afpro 
coi) col fargli leguarde brevi come lunghe . Ma fiano fatti r morfi 
Come fi voglia hifoina che tulli fi [nodina facilmente. Perche 
quando il morfo jla duro, il cavallo dovunque il prende viene 
a ritenerlo lutto fra le mafccUe ; ficome pigliando tu uno fpiedo t 
lo leverai tulio intero; ma I' altro aguifa d' una catena fela- 



mangpno libere ; e mentre il cavallo fla continuamente fu '1 pi- 
gliarle, fra quel mezzo abbandona il moria fuor delle mafcelle^ 
fhelìa è la cagione che fa mettere degli anelli udì' affé ; accio- 
the prendendoli con la lingua e co' demi abbandoni il morfo fra 
le mafielle. Ma fe alcuno per avventura no» fapeffe quali fiano 
i morfi leggieri e quali gli afprì lo darà ad intender ora . Perche 
il morfo leggiero è quello the negli affi ha le fnodalure Ufcie e 
larghe : e fimi/mente tutti i guernimemi che fi mettono attorno gli 
affi , quando faranno larghi e non Jìrelli , faranno che il mor- 
fo fi chiami leggiero . Ma quel mor[o il quale in tutte le [ue par- 
li fi fnoderà difficilmente , c loccherajji per mio, farà a[pro . 




dove vien 




Non- 



D I -C A V A f,;C A R E. J07 
Nondimeno fià il morfo di che forte fi -voglia ft altri dcfidcrerà 
che il fuo cavallo vada in mofira di Quella marnerà che l'abbìa- 
tuo deferii!» poco fa ; bifogna cbt con queflo egli faccia lune quel- 
'- :ofe le « " 1 .,- 



'tcen\ut}> _ 

quali dirò qui a baffo . Dunque fa di mefliere fc 



la bocca elei cavallo , non però con lauta forza che egli non flia 
laido : ni con tanta piacevolezza ebe non fenta ; e dappoi /cof- 
fa , quando il cavallo alzerà il collo , bijogna fubi'to rallentare 



uanuo 11 cavano alzerà 11 cono, infogna jumio rallentare 
11 morfo c far d rimanenti; il ebe fi tenga a memoria fempre , 
finche egli ci obbcdifca di buona voglia , cioè dall'altro cani» 
accjtrezzarlo Quando poi ci accorgeremo che il cavallo fi com- 
piaccia del portamento aito del collo e delle redine lente bifogna 
allora avvertire di non far cofa alcuna che gli difpiaecia, qua- 
fi il voler noflro fojfe di condurlo a travagliare ; ma obbligarlo- 
fi con carezze, e dargli Jperanza di ripofare ; perche a queflo mo- 
do egli verrà poi net maneggio a poriarfi più gagliardamente . Sì 
deve faper anco ebe i cavalli fi dilettano di correre da queflo fe- 
gno ; ebe non fe ne trova alcuno il quale , quando ì fciolto, vada 
di paffo; ma tutti corrono; perche qurflo veramente i il piacer 
de' cavalli; fe però nelle Carriere non vengono date loro jirelte 
fuor de! dovere ; conciojiacbe ogni cofa , palfando i termini pari- 
la d, ci'r ferie fi vaglia, f,< dilviacrr: con ,<■.'!: uomini carne a' ex- 
Valli. Ma quando nel maneggiarli il cavallo t'allegrerà , effendi) 
però prima fiato ammaestralo a! maneggio di fpiccarfi falla la 
volla al corfo ; ed avendo imparalo a far queflo ebe flia bene; al- 
lora fi il cavaliere tirando la briglia il fa parare , t faccia qual- 
che fegno di fpingerlo egli ritenuto dal morfo e fpinlo dal cenno , 
alzerà con furia il petto e le gambe non già molli ; perche i ca- 
valli quando fentona di ejfer offefi non adoprano le gambe f no- 
dale ■ Dunque mentre il cavallo farà in queflo guifa alterato t fe 
gli darai dolce la man della brìglia , allora da allegrezza pen- 
fando per ejfer allentalo il morfo , di trovarli fciolto , onderà con 
laperfona lutia piena di gioja , levando leggiadramente le gambe 
e unta dubbio facendo una mofira evi bella , come i cavalli fo- 
gliano fare quando vanno alla volla d' altri cavalli. E coloro che 
fono alla prtfenza , dicendo che queflo cavallo l di buona natura 
volonierofo di gran maneggio, feroce, altiero ed infìcme piacevole e 
bravo da vedere . Baflici di avere ferine quefii eofe fin qui per 
coloro li anali ne fono euriofi . Ma fe alcuno cercajfe fornirli di 
un cavallo folamente per pompa; e che fio ufo di andar i-flf- 
cólto in alto , * farfi veder grazioso ; fapiia egli ebe quejìa 
non i imprtfa per ogni cavali» ; ma per quelli folamente cbt.fi* 
Q.q i va 
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no d'emno ardì ti fimo e dì grandiffme furi.! . Quello poi che pen- 
fatta alcuni eh il cav alio iì quale fej^ f-ri!me„!e !e -„mbeflaal- 
to a! man gio a !m è faìh ; m„ lì h.-n ;:hU eh h„ ilohi, (<h n . 
mo ore, lombi non villi eh vanno ni .Irina ,{;■'-'. a coda: mae,: C llr 
eh lì:, :■ oh ■ ,■ eofeie , ,-rfo ì fanebi) moli, raccolti e ro- 

bttflì pctrà entrare buono fp.-.-h cori le gambe di dietro fo: lo 
quelle diurni -Quando ateaderà cello allora fe il cavallo fa- 
rà battuto ce! morfi e?!i fi piagherà fu le cavicchie di dietro , e 
dalla mar, dinanzi dì miniera che mofirerù 
a' circo/lami il ventre e l'anwinaglic . Durane allora bifida ral- 
lentargli l a brìglia ; accìoche il cavallo pa/a a coloro che lo veg- 
li*» Si far Somieri ime arile tifi le quali in quefla profeto, 
ne fono tanto belle. Trovandoli eziandìo alcuni che ammaefirano 
ì cavalli, battendoli con la bacchetta ftt le cavicchie ; ed altri 
facendo chi «no cen a a traverso . e lì percuota nelle cofeie . Afa- 
par a me che il miglior precetto di tutti Ha quello che ho ricorda- 
to tante volte, nè bifogna mai metter da Canto ; ,bc fempre fi la- 
fci ripofare il cavallo ogni volta che egli abbia obbedito il ca- 
valcatore. Perche tute le cefi che dal cavallo vengono fatte per- 
forza Jìcome anco dice Simone) fi fatino malamente e fgarbat te- 
mente, a «uìfa d' un ì'Irione che venia (pitto a recitare con gli 
(limoli e conia ferza. Cenciofi ache così il cavallo, come l'uomo 
a queflo modo faccia molte più cofe vergognofe che degne di lode . 
Onde bifogna che noi abbiamo ceri! cenni co' quali teniamo (ve- 
gliato il cavallo a farfi ved-re di^noflo in tutte le parti leggia- 
dremtntt ed illuflrement: . Ma fe dopo il maneggio, e dopo che 
fa ben fidato ; e Umilmente quando t'abbia portato bene a ma- 
neggìarfi alto da terra ; il cavalcatore (monterà fubìto , e gli le- 
vi 'a briglia ; non dobbiamo temere che per l'avvenire e»li noie 
fi levi da fimedejìmo. Si dipìngono (opra eavalli dì quefla forte 
h qxaìì hanno buon mane- "io, "li fdJj c gli Emi ; e quegli uo- 
mini eh 1 fanno niprc-g' -Ai allieti conviene , paiono eccellenti? 
tà i cola tanto beila, meravigliai* ed anco defìder a bi!e il caval- 
la che fa maneg -ì rfi in alio che non ci i uomo per giovane , o 
; cerbio eie fa che mn li finta rapir fili occhi verfo di lui . Per- 
che nino nei f farle di là ,o fi fazia diflmrlo a mirare , finche 
egli non abbili finito il fuo maneggio fatto con tanta leggiadrìa . 
Ma fe Ter avventura bifegneffe che il padrone di un cavalle così 
fatte fjfe Capitano d' ma eompegnia dì cavalli, ovvero dì tutta 
inafibiera; nea fiera bene che attenda a ferfi veder egli file in 
quefla a fuori degli nitri. i ma friutiofio che lutti coloro chele. 

fa*- 
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fcgùtàm , falciano tacer efi bella moflra. Pero fe quel cavalla 
il quoti vico tenuta fra tulli gii a! tri il prima atidarà in/ronzi a- 
gii altri ìnauefia firma , non facendo quali mai altro che maneg- 
giar/i altìfimo da terra, non follmente egli camìncrà p'it lento ; 
tna eziandio bìfignerà che gli altri lo feguam pajfo pago ;cofa che 
«011 è punto bella da vedere . Nondimeno fe il Capitano jpingerà 
il colorilo non prejlo, nè tardo fuor di mifura ; ma inguija tale 
che g'.i altri li quali tengono dietro a lui . per quefla cagione fi 
,r,o\lrn:o animili ili, ni loribilijjtoiì, f nel traua-liarft leggiadri e 
ben difpoflì; allora fi fintirà P anitrir e lo sbuffar de' cavalli ; 
e coi) non filamene egli ; ma tutta la compagnia farà bella da 
ntdei e . Dunque fe uno averà buona lòrtuna in comperare il ca. 
vaVo , e Io allevi in modo ebc fio ballante a consonare arni for- 
te di fatiche, e fi ne ferva convenevolmente cos'i nelle cote di guer- 
ra, come nel far la moflra de! fio maneggio , ed anco negli ab- 
baitimerti da fiberza; che cofa (per mìa fi J potrà vietargli che 
egli non faccia riufeire il cavallo di mta'ior prezzo , eh,' quando 
gli venne alle mani, e non abbia avalli ecel!entijlìmi,e non por- 
ti il vanto fra tutti gli altri cavalcatori , fe il favor di Dio non q, 
gli manca ' Voglio anco far menzione dell'armi che fanno bìfogno 
per armar/i a colui che vuol far profiftene di faldato a cavallo . 
Dunque prima d'ognaltra cofa il co>,fo la a ni. -iter lì itidoflo una*'» 
corazzalo armatura chi gli lììa comoda c ben:' alia pcift ,:.<; per- 
che quella armatura che c prjOo'Zionaia / fojicmtta da tutto il 
bufo; ma quella cbt è troppo larga, foiamentc dalle foalle ; e 
quella che è troppo jlretta, jì può dir piuttojìo legami che arma- 
tuia. E condofiache anco il collo fia una parte delle vitalize- 
rò voglia che anco a quello fi facci' uia gorgiera di pia/Ire che la 
copra; perche ella non filamenti adornerà il cavaliere, maquan- 
do fa fatta convenevolmente potrà, parendoci coi), coprti-ci la 
faccia fn al nafo . Io lodo fotira oinaltra quella forte di celate 
che li fanno in Beozia ; perche elle ccBrano iccellcitiffimamente 
tutte quelle parti che "tacciono fuor della corazza fipra il bello e 
ladano la villa libera. La corazza fa.lavorala con tal maefxria 
che ella non impedìfia nè il jedere nè il piegar fi . Si guernijeano 
poi le atiguinaglie , e le parti men chi onefle dì tante ali t co;ì 
fatte che le coprono tutte. Ma perche quando la man fniflra del 
cavaliere è indebolito egli non pub adoperarft , io lodo quella /»- 
venzicnc d' armatura per coprirla che fi dice manopola e braccia- 
le , perdi- ella rifarà non folamente la fpalla , ma il braccio ed 
il rombilo-) ed anco le dita mcdefime le quali tengono le redine y 
efi 
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e (ì fneda a Mie le parli e capre , dove [olio le afcelle non può 
effer difefo dalla corazze. Ma la man defiraje il cavalierevcr. 
rà lanciar ì dardi, o ferire i neceffario che l'alzi ■ Però bifora a 
levai- vìa dalla corazza tutto anello che piò impedirla ed in quel- 
la -.■-ir erri vi are nelle fnodature ccrle ali le quali ne'!' allum .ir 
la mano qua fi Icorranoé ne! riiirarfi dì movo fi unificano . Il boc- 
cio/i armerà meglio a %uìfa di vambicra ,cbe tcnendofi legateceli 
1'armatwa. Ma quella parte che «H* alzar la man defira ri- 
mastra nuda prcjfo la corazza , bifogna che meniamo osai dili- 
genza Perche fia difesa o con qualche coperta di cuoio, e dì rame: 
■ti fi verrebbe ad aver poco penficro dì quella p 



vii ah 'dell' altre. Ma perche in eccafiane che d cavalle 
mare fi mi intente il e< 



.1 feriti , anco il cavaliere corre grondiamo rischio; bifogna a 



,. . ■ Dunque 

fopra tatto arminfiì i fianchi del cavallo ; perche le ferite in quelli 
freghi tona morlaiifilme; oltre che quefla parte non refiffe punto ■ 
Potrajfi eziandio coprire col guernimento della (ella la quale nel 
luogo dove pofa fopra il doffó del cavallo, bifora che fia fab- 
bricata in modo che il cavaliere vi fieda fopra jicuramente , ni 
faccia male alla fchiena del cavalle . L' armatura di ratte le 
membra cos'i del cavallo come del cavaliere , deverà effer fatta 
in quefia gai fa ; ma gli fiinchi ed i piedi penderanno fiotto le bar- 
de; nondimeno fi potranno armare ancor efii , fe faranno fatti fli- 
VaU di quella forte di cuojo che fi fanno le piante ; perche ad uh 
medefimo tratto bruiranno alle gambe per armatura ed in vece di' 
fcarpe a' piedi . Quelle fono le armi da cavaliere con te aitali al- 
iali dal favore dègl' Idd) polliamo difenderci da ogni violenza 
x'tc ci venga fatta. Ma per offender: g : ' inimici, a parer mio, egli 
i meglio affai la fpada che lo fiocco ; perche venendo il colpo da 
a'td la. ferita fi f'rà con mailer forza dalla fpada , la qua! 
erma ferìfee di taglio, che dallo flocco. In luogo poi delle afieCa- 
macine fai te- di lr"no le quali fero e fragili e grevi, io lodo quelle 
di corno ; perche fi lanciane più facilmente ; e perche colui che fa 
adoperarle pff'rà lanciarne una e adoperar l 'altra coti follo ma- 
KO come per tr.iverfo ed al dritto: e perche fimìlmente elle fono 
p'm forti e più forili a maneggiare . Tengo oltre di quefio che il 
faper lanciar l' armi affai dì lontano fia giovevole grandemente ; 
perche a quefta guifa fi ha maggior tempo di girare il dardo e di 
cambiarle. Dirò anco brevemente le cofe che fi debbono efervare 
a lanciar l' armi eccelle- imamente . Perche fe il cavaliere, fa- 
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nuda 'manzi il fianca finirti e ritirante il defir» fi punterà fu li 
cofc'tt; ed alzando un poco la punta lancieri 1' afta egli la tire- 
rà mollo di lontano e farà grandigia!» ed anco ccrtijjìmo colpo, 
quando perì la punta guardi jempre a quel vtrfo dove fi -vuol li- 
rare , quafi jegno detto da' Greci r*nit . Qnefti fono gli am* 
maceramenti e ricordi li quali ho voluto dìfiendere ad 
ijìanza de' cavalieri privati . S2"egH altri pei che 
■■ deveranno efer imparati t pofli in efeeutìenc 
dal Capitano fono da noi fiati dithia* 
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Zia agi' Idd} facendo lor locrìfizj , che 
lì concedano di aver la mira di favel- 
lare e di pon e in opra //nello che lor fia 
impieghi le ezz'onì me 



• cefi che ron 



avli . 



ti olla BcpxbbL 



ad mile ed . .. , 

con gl' Iddj , bifogna che tu al tendi a fi 
ujcir fuori Ì cavalieri e rajfcgnarli 
per fupplire al numero dovmo,ca 
of i alcuna al numero di prìm 



che fe non farai la rajfegna de' cavalieri ejft 'di neceffild feemerai. -to 
t ■" ::™',«jfWr , alcun 'indeboliti per vecchiezza , ed alcuni altri 
ver mancamento . Riempiute le compagnie ,bi(e^na metter ogni dì - 
'll-cza h, far le fpefe a tuu-lla forte di cavalli the Volje,:o '-.fe- 
rir la fatica, perdati',* r/r r.on pcjfeno reggere alle fatiche 
i:cn fono buoni ni da ]p'tr»eie contro gl'inimici , ni Ji mi! mente d.i 
MvmS. Fa liimejìicro anco avvenire che i cavalli jtar.o ebbe- 
dienti 
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dìruti e piginoli ; coneìoftaebe i difobbtdimti giovino piò agl'ini- 
mici che a Dai medefimì . Bifognct parimenti guardarli di non a- 
doperar alla guerra anelli che tir. aire, dopa montati ,de'calci; per. 
<he per lo più quelli ci fono di mugliar damo che non font ■ gl'ini, 
mìci ìfitfft. Ma fi debbono governar loro i piedi, fiche pefianecn- 

fino fervirc a cenere , Mentre fno (pimi in litighi dove dolgano 
Uro i piedi . Dunque dopo forniti dì cavalli come fi deve, fa bi- 
fogno efercitare ì cavalieri ; e prima d'ottnalii a eofa a fallare a 
cavallo ; perche vien detto che molti per quefla cagione fi hanno 
£Ìà falvata la vita. Qa^poi è necejfario d'i ufare^iUavalloaea. 

ftmaTfaranno 'tfafaZi ^ "tifi m^'fig»" P^MiVpZri*?* 
ìcincìar farmi a cavallo fccclleniwte , e far tutto ciò cheficon. 
viene a' faldati vecchi. Appi-elfo di' f" bìUgni armare non loia- 
mente i cavalieri ma i cavalli iflejft ; accìocbe vengano feriti men 
che li puì ; e facciano grandiffimo danno agi' inimici. Oltre di 
quello crii fi deve L-rdìisare c far s) , che i faldati pano obbedkn. 
li ; poiché festa dì quello non ci poffono ejfere di giovamento al- 
cuno nè buoni cavalli ni cavalieri t farcii «ti , né armi perfette . 
A lutti qvefti unìxerfalmente è nec-ffario che comandi un Cenerà - 
ie , acciai le o™i cofa n P Ih :■■ Jinurutncmc : ma perche a giudizio 
della ciuci mjlra (gli i difficili che il fcloCenerale delia cavalle- 
ria poffe fupplire « lame cofe , delibero .li etagere alcuni Con. 
ditti, ri, ed aggiungerli ptr a-i-'O di lui, ordinando al configlio che 
i jìcnte con tjji avejfe cura della cavalleria . Mi per che quefiogio- 
va ajfai . trattar i Condottieri td inanimarli inguifa che nonpen. 
fino ad altro che a far tutte quelle cofe le quali perteneono all'o- 
norevolezza della cavalleria , ed a! ben effere di lei. Nel confi, 
olio prowederai di aver uomini che parlino eccellentemente , e co' 
ragionamenti loro fappiano eonfervare i faldati in timore ; pctcl'l 

gtil, quando ffafterejj e centra ragione. Quelle cjfe ti frano coinè 
un compendio dì tutte quelle che deverai ajfcrvare . Ma cggìmai M 
Jpitgberi il modo eoi quale particolarmente eiafcunit fi deve me', nu 
I-re ad effetto fi che bene flia . Dunque la Ugge vuole che nel- f u 
la fcelta de' cavalieri fi eleggano colora che jiwo molto ricchi e W 
forti e gagliardi, citandoli al tribunale, ovvero pervadendoli 
a fa.fi fcrivere volontariamente , Ma per eonfiglìo mìo farai 
venir quelli al tribunale , che quando non fiotto fatti venire pof. 

Senofonte T, UI. K t fatta 
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farla dar fofpctto che tu abbi falle qucflo per guadagno ; ptrtbt fe 
ih viol filerai al primo tram ì più pulcini , li me» pulcini fi pie- 
gheranno fubito ftnza Contrago . Ma lutti quei giovani the li pa- 
rerà di polir inanimare -all' arie delia cavalleria con parole , e 
col metter loro innanzi quanto ella fia illnjlre , e quegli altri fì- 
tiiilmcnte che fono per aver coloro a' quali obbediscono, men rilrofi 
conforterai con parole fimiglianti. Se fuggiranno di mantener ea* 
valli folle di le , bisognerà che li mantengano follo noi* altre per 
cagione dì quelle facoltà ebe lor fovrabondano . Ma fe fi mette- 
ranno a cavallo folto dì te , dirai ebe per le fard ufata ogni dili- 
genia in far chi li lor figliuoli non facciano fpefe foverebie in ca- 
valli e cenino via lì danari: e fìmìlmtntc ebe divengane in poca 
tempo buoni faldati. E colui che dirà quello i 1 affatichi ance di 
porlo in efecuziene ■ E fe il con/ìglio farà intendere che calore lì 
quali fono forniti per lopaffate dieauaUi hanno ad eff ere obbliga- 
ti per V avvenire a doppie fazzìoni, e che eafferà quei cavalli che 
non potranno fegx'ilar ì compagni; egVt confeguìrà che ì Cavalli cre- 

l' avvenire con maggior diligenza. Giova jimilmeme far bandire 
al Trombila che i cavalli troppo terribili fi caleranno ; perche 
,:i\-ÌL- minacele faranno rifohere lame phllofloglì uomini a ven- 
der quelli che fono coi, fatti , e ad effere più ritenni in non com- 
perarne. Sarà di giovamento finalmente far intendere che quelli 
\\- {earamvcch libano olà , f, enferanno ancor eff, ; con- 

ciofiaebe i cavalli di tal forte non lì poffano mai mettere all' or- 
dinanza con gli altri, e far ebe filano a' luoghi loro; ma fe bifo- 
gna andar in qualche luogo ad aff altare gì' inimici , è neceffario 
'•■.v vadavi dietro f,li .litri; inde per cagione del vizio del cavai, 
lo non poffiamo valerci del cavaliere , Ma defideravdo che il ea- 
vallo faccia cccellenlifftmi piedi ; fe alcuno ba qualche maniera 
più facile e breve , fe ne vaglia ; fe anco nò , io lo configlio per 
la fperienza ebe ne ho fatto afèminare inflrada contamente de' 
faffi dì pefo d'una libra dal più al meno ; ed ivi legar il caval- 
lo inerire fi governa via dalla man'latma ; perche il cavallo non 
cefferà mai di efercìtarfi (opra quei faffi, uè mentre fard gover- 
nato, nè mentre verrà fphto al coifo con gli fprtni. Ecoloroche 
ne faranno la prova vederanno eh' io dico il vero , e che i ca* 
valli faranno i piedi rotondi. Ma quando i cavalli faranno ri- 
. . doni in quello fiato che fono a propósto nefiro , oggimai egli è ne- 
ri- ceffarìo /piegare il mode come debbano /tifare eccellenti ìcavalie- 
'- ri. Primieramente bifogn.: pervadere i giovani ad imparar fai- 
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tare a («Vallo: e di rei«h«e ihrji non picchia lode fi tra- 
■vera, un maejlro che inferi ,W .^jh . Ma fi efrrrher.d „,Aiì 
che fino di maggior età , all' «fitta Perflana dìajuiarft IV 
l'altro metterli a cavallo , anco ciò li gioverà affai. Se anco per 
trama che i cavalieri ti fa vaio in che filo effer fi voglia , ti pa- 
rere che- il farne fp fio la mofira , beticbe non cifia fofpelto di 
guerra , foffe cofa troppo itlopportabile ; farà di mefliero che tu 
ricordi loro a bob fior ox'oft ; ma ad efercttarfi ed ujeir fi-ori ,<!- 
la campagna , jpìtgendo i cavalli a tuita briglia in agri forte di 
luogo; perche quello li gioverà tatto cene fi faccjli l.i m-Jtr.i : 
e «ondimene il pefo fia rati grave . Ne farà fuor dì propalile dar 
ad intendere a' cavalieri che la città nafira fa grandìffime fpefi 
d'intorno quejìa cavalleria con gravezza dì quattrocento Talenti 
(a) all'annodai più al mtno,afite di non provvederfi allora fola- 0ue 
niente di cavalleria , quando la guerra fla per romper/i ; ma per U"»l . • 
averla apparecchiata e valerfeti incontinente. Perche fe difitr- 
reranto fra fimedefimì d' iforto quello, naa è dubbio che ejji hj>: <■•■■- - 1 
menata ogni e f qui fi la diligenza ad efereitarfi nelle cofe di Caval-'' k 
loia; accìoche in acca/ioac di guerra paffiamo valerci di laroben Vtoeti 
ammaeflratì per la patria, per la gloria e finalmente per la con.'?"™ 
fcrvarione dì noi mcdelimì. Gioverà Umilmente far faptre a fol- '4I too 
dati che ih hai da guidarli ptr trini fvrt d'. litigai . .V? fi a m.iie,^.^",', 
quando fi tferckerann-} al correre , ed alle jearamuccie cimig li • r,.,\ 
ora in un luogo , ora in un'altro ; ma fopra tutto a' cavalli farà 
di ;r.-,,;Jijf,,iu ■•hvamemo il lanciar l'armi a cavallo ■ Appr-ffo 
ciò io fin di haitiane che molli fi meneranno alt' arte del falda, 
fi farai intendere a' Condottieri che dì mceffità debba venir ec- 
cajiatc che ognuno faccia la moflra de' lanciatori della fu a com- 
pagnia; perche tutt i faranno ogni opra di dar a feroMo delta 
Repubblica quanti piti lanciatori potranno ■ Sarà oltre di queflo 
ia arbitrio de' Condottieri di giovai- affai , facendo che i cavalie- 
ri fi armino onoi-aiamenle . E però bifagna dar loro ad intendere, 
che faranno riputati mallo più, comparendo guernìii fpleudìda- 
moitt negli occhi di rulla la città , che fot omette facetdìfi ve- 
dere fecondo il lor ufi ordinario vcfiili . Et é da credere che tut- 
ti coloro fi daranno- ad intendere che così fi a , li quali tirati da 
defidirio d'onore brameranno qualche condotta. Sì paffono pari- 
mente armare nel modo che comanda la legge ,di mameraebe ma 
{pendendo cofa alcuna delle lor paghe, firingano anca gli altri per 
vigor della medefima legge ad armar/i . Ma per far che i cava- 
lieri Medìfcano a quanto vita loro comandato, egli torna a prt- 
Rr 3 pofita 
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pofito mofirar loro 3 giouamentocheft cova doli' obbedienza . Bi-> 
fogna anco a fatto , peonie amando la legge, far loro vedere che 
quelli che fanno il debile loro ed obbedirono fono pofti innanzi e 
ertfcùai di grado ; ma quelli ebe non obbediscono fono abboffati 
e fremati di grado in tutte le cofe. Il miglior conforto alle coft dell* 
onore fra tutti gli altri che paffano dar iCondottieri , aparer mio, 
è che facciano Capitani di ciafeuna delle lor compagnie tutti quel- 
li clic faranno meglio guerniti ed efercitati degli altri . I corrìtori 
della tua gtta-.-eiiti che ti unum iwr.iKZ' a< mera: ìe-gia.iriffiiiiaiinn* 
le ;e farai fi, che fi efercitino con ogni diligenza a lanciar l'armi? 
e quando liana ammaefirati bene li condurrai fuori . £ fi: alcuno 
fi trovaffe comodità di affegnar premj a tutte quelle maniere di 
eferchcj onorati che fogliano ufarfi dalla cavalleria ne' abbatti, 
menti , credo ebe quello inviterebbe tatti gli Ateniefi ad ajfaticar- 
fi in quelli eferciz) ed in quejle contefe . Perche quefio fi vede 
mani fellamente ne' Cori , quante fatiche e quante fpeft vengano 
fatte per cagione di prentj di pxbijfima importanza. Ma bil'o- 
gna trovar in qitefli abbattimenti giudici di tal forte che fappiann 
far r al. errare i vincitori e tenerli in pregio . Dunque fà già i ca- 
ualteri fa-anno ben avvezzati in tutti quelli particolari, b'tfogna 
ebe f appiatto un certo ordine ! poi onderanno a facrifieare magni- 
ficamente e pompefamente agi' Iddi, e cavalcheranno eccellentf- 
fiuiamentc ; e quando verrà Polca/ione combatteranno valorofijjì- 
mamente c faciiìffimamente , e fenza romperli camineranno per 
-jiaggia a' luoghi loro ■ e fé farà bifogno paffar qualche fiume la- 
paleranno, Ù ordine che dover anuo off crvare ad ejfeqnir , fiche- 
, fiia bene tutto quelle che ho detto, m' affaticherò d'infegnar da 
qui innanzi- Dunque trovandoli nella noflracitià ogni Tribù fe- 
pmata , mi par che pvimicra;nenic li d-ébano eleggere- col giudi. 
Zia de' Condottieri i fuoi Decnrtom deila ".io-jenni vigorofi ed ar- 
denti nelle c^fe di onore, e metter queffi nella vanguardia . Poi e- 
leggerne aliretami di qt'cHi di maggio,- età e più favj da pan-e- 
nd!.' rsii-i-'uardifl . Perche fr e "li è lecito far quella comparazione, 
allora il ferro r-glia facilmente V altro ferro; quando la pane 
che va innanzi , e la pane di mezza fona robujlr , r quella che 
fping,- proporzionata. Et è da credere che quelli the fono nella 
Vanguardia e nella retroguardia, dopo la [cella fatta da' Decurio- 
ni degli Epifiati li quali b*nna carico di jeguitare fuliiro dopo le 
fv.-JU , e ci, ■ gii «itri abbina fatto rifallo debbano effer fedelil- 
ftntì gli uni con gli altri. Nondimeno bifogna cb- il Capitano fi e- 
Itgga da mi in ogni particolare tHtfkmiffitm ed ifpcrimentatijfi- 
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tHO. Ptrcbefe egli farà fperimentato venga occofionta di adatta- 
re gl'inimici , darà animo a calerò che faranno nella vanguardia, 
ovvero all' incontro, j 'accia bifogno di ritirarli, guidandoli pruden. 
Hrnrnte falvtrà con maggior facilità le compagnie . E fe ìDecn- 
rioni faranno di numero pari , governeranno meyìio le parti divife 
che fe faranno di numero impari. Equefio mododi affettare le or- 
dinanze Jla bene } e mi piace per le cagioni che dirò poi. Primiera- 
mente pircbe latti coloro che panno nelle prime file fono principali e 
perfine di 'rado; onde trovandoli graduati filmano che fi convenga 
loro pori arfi più onoratamente che fe fodero faldati privati . Poi , 
perche nelle fazzioni ,fe vien data qualche cammijjìane a perfine 
di' grado e non a' 'faldati privati, cita fuol rjfer di maggior riputa- 
zione. Ordinati' ebe fianainquefia guìfa , fi come il Generale fife- 
gnerà il proprio I nego ad ogni C ondai tiere da incamhrarfi,cosìogni 
Condottiero ordinerà a ciafiun Decurione come deve metterfi a 
marciare Perche con quelli avvertimenti le ordinanze II conferve- 
ranno affai meglio che nel Teatro; dove coloro li quali efeono fuori a 
tufo e d.fordinal amente Ji danno travaglio f un con l'altro . E fi- 
gliano ÌBrimi combattere più ferocemente, fi la vanguardia vien ur- 
lata, f apendo che anello i il Inoro laro : e fimilmente gli ultimi fi 
vendono affatati alle fpalk; Perche fanno che l'abbandonar il pro- 
prio tv "occofa V'yi-r; f i. Mi .-■'>..' tona confali s'tmpedifco- 
«o e confondono l'ut con l'altro , così nelle ftrade llrette, come nel 
palfar de' fumi; ni fi trova alcuno che da femedefima fen Z a Ca- 

%fona lecoU ebete ava' feri debbono avere a mente ed in prattica, 
f -,,. ò da'U-ranodì no:, {.hifreorunUe i camaml.-mcnt, del Ca- 
pitano. Bifa-na oltre ciò che il Cenerate delia cavalleria provveg- 
ga di facrifteare ael'Iddjper fatate dette fue genti . Poi nelle fefìe , 
guermndofi pompatamene, che l'ri a fi gli occhi d'ognuno . Di più 
che eplìfornlfca qutìUcaft magnjficcMffimsmente, le qualtfono con- 
v:::cvoìi a' ■■i::i : :v>iiiui, if i-ì.'e jUis; i «rft r.-'.t' Aiademia, come nel 
Liceo, nel Porto e nelle Corfi . Quello fi„ il fecondo compendio . Co- Co , 
me poi fi debbano eff-ttuare quettecafe ad una ad una Ornattfftma- drt 
mente , io racconterò or ora ■ Veramente le pompe foltenni io filmo 
the debbano piacere agi' Iddj che le fianno a vedere , fe dando noi 
principio da quelli i cui tempi eh cui ima-Jnifono in piazza, on- 
deranno virando a cavallo dalle fiatile dì Mercuria d' incarno la 
pi «ZZa c d'intorno i temp) onorando gl'Iddj ; ed appreffo quefloje 
fi rappigleranno i Cori li quali non filo ftjfeggim dinanzi gli 
altri Iddj liberali ma eziandio dinanzi quei dodtci . Di nuovo 
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quando {erat.no gitali alle Ih,;;-: di Mirar 1 -, mi par eie farei 
cofa graziola da vedere, che a Tribù per Tribù fp'mi.anoì caval- 
li a lutea brilli* fu ad Elea fi ita . N.e p deve a «indizio mio la- 
fciar da parie che tarlino lt lande di lai nitriera- 'he elle noi s r 
*ffq£P«™ P""»* f" l'altra ! ma Ùafitm poni la fua funata fm 
le orecchie del' cavallo, fe pero egli vuole che facciano bella mo- 
fira e fpavrn'ofa e cbcpajano ajfaì. n " ' 
r.rjT'.v, - /.::■!( h:ac nlùr.ur i-ii a 
da: ma con pajfo lento e- lardo , ne' tempj ; e mollrar a?J y Iddj 
ed adì uomini tulle quelle forti di' maniwì che fanno far: ì ca- 
valli tifati: So che i nojìri cavaXieri non fono ammaelìrati in que- 
lle cofe; nondimeno io «ìndico che elle fato utili ed onorate , ed 
a' Spettatori dì non picciolo contento: Ho inlefo parimente che ì 
cavalieri hanno trovalo di nuovo alfe maniere di fellcgyare, do- 
po che il loro Generale ft contentò di lafciarli fare a lor nodo ■ 
Nondimeno, aliando prima che fi mettano a lanciare coirono nel 
Ls.--.-o n-»dc b:!!; : t;,K., villa il correre del-'c a,: ve Tribù ad',,,, 
contro, delle alire cinque , «uidaie da' Generale e- da' Comiattie- 
n,. mettendoli in ordinanza la! the phlir,,. 1.7 lar- 

ghezza dcT corfo; e quando faranno pajfaii di-là dal Teatro po- 
lio loro dirimpetto, mi par che faranno bei vedere fe magheran- 
no con alquanti cavalli che posano fpin*erfi di tutto corfo in quel 
luogo che - pende alquanto. Hè dubito punto che non lo faccìana- 
votoniìn i , quando però fi ano ficuri di pater correre velocemente . 
Ma fe non faranno ammaccali bifana avvertire di non li la- 
ici ar tirare da-!' inimici a far qurflo per forze - Finora ho di- 
chiarato I' ordine che fi deve ojfervare per far belle moflre net 
provarfi: Ma fe il Capitano sverà cavalli dì gran Iena caval- 
cherà femore fuori dell' or 'inanz* , e farà fempre lu'i maneggio.- 
e faranno i'iflejfo colóro che fono in fua compagnia ; onde H Se- 
nato vedrà del continua mane^iar quaUw o : nè per quefioì ea- 
valli ripofandofi or l'uno, or l'altro fi fiancheranno ■„ Nientedi- 
meno fe la mojlrafi farà nel corfo , allora farà bene ordinarli 
in tuffa che quelli che fono, in fronte , finìlo il corfo, fi rivolgano a- 
tutia briglia contro- coloro che fono nel mezzo BelliJIìma cofa i 
anco a vedere, quando le Tribù «eli' ajfaltarfr, currenda fi dan- 

quando i Generali della cavalleria guidando cinque Tribù', una 
parte delle Trìbù-paffa per l' altra e la rompe: Perche in quefla 
Jone dì moflm rende Jpavenio il vedere che coloro che fianno all' 
incontro l' un dell' altro , vadano ad incontrarfi a tutta brigiiu 
Rende - 
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Xende fimilmentt grandezza, quando fi asfaltano jt mezzo ti 
■corfo e fanno di nuovo'Jefia l'un contea l'altro; e quando al fum 
della tromba fi -mettono a correre vn' altra volta velociffimamen - 
te. Veramente guelfa è cofa gravcfifftma da mirare . E quando 
faranno fermati oggimai al terzo fegno della tromba bìfora che 
replichiate l' agallo l' un verfo l' altro a tutto corfo ; e mentre 
quefii agalli abbiano durato fische fiate fianchi , vi metterete tut- 
ti in uno fquadrone al fililo e correte fin in corte . Quella manie- 
ra di mojira mi par che farà più bellicofa , ed anco per la no- 
vità più dilettevole. Perche ijfer più lenti nelle eorfe che non fo- 
no i Condottieri , e cavalcare nella gai fa che fanno ejfi , par che 
(ia cofa indigna del Generale . Ma quando fi doverà far la mo- 
jira nel Circo dill* Acade , f-'.'/o ncc ,-.(> c , ,,c.-hcbe HO* ca- 
danola cavallo, che nello fp/ccarfi alla Carriera debbano chinar- 
-fi c P ,c £ ar f' innanzi . E finalmente acciuchì: i Camalli non cadano 
ancor efjì m-l ■'ira'/: li Ungano fu la briglia ; ma quando il 
corfo è drillo , che allentando le redine li fpingano a più potere . 
Perche a que'fìo modo il Senato farà fpettatorc di una cofa.ficu- 
ra e bella . Il Generale deve fempre aver a cuore che in viaggio 
ni i cavalli ni j cavalieri fi fianchino, /cavalli non fi fianche- 
ranno fe alcuna volta coloro che li cavalcano [monteranno , e la- 
mineranno qualche particella della firada a piedi; la qual cofa 
fatta modefìamentc provvede che anco t Cavalieri non fi fiancano. 

rar mai . E S'una e l'altra cofa [come può giudicare ognuno da 
femedefimo ]} i fondata ne! farla Jenza fatica . Ma quando Ca- 
mìneraì per luoghi dove tu temi d' incontrarli con gì' mimici; al- 
lora farai iì, che or l' una parte del efercito, or l' altra fvl amen- 
te li rìpófi; perche farebbe troppo pericolofo che gl'inimici fi acca- 
fi afferà in tempo che tutti fodero [montati da cavai o. É je per 
avventura farà di mefiiero condii,- le acmi per luoghi firctti ; al- 
lora facendo intendere la Ut.! ile' ile f,.;-™ 'di mano in mano, In- 
fognerà guidarle alla sfilai,:. ,\lu itfcho in jlradc larghe, di nuo- 
vo ad un cenno faccia/! aliar*, tre la fonte a ciafeuna Tribù. E 
fe arriverai in campagna lune le Tribù fi ridurranno in batta- 
glione ; perche quefia maniera di efercitarfi gioverà grandemente; 
e.', c più grato affai nel fin de" viaggi mutar il modo del mircìa- 
■e elle {quadri de' cavalli . Quando poi ? hcam 'merà !' efercito 
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s' abballeranno in luoghi difficili a faffare , provveggono di tro- 
varti! di facili e ne diano avvifo Agli altri Cavalieri , acciocbe 
tulli non fallinì la Strada . Me fe la cavalieri* fi Irovaffe ia 
qualche difeencio , faià offizk di pruderne Generale appresa i 
primi che fono andati a feoprire il paefe , mandarne degli altri in. 
nanzi,per trattener gl'inimici . Giova ùmilmente cosi ncll'ajf alia- 
re, come nel far tefia centragli afalli, e nel tratlcneifi a'paffi che 
la cavalleria nella retroguardia, fe^uendo il Capitano non jiia a ba- 
da. Quelli ricordi fono conofchiì qua/i da tulli, ancor ebeve nejia- 
no affai pochi che vogliano fofferire di mandali ad efello con dili- 
genza. Egli è parimente ojfizio dì Gena ale della cavallerìa infor- 
marti in tempo di pace de' luoghi e patfi così amici, come degli ini- 
mici, e fe per avventura e<"ti non ne farà informato, almeno chiami 
de°li ollri prcjj'o di 'fèehe liaiie.infùnn.':ii]ìnii ili eiafennu ir p.ir.ìia- 
lare ; perche ci i gran differenza da un Capitano franici ad u- 
m che non fia prattico del paefe E colui che tenta d'ingannare 
gli avverfarj fe conofee le lìradt fupererà di gran lunga qulli' al- 
tro che non le conofee . Bifogna avvertire olire di ciò che gli jiia 
preparalo, prima che la guerra fi faccia fentire , di fpie che fap- 
piano fare !' efeenz'one , non fot 'amenti delle città neutrali, ma 
di mere al ami . Perche le città ricevono continuamente dì buona, 
•veglia coloro come afftzzionati che portano loro dentro alcuna co- 
fa. Similmente i f-.^ith i liuti «invano alle volle grandemente . 
Ni però bifogna prejiar fede dì lai maniera alle Spie che fi ten- 
ga poca cura delle fenl'miU l de' prefidj ; mai netejfario ebe 
io fempre apparecchiali in modo come fe fofie gitati avvifo 



■ualleria , fe ella fi condurli con Capitani occulti pialtojh che a 
fuondi Tromba, ovvero pubblicandone il bando. Ed a guidarla 
fuori con quefla forte dì eovcrno , eleverà crear! i Decurioni ed 
infieme to' Decurioni : Óninn-io»! , aicioche otnun di loro il fac- 
cia intendere a minor If^ne;-:, divìdali che fi può , ed acek-che : 

Tffnz"'d^d7n'e;h ti 1 'tacce") 'n7"l rh'erlli, 

guidino le fqaadre così al d, ino come per fianco. E fe farà bifo- 
gno di ftar fu 1' avvifo e i:: temere , e «li farà neceH.uio aggiunge - 
re una guardia Veramente le fpie e te guardie occulle mi piac- 
ciono fempre ; perche a quello medo in un fi! tratto affolliamo 
- j" 
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iff amici, e tendiamo de'dt infidi agi' inimici j r ih: ì nojlri, ef- 
jeirdo occulti, fiano mai fottapofìi agl'inganni, e radano maggio- 
re fpavento agli avverfarj. Perche faper che in alcun luogo ci 
fìano guardie ; ma non faper dove Ji ano, ni quante fi 'ano ; quefio 
tran lafcia che gl" inimici fi fidino ; anzi fa che filano fempre in 
fofpcllo ovunque vanno . Ma le guardie palefi danno indizio aper- 
to o di limare , o di confidenza. Si potrà parimente , di/ponendo 
in luoghi occulti' gli aguali, invia) innanzi alcuni pochi li quali ten- 
tino gl' inimici , e li tirino nell' imbafiata- Giova anco ad ingan- 
nar gl'inimici , Infilar vedere un corpo di faldati dietro l'tnibo- 
feata, come fi facéffero la guardia palefemente ; perche non altri- 
menti quefia man era inganna ci' inimici di quella che ho raccon- 
tata pur ora . Ma eglfc egizio di Capitano e<ceilentiffimo non li 

ben invtfligato dì dover vincere, e di qualche danno agl'inimici ; 
perche il compiacere a' defiderj desìi avverfarj r piutiojlo i un 
tradir i compagni che valore . Otfizio di huon Capitano i Simil- 
mente aff altare et' inimici in quella parte delie lor penti che è la 
più debili dell'altre, ancorché ella f offe la più lontana. E fi 
gl'inimici camino-anno in alcun luogo per paefe pacifico ed amico, 
quantunque fi ano molta Superiori , nondimeno gioverà affai affai- 
tarli principalmente in quelle parti dove ejfì aveva»» kw fifpel- 



. Si feicorreranno ancor l' uno e l'altro infieoif ; perche quando 
una parte fi ritira , l" altra che jpinge innanzi e fi dirizza ad 
Ma' altro verfo all'affali», trai/agiterà gl" inimici e confinerà i 
funi. Ne vi i dubbio alcuno , come già mila tempo fi è veduto 
per prova , che giova grandiSSimamentc invefiigare Cai mezza del- 
le Spi' le forze e difegni degl'inimici . Ma il miglior partito a pa- 
ter mio che noi pefitama prendere fopra lutti gli altri ì queflo-che 
noi tentiamo Solamente quelle cofe nelle quali pojjìamo vedere , e 
confidcrarc fictramente de gl' inimici facciano errore. E quandi 
fi puff a levar loro alcuna cofa di nafiofio , bifogna mandar uomi- 
ni atti a quello e fare ; e quando è concedalo il rubare, mandar 
chi rubi. Ma fi per avventura, mentre gl'inimici caminana a 
qualche ver fa, laf ciano alcuna cofa addietro per Irovarfi dtbelì di 
forze, ovvero una parie di loro per troppa confidenza fi ftp ari 
dall' altra ; bifogna- fapere ance quefio ; che il più debole non fa 
mai altre che maehinor qualche inganno al più poffente . Delia 
qua! Cofa ognuno fui venir agevolmente in agnizione , fi avver- 
tirà a quefii efimpj; perche anco quegli animali che fono da meri 
degliuomhi di configlio e d' intendimento , tome i nìlbj , pof oso 
Senofonte T. 111. S f quandi 
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m qualche ccfa mai tufitdtta rapirla,- e . 

" n hógtt ficuro,primaebe filano gi. 



rst 

d'ella marnerà ì lupi fan* preda delle cefe c 
dite , ovvero rapifcor.0 quelle che trovano in lem. 

je gli forme* po£a, 



■Ila cuflodia e dei! 

S m.rdi»>clYfi «rdinimt mgrifm dà femedefim, ,cbt «Uri tendono 
ce/lodi addietro ed .dm , ?.H animai,; ed "' », 
ider,i Ji prmrvetgam da vivere. Dimane fl"-,-r,!« ■:' ; si::»;..-:? e ; 
fere tanfo di prudenza ebe pofono far quefle prede; ehe eofa , 



mime per quanta diliga di viarie : eavM'i Ioni paffono da'ue- 
ioci ilei,- delle mari R,ema «ne, 1' ejere^h cavalierefco aver 
notizia de'leoybi d,,- i e,-.dt, pcfilno con fi: di,,; egee Operali 
da' fanti; ed all'incontro dove i fanti pelfc-ro effer feperati a ? e- 
Talmente da' cavalli . Bifegna parimene ehe vii fa eoi, artifi- 
Ziofo , ehe quando i cavativi faro molli , faffia far vedere che 
pano pochi ; e dall' altro canto quando favo pochi , ebe pajano 
molti ; ed apprego qncfio che ejfcndo egli prefeme venga creduiei 
eh: fa lontano; e quando lontano, che fa prefente. Ni bifogna 
fV.-i che /:t'/:. : .v }/:■.,,:::„,■ «l'himieìem? eziandìo incannan- 

do i medefimi cavalieri che fono folto il [no comando , anderà ad 
aff aitare gV inimici all' improwifo . E?ìi ? area precetto dell'ar- 
ie da non /limar poco quando fi troverà di f Ugnale e di minor for- 
Z e degl'insci, ter: r i J*o! intima; acerbe non tentino di eom- 
battere ; ma qwi-n.-io nirdicl\-ra di avere elertito più valorofo , 
farli confidenti ; acci' che vsds.in a i«ff.v le mar,. Perche a qne- 
fia modo non patir.,, forte alcuna di mina o di offefa ; e vincerai 
«l'inimici fprcvvedttti a/fatto e frnza co/folio. Nondimeno aedo- 
che J7"i pf'ìa ebr io veglia ìn/anar cofe ehe non fi pcjfano metter 
in r/«» , ora cornine,,;-* 'difendere il modo come fi debbano 
far quelle che pajoro pia diffeiii dell'altre. Dunque accioebe non 
rimarca incannalo colui ebe vuol dar la caccia o ritirarfi , quejìo 
confifie nella virtù del cavallo . Ma in ebe maniera fi avvezzerei 
egli e farà queflo maneggio? Se egli attenderà alle fcarami-ccic 
da burla, e che rapprefini ano le guerre da davvero; le ouali fi 
fanno ttntor effe così dandofi la taccia -l'ut l'altro come ■ritirando- 
' ■• - fi. 
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f . btfiderando poi di far parere ebe lu abbi f.ran cavalieri., ; 
■primieramente por,-,:: far ,ni:.<,:do perà il ih -3 Io comparii ; mo- 
flrar quefla apparenza luna*» dagl'inimici ; perche fi amo pi,} fi. 
<»,; ,!' incannarli di .',,..(,.« che .i., prego . DaPpd i Ha fapnv 

^nìmale^tà fpTrfi"^TelAfipo}l"o »T»^^""ìiZmc%L 

•■i calino de' Joriiier: ,pri,:cipaìlr,en:r j; pci-icr,i/.-,:c in mano di-si e la.-:- 
eie, ovvero altra cofa fimigliame alle lande: e mofirerai quefla ap- 
parendo jìia ferma la cavalleria, ovvero camini ; perche di nccef. 
finì l'ordinanza parerà a quello motlo mollo maniere t pie. denta. 
Ma i/nardo V intenztoii nofirafia di far ehi- incili papi,;, pori-.- ; 
fe il filo farà irle che paiamo >;.,f oxdere fa cavalleria farà in 
ino arbitrio fmcmhracla e nafcondcrla ; c tmeitcntùnc parie' in Un- 
go aperto ; parte in occvUc , aver de' cavalli all' imp.vvvifo e di 
■nafeofio. Nondimeno quando il fitofta aperto e piano bifogna elv 
le Deettii't, Caminando hi ordiitaina,vadano ad una ad una fc~ 
parate dall' altre ; ed i Cavalieri d'ogni Decurta che faranno fi- 
ì itati ver te e',': miniti len-'.'no l'i' lanci: dnii; ; ma ili altri abbaf- 
fate e nafeofie verfo len a Jtebc da loro no, fi piano vedere . Sì 
deveranno parimente fpavent are vi' inimici con le imhofcait finte 
(0„ feccn-fi ,:<„: veri e con >:-.--. clic' fa! fe . Perciò Par allora t i'i„i- 
mici fi confidane Più che m,, , a.,,,;do fernette che h cofe de' loro " - 
cnverfarj Imo ir. lutto fl.no c Pie,:- di travati. Con qtiefii efem. 
pj che ho raccontati il Generale delia cavalleria fi affaticherà con- 



'azioni.-:.; ,■ n^.-rwr ^. 



. Vira,,,, 



lì è cofa più giovevole m'Ha »,-: che i' arte degl'inganni . Per- 
che fe i fanciulli glint andò mettono fimprt innanzi latte le cofe chi 
pedono per ingannare, dimanieraehc avendo poco paja che abbia- 
muffai; ed all'incontro moflrando molto, paja die abbiano poco: 
perche finalmente non potranno gli Uomini, quandi, mettano pen. 
fiero afte fraudi ed agl'in?.-,:,:: machmar cofe di qitefia maniera? 
Conciofiaebe fc vociamo eorfid.rare le vittorie acqui fi ale in guer- 
ra , irovcremo che la maggior parte e le pia importanti, fono 
con artifizi e con inganni ridite felicemente . Onde fa d, mefiie- 
ro, o di non chiedere al principio carico di quella forre, ovve- 
ro pregare gì' Iddj ebe ci diano grazia dì far il debito nofirO 
provvedati di latte II cofe neceffarìt ; e ebe non per tanto noi 
rimaniamo a tallo noflro potere di macbinar conlinnanKnte< Ma 
quelli ebe averanno la comodità de! Mare per ordir Ir ìmbof- 
ratt, abbiano de' legni in pronto ; nondimeno eombattim in ter- 
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ra ; ovvero fingendo per terra di volerli tirare negli aguati j 
affollino gl' inimici a battaglia navale . Ed è mollo a propofito 
del meflier dell'armi a cavallo che il Cenerate della cavalleria 
faccia conofcere alla città che i cavalieri fenza compagnia di pe- 
doni fono di poco giovamento . Deve parimente il Generale della, 
cavalleria farji Jpalla con la fanteria e poterfene valere . Si pofr 
Jone anco nafeonderei fanti non (blamente fra' cavalli; ma ezian- 
dio alle /palle : fpccialmcntc effondo il Cavaliere maggior ajf ai del 
pedone . Tutte quefie tofe che io vado macbinando e mie quelle 
altre che per l' avvenire veniranno machinale da altrui con tnten- 



non però metterfi a' pericoli manifejli. Perche queffi effetti fptf- 
fe volte invitano gì' inimici e fono cagione che i meno accorti fac- 
ciano degli errori, E fe alcuno almeno una fot Volta fi fard mo- 
jlrato fprezzatore deperitoli, egli potrà amo in tempo che fita 
indarno, feperò fìngerà di far qualche cofa, dar travaglio agi' 
inimici. Nitntedmianco aitato può fingere cofa alcuna di quelle che 
egli vuole , fe prima non ha fatto apparecchio di tutto ciò che fin- 
ge , in lai guifa che pofla valerfcne da dovere. Perche niun fal- 
dato farà cosi pronto ed affezionato verfo il fitto Capitano, ricre- 
derà the egli fia più accorto nelle jearamuccie e aelle hattailic che 
fi fanno con gl'inimici ,fe Iddio non permetterà che cos'i fia. Ed 
il Generale della cavalhia s'acquifierà 1' amore di coloro a' 



quali egli comanda con cofe di quefia forte trattandoli dohemen- 
11 , avendo tura di loro e provvedendo che abbiano del grano e-, 
pojfann ricoverarli facilmente in luogo ficuro ; ordinando e difpo- 
nendo le fenlinelle accioebe fi rifiorino e fi mettano aripoj are . Ma 
ne' prefietj il Capitano deve moflrare che egli attende a fai pi oi- 
vifione di vettovaglie , di filami , di padiglioni , di accuaedel- 
le fenlinelle ; ed anco provvedere e jlar attento all'utile di colo- 
ro a' quali egli comanda ; e je per avventura fi trova fornito d' 
alcuna cofa divantaggio è enefio eh la difpenfi fra lutti. E fer 
dirlo jn poche Carole , il Capitano farà natilo in pregio , fe egli 
farà vedere che fa meglio d'ognuno metter ed effetto da fexie- 
defimo tutte quelle cofe cbt defidera effer efeqitile dagli altri. 
Dunque il Capitano comincìtrà dal montar a cavallo e conferve * 
rà ben a memoria tutte le afe che fi convengono alla milizia ca- 
vallcrefca, acc'tocbe veggano che egli che è il principale , fiando 
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« nvrib , fa fallare ' fojfi , [«per «re • ripari , «far di luoghi 
md 8™ h ' l *™«r l'ermi per eccellenza; perche cìafiunodi 
quelli effetti giova uff,} „ f ar che non f<« ttimtt poco turno del Ge- 
nerate . Ma fi trederamn oltre dì di che egli /oppia e pofa far 
f » "V " u,nc *<>'> gì' '«limici ; ed «ppreffo Oitjft fi fi fonderanno 
i» ix'ft* Anione che egli non va J« contri gì' inimici , e che non 
Muova guerra temerariamente , ttì centra il volere degi'Iddj, né 
T™! 1 '"!"!,'» guelfe cofi rendono i faldati moitopi» obbe- 
diti ntrfi il Capitano . E veramente optino eie comanda attrai 
W fipra il tatto effir prudente; ma itGexfrMt della cavai, 
iena Ateniefi dei:- n vva,i Zn ,-e miti </. : altri così nella religione , 
tome nel fapere ciò che fi perticne all'arte militare. Perche egli 
ba confinanti certi avvn-tan chi coi' di quantità d' uomini, come 
di cavali, gli f om qair p K \ualì; e fi trovano forniti di »n gran 
numero d armati dì corazza ; onde fi egli lenta con la fra caval- 
letta di affollare il paefe nemico , Cenza altro aiuto della città 
lontra quejìe due forti di genti II m-:::erà a mzmfifo perìcolo . Ma 
fi stanatiti verranno ad ajfaltare il territorio Aliniefe non s'ap- 
prejjeranno indirà maniera che uniti con altra cavallerìa , ed 
-citte ci con la fpullo dilania quantità di gente armata dì co- 
razza, che gli Ateniefi doreranno tutti in uno di fomentar Vìm- 

Rfe'JlSST fi ' " nà ™ i "' -f^Mr ^fi* 

ma Speranza i che poffa difendere il paefe d'Atene; percioebe la 
cavalleria fard migliore con l'apro di Dio, fi alcuni ne pren- 
derà quel governo che fi deve. Similmente gli armati dì -tirrr at- 



ti faranno inferiori di numero o di baiti. , ... 

:ero di animi men di fi 'deroft tP onore fi i 
n quegli efercìzi che fi conviene . Nè gli Ateniefi ha». 



no minor cagione dì gloriarli de' lor maggiori di quello che hanno 
'Bcoy. Ma fi la cillà Vorrà find.irfi fu V armata dì mare, e 
le balli tener gl'igni,; Ionici dalla ,»»rn»lh , c ome fece a quel 
tempo che i Lacedemoni uniti con tutto il rimanente della Creda 
andarono ad affollarla; t vegli* dar t' onore fila mente alla ca- 
valleria di conftrvare tutto il paefe fuor delle finezze , e che el- 
la fola fi metta a rìfibio contro gl'inimici, allora finalmente bi- 
fi?na defiderar per li più Valorofi compagni the Pcjftamo avere , 
gl'Iddj. Dappoi i necejfarìo che ilGennMe A:lÌ,i civada i.-. ti a 
f.-.'innu ir i'.>;.>,-.;,-,i p?,- fi ione, e perito dell' arte della «hot*; 
perche ivi fa di mefiìtro dì gran prudenza, fe però l'oceajione la 
ricerea , dove gli avverfarj fono fuptrìori di numero e di ardire . 
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Bifagna nitri di qucfio,per opinion min, che igli fin alle a foffc- 
rir ogni fatica ; pcrcbt mtncndofi a rijcbìo lontra un' (ferrilo co- 
li fatto che mila la città non poffa fargli refifien Z a . farà «firet- 
10 fenza dubbio a far tgttt ciò che vorranno i più pcjfemì dì lui: 
ma egli non potrà far con con elfi loro . E \e vorrà conjervare le 
cofe ebe fono fuori de'luogbi foni egli potrà far enfio con tal nu- 
mero di gente che non gli fia vietato rteonofeere gl'inimici c rìtirar- 
fi , quando I* occafione il ricerchi , ad un batter d' occhio in fi e ti- 
ro. Egli i pojfibile parimente che pochi di coloro non meno che 
moiri , provveggano c facciano quefie guardie , ed affienino in 
tempo le cofe degli amici; li quali non ji fidano in femedefimi , 
ni anco nella cavalleria ; perche la paura e la miglior guardia tP 
ogualira- Dunque colui che eleggerà le guardie dì gente così fatta 
firfe non farà, naie. Ma fedi coloro che gli faranno awanzaii ol- 
' io penjeràdipt.tf lirm.ii e ,:n'cfercite egli lo feri 



cofa rimafo ftnza efr.uo 
nfi a' perìcoli 



ìfefli. Nondi- 
'queflo affare, 
io f per opinion 
■•ette i filoi foì. 

dau in punto ,^ g**jjjj!i j'W fift "«nkbe fazione^ e fiarfi in 

j.ifìa notarlo . Perche i foldnti, quami pia fono fante maeeìcr- 
folio** tr.-*r* c far delle cofe che non fi an ben,; concio- 
fi ache , o vadano i fidali aprovvederfi di vettovagli; ;fi sban- 
dano da fcficjfi ; ovvero , mentre marciano, tuie le to't fono iti 
confufo , camìnardc ww.n^i alcuni e jeroiandofi addietro alcuni 
altri più del dovere. Onde toh bifoffa lafclar pnffare qucfli er- 
rori fenza cafiigo; pere bs fe fi farà alirimemi tulio il paefefarà 
fie fo dall'elcrciro nemico . Sopra ognalira cofa bifegna avverti- 
rete coglierà d' ìmpnvi ijo gli ava riar) in qualche fazzicn: che 
egli fi ritiri in luogo fiderò prima, hi fopragiunga maggior foc- 
terft- Nondimeno avviene fpfffe volte chi l'eftreho itti marcia- 
re s' abbaile in certe firade dove molla gente eontra poca non bit 
vanlayg'o alcuno. E quando gì' inimici paffe no ì fiumi, fe fiorai 
allento e che tu li fegui accortamente , di leggiero potrai venire a 
conf ino con quanti di loro vorrai . Torna comodo parimente al- 
le volle affali/irli mentre piantano gli alloggiamenti : mentre fo- 
no apranfo: mentre tesano : mentre Urano da dormire; perche 
in lune quejìe teca/uni i Jci:!tai U.ylLro dif.mra fi , i pedoni Per 
ponfpazh di tempo, ma i Cavalieri per mollo più. Alle fpie , 
'ed 
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ed alle prtme fatiatOt fi debbono tende? delle infidie Prudente-, 
mente ; perche fogliano efer iti poco numero , ed alle mite «Ilo», 
tanarfi molto dal camp* . Ma fe gl'inimici tifano diligenza in 
tutti quefi, particolari farà bene , do%> avuto da Dio nel facrifi. 
Zio buoni fy,,, agallar il campo d' imprwvifo ; informando/! fie- 
re cono S n, cfqa.fita diligenza quali fi ano tuiti'qnelli che da c%ni 
'amo de campo Ji.no ì primi delle fatinole . Perche non ci è 
preda atea** tosUamofa , quantoqueila delle fentinelh e delle 
Sc iite , le cìle fi fanno prigioni. E non i dubbio che le guardie 
non fu.no fard, da ingannare ; p „ (he vanno dietro ogni minima 
x-U^ì-i: .."rti.Mo .,!.. bytiiui ii',,,/ loro fiano quelli - Nondinu-no 
debbiamo confidare dove poffiamo ritirarci; e che la ritirata 
non ha dalla contraria parte di quelli che deveranno foccorrey. 
ci . Veramente fa di m.Jhero ,,W edere eh- lire bacanti a far 
qualche danno ad un' eftrcho ben armato fenza rifehio Uro e jeu- 
Zp travaglto fiano tanto eccellenti , che nelle coje militari paj ano 
cfercimtqfin,, c W' i„ huk; t .„, f .„ \ !s o doranti ed ineU 

pert, affatto Ma bifora pritlinamce coufidcrar qielìo, che 
coloro , qua, debbono inviar^ a predare fiano efercitati nelle raf. 

ifr, C V" '• " cc "x h e poffano resero a quefìc fatiche fol- 

datefebe; perche quando 0 i eavalli, ovvero i cavalieri fiano ine- 
Speri, m mufr particolari , fenta dubbio vareranno tante j emini 
che combattano contra nomini. Ma quelli che peranno impeto, 
e fi faranno eferaa. , „ /%/.,„ fa '!i, /..,'/> rhari , fender per 
I» V hf,fe[, s e che fi fono avvedi' cflarfi , hiinneiarfi gif di 
a::y p-.-'npiiol, , ,-«„,-,., p ..,. caU : a nu:a brilli* ; faran- 
no tanto fuper.on agli n0 „ r { trdlalì fd ÌKefpcr ii „ aamo gli 
ammali aere, e con le penne a' ttrrefiri fono fupcriori . Sim3- 
nentequill, che hanno i piedi efercitati fono tanfo migliori di qne- 
gì, altri che non fono efercitati j eaminjr per luoghi ìfpri q«an:o 
1 lant cte zoppi . E quelli che hanno prattic* de' luoghi, avanza- 
no nell entrar ne pae-fi , e nel ritirar/i, tanto quegli altri che non ne 
hanno pratttea, quanto celerò che vevoono comodamente, avvan- 
_zano,c,eeb, Deve Caper «ne, „uA Tale . he fa il meflier deti'ar- 
«■■■ a c.-,y„i. 0 che 1 cavalli di buona carne fono più alti a foùpor- 
tor offerte d, fatica, che non fono ì tanto grafi che quafi feop. 

melo et ? -7 / d ' r ' 1 & *É& A " r f'"" 

mdto comodi fat, di cuojo, bifogna che il Generale della cavai, 
lena provvegga che mai non ne manchi, p,incipalmen,e poten- 
defi con poca fpefa far che coloro che ne fon fenza poffano adope- 
rarft ed entrar ,n bai t agita . Ma fe vi fard alcuno a cui pa,a che. 



DigitizGd &/ Google 



T iS DEL CARICO DEL Gr.NERAT.E . 

la milizia a cavallo fi* troppo travagliafa, r fenda eecefariq trar- 
latlm'tn qvejlo mtdo ; bifogna che nxefio tuff confideri cbt eclara 
Il quali fi efernia*o nt giuochi della latta fofferifcor.a matti pià 
impacci e dì maggior importanza che non fanno quelli che- con o»ni 
tfquìfi la diligenza- attendono alla milizia del cavaliere. Pache 
■•—ili rhe li efercitano- nella latta, per la più fidano ; m ir nel T 
io cavallerefco fona le cefe per la Majrgkr parte di ,<; '.<;''- 
mento. Percioche fe uno defid- ra diventar uccello, non fi 
•fello alcuna dell' nonio tanta fiatigli ante ai volare quei-io- 
Vane dei cavaliere . Apprrfo ciò la vittoria acqui/lata guerre* • 
giando e più gloriai a af ai che giocando alfe braccia perche di 
qaefla vinaria l.t Repubblica ne fenlr parte: dimanieraebe molte 
efendo le cafe che dipendono dalla vittoria ,. così gl' Iddi corona- 
no le Repubbliche con felicità molto grandi ; fiche non fa imagi - 

tendere ali' "e [ercizio ed all' arte della guerra". Dobbiamo fimil- 
memc confiderarc che i cor foli avvezzati alle fatichi pofono prov- 
■vederfi ,1 vivere da nielli che ter fono di tran luna /.((il e 
dì maggiore jlima. Non fi difdke apprefe, ciò a coloro che fi fo- 
JtemanOfViiendo in Terraferma ed hanno rarefila- di vettovaglie r 
andar in cor fa ; perche o bifogna- far qualche- tfcrtizh , ovvero 
provveder/? dei vitto con le cafe già fatte e fornite con- le altrui 
faliche- altrimenti egli i difficile poter vivere ed ifiar in face . 
Egli deve avvertir oltre di quefìo , dì non andar mai ad alf ai- 
tar coloi-o che /lima dovali rimaier fai>erìnrì ; principalmente 
quando egli abbia alle f palle fila di tal maniera che fia malage- 
vole da poffare a cavalla; non andando V errar di pari ,. coti dì 
quelli che fuggono , come di quelli che danna la- caccia . Ora io- 
giudico che egli fi debba ricordare anco quell'altro avvertimento ; 
perche ci foro- alcuni che quando fono per afallar ?r«/r, alla qua- 
le penfano fieramente di efere fuperiorì , /' aff altana con pochi 
faldati, dimanieraebe fpefe volte inia-vìen toro qu ella- p'jjP"? ' 

firhri , efeano fieri cen- quella parte di eferciio che li irtniano'ave- 
re . Nondimeno io fa di ferma opinione che fi debba- far al con- 
e quando fimoai di limauer vincitore non devi rifpar- 

.._ ...r gente cheti 
di gran lunga e che tu vegga , quantunque per te non fi. 
vi dì far agni cofa pcjjìbilc , che nondimeno bifogna dar l'uà- 
re nva the fia meglio ifer pachi che molti. Ma elegganfi in 
quelle 
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^ttjfc fazzioni i più bravi cavalieri } ed i miglior' cavalli che ci 

della cavalleria Baderà ad incontrare con tulle le genti un" efer- 
filo pia valarofo t maggiore coi difegno di ritirar/! ; per neceffiià 
coloro che hanno cavali) mal in ordine rimarrano prigioni ; ed al- 
cuni per ejjcrc lenza Staffe cederanno da cavallo ; e ad altri per 
la grettezza de' luoghi fard tagliala la firada ; percioche non è 
coi) agcvól cofa trovar luoghi che fiaae fecondo- il voler no/lro ; 
tua rjfpctto la quantità della gente certi impediti l'in con l'altro 
fi offenderanno in molte maniere . Nondimeno i cavalli genero/! 
ed anco ì cavalieri peffono levar/! loro dalle mani-principaimen- 
le quando alcuno cerchi di /paventarli , fìngendo la fua cavalle- 
ria molto maggiore che ella non è . Giovavo parimente in qveflo le 
imbofeate finte . T'orna comodo eziandio trovar gualche invenzio- 
ne d) far che gli amici e collegali mojlrandofi da luogo Jìcuro e 
forte faccian j), che coloro che seguitano i noflrì vadano più lenti. 
Oltre di ciò egli è chiaro che più' agevolmente i molli fono aWan- 
Zati da' pochi che i pochi da' molti, non foiamente nelle fatiche 
ma nella prc/iezza. Nè dico qutflo perche ri/petto all' e/fer po- 
chi pojfano affeticarft maggiormente ed e/fer pili veloci ; ma per- 
che è più faci! cofa trovar pochi eie molti , li quali abbiano cura 
de' lor cavalli con.e fi deve , ed attendino prudentemente all'ar- 
te della cavalleria. Ma venendo l'occafìone di eembaiiere alle 
/Irene con la cavalleria, veramente io /limo che farebbe ottima 
cofa divider ogni Tribù in due /quadre ; una delle quali obbedi- 
fca al Condottine , l' altra a chi parerà a lui che un tal carico 
fi converga ; e co/lui fra tanto feguiierà alla coda V altra (qua- 
dra guidata dal Condottiero. Ma quando gl' inimici fi avvicine- 
ranno onderà ad affaltatli olire ogni lor credenza ; perche a que- 
Jio modo io /limo che i nofirì fi feepriranm agl'inimici più fpavm- 
tcvoli e più difficili da e/fer fuper ali . E fe l'una e l' altra parte 
fan» fornica di fanteria, ed una parie avendola nafeofa dietro 
la cavalleria , la faccia ufeir fuori d' impnrwijo ed andar all' 
a/fallo , egli pare che facilmente ella pojfa rimaner vincitrice . 
Perche io vedo che gii uomini dalle cqfe improvvife, quando tilt fu- 
ro tuoi e e piacevoli cavano maggior diletto • ma quando tri/le e 

rfWr»~<«;««».<f«.jte/>< «!• f !— »<<<» »<* 

da citai che canfidererà da fc/lcffo quanto rimangano jlordilicfpa- 
ventati co'oro che cadono nelle imbofeate, ancor ebefiano in nmjjr 
£/er rumerò che non fono gl' infidiatori ; ed allora che gl'inimici 

Senofonte T. IH. T t fi 
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fi prcfentaitc loro incontra , quatto da' primi agli "l'i»» >' llrf6rt 
vadacrefcendo. Ma egli non e mollo malagevole defa'vcrc que- 
jli cofe ; nondimeno quefio finalmente è ogiva di eccellentiffimo^a- 
pitano della Cavalleria , trovar perfone ebe vadano ad affollare 
gl'inimici prudentemente, fedelmente , prontamente ed ammoja- 
ncntc . Perche è neceffario che egli fio valente parlatore e tratti 
di quelle cofe con le quali ecloro c he fi amo follo il fuo comando 
xeggano , ebe dall' obbedire , dallo fior uniti e dall' andar tatti 
infiemi ad affollar gl'inimici cavino giovamento; e defide! ino ol. 
ire dì quejlo udir qualche fatto egreggio- e poffano efequirc paZKn- 
Itmente tutte le cofe che intenderanno. E fe alle Volte co» gli efer- 
"ti in ordinanza , oweiv lafciando qualche paefe libero fra I una 
l'altra cavalleria lord in arbitrio de' cavalieri di far qualche 
■ Sfilaci 



, dandoli la caccia Vuna e l'altra parte 
doji ; Jogliono per lo più in occafioni finàgliantì moverli <' r f 
di là nel principio lentamente ; ma nel mezzo correre a tutta bri' 
glia . Nondimeno fe alcuno darà prima indizio di dover fare a 
qnefio modo e poi fi abbandoni a tutto corfo ed ìnfieme injieme ,^ 
combattuto un poco , fi ricoveri in ficuro , egli farà di grandiffimi 
danni agl'inimici • e come io eredo , confluirà qutfìo fitm fitn-.a- 
menle quando egli darà la caccia a briglia fcklta, effenao vi- 
cino a' fini alloggiamenti ; e quando egli uferà la medefima ve- 
locità ritirandoli dal campo nemico. Ma chi poieffe uafeonder: da 
parte quattro , o cinque foldati, e cavalli de' pi* bravi per ogni 
(quadra efft andarebbero ad off aitar gì' inimici ardentìffimamente ' 
nella ritirata. Nondimeno quefio non fi può far fempre ; ma bi- 
fogna governarfi del continuo fecondo l' occafione ; e confiderando 
le cofe che abbiamo davanti gli occhi eleggere il meglio Perche il 
dificndert con la penna tutto ciò che fi deve fare è cofa facile non 
meno che faper tutte le cofe che hanno a venire . Ma fra ogna'.tro 
precetto mi par che quefff fia nolab'tliffme ; precurar F efeeuzicnt 
di tutto quello de ti rende giovamento. Perche dalle eofe the 
feno giudicate di fiar bene non fi cava alcuna utilità nel!' A- 
gricottura, ni nell'arte Marinartfca, nè ejercilandoi! Magifira 
io , fe non ci i chi provvegga che elle Jìano pofle ad effetto . E 
fon di opinione ebe col favore degl' Iddj i cittadini faranno con 
maggior prefiezza un corpo di cavalleria fin al numero di mille , 
e più agevolmente anca fi ve at aggiungeranno al rollo ducente di 
altri paefi e li facciano cavalieri. Perche egli pare che qu;fia 
aggiunta debba effer cagione che tutta la cavalleria ofeivi fedeltà 
molto meglio, t divenga Similmente più bramofa di lode mila vir- 
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iù militare . E veramente io fa che allora la cavalieri* de' La ■ 
c/demoni cominciò effer famofa , quando vi oggiunfero Cavalleria 
forefìiera; e veggo parimente in altre città per tutto che i cava- 
lieri fregiai fono approvati e lodati affai ; perche la neceffità li 
fa dhvtnir veloeìfjimì . Per comperar cavalli Bai 1 a m; che deb- 
bano contribuire u donajo coloro i quali non fono ponto inclinati 
-air arte della cavalleria ; poiché anco quelli che farebbero molto 
mtiì a quello efercizh , e eie vengono deferittì fogliano pagar Kr- 
ta fomma di danari per liherarfi da quefl* pefo . 'Però verranno 
tontribuitì da queflì ricchi ti quali fono deboti di corpo ; ed amo 
da pupilli (credo io) che hanno le lor facoltà mi'to grandi . Sti- 
mo oltre diciò chi vi faranno de' Contadini chi defidereranno tffer 
"ritti ìli quefla Cavalleria. Perete vedo chi in rune le altre 
importanti ed onorate che fono fatti participi da' cittadini al- 
cuni di loro fi fogliano portar diligentcmjnte e far quanto vien or- 
dinato. Ma la fanteria unita eoi In cavalleria f a giudizio mio'] 
farà di gran cofe quando perì ella fia eletta del numero di colo, 
re che hanno più cattivo animo cP ognaltro cantra pi' inimici . E 
tutte qu.-fie Cofe fi faranno, effendoprim[eram ne approvate dagl' 
Iddj. E fe alcuno fi maraviglia che coti fp:ffo io feriva clic le az- 
ZÌeir ne&re Jì debbono trattare col favor di Db egli fappia fe gli 
verrà fpeffo occafione di pericolare che non fi meraviglierà tanto; 
efimìlmente fe confidererà da femtdcfimo che gl'inimici in tempo 
di guerra cercano di far/i l'un l'altro degl'inganni ; ma dove 
filano nafcojli ed occulti quefli inganni , rare volte fi può fapert. 
Non per lantoin quefli particolari Jì trova alcuno coti accorto ebt 
fappia mofirore il modo come fi colga fu *l fatto, dagP Iddj im 
fuori,li quali fanno tutte le cofe e le notificano innanzi tempo coli 
«elle vittime come negli ausuri, ne' portenti e ne' fogni. Ed 
i da credere che gì' Iddj debbano più volentieri confi. 
j;Iiart d'intorno quejle Cofe coloro da' quali non fo- 
lamente, quando fi trovano in neceffìlà , fono 
cbiefli glioracoli per fapcre ciò che hanno 
a fare ; ma eziandio quando fono >* 
felice fiato , vengono riveliti 

ed adorati. ■ 
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de' Dei cipolline e Diana; li quali o- 
nor areno Cbirone con quefio doneperef- 
Jcr egli un'uomo da bene . Elfo ricevu- 
so li. dono allegramente fi poft ad efer- 
citarìo . Sotto dì lui fi fecero buoni di- 
feepcli cori nella caccia, come in altri 
efercizj da gentiluomo , Cefalo, Efcx- 
lapio, Milamone,Neflore, Amarao, 
Peleo, Telamone, Mcleagro, Tcfeo, 
■ Ippolito, Palamede, Ulijfl , Mene- 
fico, Diomede, Caliere, Polluce, Macaone, Podalirio , An- 
tiloeo , Enea ed Achille ^uomini che alla loro età furono cari agi' 
Jddj . Ni lì meravigli alcuno che efft per la maggior parte, ben. 
che fofiro favoriti dagi' Jddj , nondimeno [tana morti [perche 
quella c cofa naturale e veramente le lodi loi a fi fent'mno da per 
tutto J ni fìmilmenli che non fi trtrvajftro a'medefimi tempi ; con. 
celìache livejfc Cbirone a baflanza per tutti loro. Perche Giove 
e Cbirone furono fratelli nati di un padre ijlejfo ; ma quegli eb- 
be Rea per fua madre , e quefli una Ninfa Najade . Onde a 
vene che Cbirone nafeijfe prima di tu '" 
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ebbe ammaefirato Achille . Cojkro divvcnnero per le torri vtrtì 
nieravigliofi apprifiotutti,awanzando cìafcuno dì diligenza teli' 
tfercizio dé'tanìe della caccia ed in altre profefiionì . Non è dub- 
bio che Cefalofi! rapito da una Dia . Efculapìo pervenne a cèr. ei 
lo grido maggiore affai, Siche fufcitava i morti e fonava gl'in- 
fermi ■ perla -qual taf a egli è deificato e farà prejjo gli uomini il 
nomcjm eternarne nlt glorio fo. MAanionc tra cos'i ill'ufirl per in- 
durrla t per foffatnza nel travagliarli cbe a lui toccò avere per 
moglie Atalanta eccellentìjfima donna di quei tempi : benché a- 
vige per rivali imtìgli uomini famofi filmi di quel fecola . La vir- 
ili di Nejìcre è pajfala per li mcebie prtm.i eh; ora a tutti i 
Greci ; però non parlo con chi non ne fappia . Anfiarao guent*. 
gianda cantra Tebani acqnifiala grandiffima lode ehi: da?'.' Id- 
dj la immortalità della vita e della fama . Pelea fece sì cbe gP 
Jddj defidcrarono darli Teli per moglie, e cbe le nozze fi cele, 
braffera in cafa di Cbirone . Telamone riufeì dì cori gran nome 
ebe in una città grandiffima ottenne per moglie Pcribea figliuola dì 
Alcaloe da lui difiderata; e che Ercole Capitano Generale de' 
Greci figliuolo dì Giove avendo dappoi pref-a Troja da difptnfa- 
rt i doni militari gli donò Efiona. Meleagra quanto folfe onora- 
to fi fa ; e bencte egli finifie in mife ia rjW 
avvenne per [uà *' 

cbiezza fi dimcr, 

'..j'iì ,<■" ii.imicì di tutta la Grecia ;ed aggrandita la patria fua, 
fin !■! di d' oggi vien tenuto per uomo meraviglìafo . Ippolita cf- 
fer.do onorato da Diana ragionava con ejfa lei famigli arme ni e, ed 
in fine mari con opinione di effei'l fra beati per modejlia e per re- 
ligione . Palamede mentre viffe juperò di gran lunga tutti gli uo- 
mini de' tempi /noi in efftr favio; ma dopo cbe egli mali ingiufia- 
mente , fu vendicato dagl'Jddj quanto mai altro nonio al mondo. 
Eh li non fu uccifo da coloro che penfano alcuni ; percioebe non fa- 
rebbe fiato non fola uomo perfette come egli era; ma nè anco fi - 
migliarne a' buoni ; nondimeno alcuni malvagi macinarono quel- 
la fcderalCZta . Menefica divenne così vaiorofo per cferciraifi al- 
ta caccia che tutti i Capitani Greci confarono di effer avvan- 
znti da lui nell' arte della guerra da Neflore tn fuori ; il quale 
non però fi dice che fupcrafft ■ Menefleo , ma contendeva Jeca . t/- 

fi^^agXm'dtTa^nfa di 'itela. CafiwtV'pàhct' "rilfch-o * 
no coti famofi in Grecia per le coft le ijuali avevano imparate da 
Cbirone cbe fono fatti immortali. Macaone c Padalirio «mf- 
filati 
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jlrati fimilmentc in quelli e\erciz) furono «omini eccellerti coti in. 
p.°r!ht" wn/rtór 1 *»* , come nel favellare e nella guerra . AutiAita }ejfi- 
fj'mf.Mi renda morire in vece di fua padre, a; qui fio ma fama tosi falla , 



Gito,, the fole vien nominata in Grecia ornante del padre . 

fervati gì' Iddj penati ìnfieme eoi padre meritò il nome di reli- 
giofo ; per la qua! cofa fu conceduto quefie a Ini fola digt'inimi- 
ci li quali avevano prefa Troia, che palelle partirli Coi Tuo ave- 
re . Achille allevato Con quefie creanze diede tanti e tali efempj 
della fua virtù; che non fi farà mai fine di favellare o di udi- 
re le lodi fne . Quelli divennero uomini cori legnatati per la dili- 
genza di Cbirene che fin a' nofiri h'mpi fanno meravigliare i 
virino/i , e nafeere una grande invidia prefle • tri/li ; fiche io- 
pravenendo qualche travaglia in Grecia o a qualche città, e a- 
qualche Re ne furono liberati da laro . Se pm-imcnte tutta la . 
Grecia infteme deliberava qualche imprefa centra Barbari con 
l'ajnie di quefii r'tmanea vincitrice. Per la qual cofa ella per 
cagióne loro era invitta . Onde io configlio i giovani a non dif- 
preggiare la caccia , ne gli altri efertizj ; perche con quelli riu- 
niranno vaterefi in quelle tejc pertinenti cali alla guerra , come > 
ad a!tre,nelle quali i necejforia all'uomo di faper configliare e di- , 
re e far bene ogni cofa. 

Dunque primieramente hìfogna che fi metta a quello ejercizio 
della caccia colui che è ufcìla di fanciullezza; poi anco allo fiud'ie 
dell'altre cofe ; in tal maniera però che avendo riguardo alte flit 
facoltà vegga dì poterlo fare . Se anco non può , moflri almeno 
la prontezza dell'animo fua, ni lafci di fare tutto ciò che gli ì 
permefo . Ma racconterò tutte le cofe delie quali fa bìfegne che 
il cacciatore fi a fornite ; ed oltre di quejla come fi adoprino ; ac- 
ciaebe quanda ne fia ben infermato pojfa dar principio ad eferci- 
tarfi. Ni Creda alcuno che fi debba far poco ,o niun conto di que- 
lle cofe ; perche lenza di loro egli i impoffibile di far nulla ebe 
bentjtia. Fa di mefliero che colui the vuol attendere alla prefef- 
fione delle reti, loppio la lingua Greta: fio d'età di venti ami 
dal più al meno; di perfona gagliardo e forte : dì animo pazien- 
te ; accietbe fuperando ogni forte di travaso tal corpo e tan t'a- 
««ilw. rimo cavi diletto da quefio eftrcizio . Le reti fi debbono fare di 
n ' ,*«.'" fittile Fafiano, ovvero Cartagine} e ,e così le altre che fi mei- 
(.■ic . Seno qua e là fu i pajfi , e quelle per le fiere maggiori. Le reti fia- . 
ne fatte di nave fili , td alte cinque {panne e ce' latti due {pan. 
no fra loro lontani . Le- corde che intendanole reti fieno le ma 
troppi teriache pof ano ftotrrn con facilità. Li reti che fi mettono 
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D'ELIA CACCIA; Jjf 
fu* paffi fiano dì dodici fili; e lunghe due, quattro ovvero cinque 
arpe eie reti per le fiere maggiori limo lunghe duci, venti, fin tren- 
ta orgiefaj . Perche fe farannopìù lunghe non li potranno manig- Ifljg 
giar così facilmente: E fìano l' una e !' altra di trema maglie; t pitti. 
i lacci fiano lontani Come nelle altre reti. Negli orli le reti che fi 
adoprano fu i paffi fono fornite di quelle cofe che ejfi chiamanti 
mammelle ; e le reti per le fiere maggiori dì annoili ; le eorde the 
nel tender le retile circondano fi ano forzate . Le forcelle delle reti 
fiano lunghe dieci palmi ed alcune minori . Quelle che fono inu~ 
gualifi mettano in luoghi chini, accioebe t'alzino tanto l'unanuan. 
te l' altra ; ma quelle che fono uguali fi adoprìna alpìano . É qnc- 
fie nella cima fiano follili che poffano piegarfi agevolmente ■ Le 
forcelle delle reti che fi mettono fu' paffi fiano il doppio maggiori. 
E finalmente le forcelle delle reti con le quali fi prendono le fiere 
più gtoffe fìano lunghe cinque fpanne ; ed abbiano le corna piccio- 
le né troppo incavale . Ma tutte però fìano forti , fiche la loro 
Sro{fezza fla proporzionata alla lunghezza ■ Alle reti fi pojfono 
mettere molte forcelle e Poche . Poche quando nel piantarle elle 
vengono fan tirale ; e molte quandopoco. Bìfogna aver parimen- 
te m ogni luogo ; dime ci faranno le retti picciole e le maggiori un 
jacco di pelle di vitello ed iflrumenti da tagliar legna ; accioebe 
fecondo il bifognofipojfano chiudere certi pam. Abbiamo due ma- Dal . 
mere di cani. Una Caftorca. L'allra Volpina. Hanno le cajlo-ùe* 
ree queflo nome da Cafìore po che egli alla caccia fi dilettava 
gi andìffimamente di quelle . E le Volpine perche fono naie di ca- 
ni e di volpi; la cui natura da molta lunghezza dì tempo l rìu- 
fcìta confuja. Quejle fono di men pregio e per diverfe cagioni; 
picciolo col nefo adunco, eon gli occhi a%ur't , lofche , deformi , 
— , deboli, mal vejfìie , alle di gambe, mal proporzionale, 
ballcrde , e co' piedi teneri . Le picciole fpeffe volle alla 
wi« corrono per cagione delia lor picciolezza indarno. Quel- 
li che fono col nefo adunco non hanno buona prefa , e però non 
pojfono fermar le lepri. Le lofche e eon gli occhi azuri non han- 
no buona vifìa. Le deformi fono brune da vedere. Le magre con 
difficoltà fi levano dalla caccia . Le deboli e mal vefitte non 
reggono alla fatica. Le aite di gambe e mal proporzionate e ami- 
nano difficilmente. Le vili fi fermano, ed al tempo de! caldo fi ri- 
coverano folto l' ombre e fi ripofano . Le ballorde appena e ra- 
re volte fintone la lepre. Quelle che hanno il pie tenero benché 
fiano animofe; nientedimanco non poffono tolcror la fatica ■ e pe. 
rè dal dolore de' piedi mancano. Hanno qnefìi coni diversi modi 
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loro particolari di cercare. Perche alcuni provata la traccia for- 
za- legnare camitano olire ; di manieruebe non puoi fapere fe cer- 
cano. Aleuti aliti fatano filamenti co» le orecchie e top*» la 

m fa cordella coda ' ed "aUri anco' ritirano le orecchie V "eJlaada 
la tejìa fu latracela,, con la coda baffa e pofìa fra le gambe , 
feerrono via .. Molli non fatuo aiuto di quefli effetti ; ma come 

abbajano c fi confondono nel fegnare . Vi foto anco di quelli chi 
non fapendo rifolverfi , ed errando quà e là, polche laf ciano U 
"vera traccia abbandonano la lepre: t quando fi mettono fu la 
traccia ne damo fegio : ant-fe veggono la lepre Jì Spaventano; ni 
vanto ad affollarla fe prima non s' accorgono che ella jì mova. 
Ma quelli che ca cando e trappaffatdo fi mettono- fu la traccia 
trovata da altri cani per lo pili guardano agli nitri, e non credo- 
no a femtdefimi. Arditi fono quelli che non Jafciano cercar gli al- 
tri lor compagni li quali fono ben amntaefiraii nel cacciare; ma 
Crepitando li impedifeono : alcuni altri fi fc-mano fopra traccie 
vane ; e trovino ciò che fi voglia procurano di far credere gran 
Opto là- co/e, benché f appiano d' ingannar/! . Altri poi fanno coti i^noran- 
fr'r'i' d'«iti Kmr " t e ■ Quelli che non fi allargano mai da' calli , non fapendo 
«n> ii trovar la traccia vera , non fono buoni da nulla . Ma quelli che 
non fanno ituefiigar la traccia che dirizza a' covi , e che per 
fretta la pafano oltre non fono di buona- razza - Ancora ve ne ■ 
foto alcuni che al principio fanno una prefliffima cerca ; nondi- 
meno poi per troppo delicatezza appena fi mmvoto ; ed alcuni 
ftguono gli altri , e finalmente iafeiano la vera traccia . Alcuni 
j ' incontrano a cafo nelle Strade e fallano; e bencb; fi chiamiti, co- 
j'i facilmente non obbedirono . Molli fpinii dall' odio chi portano 
alle fere ; molti dall' amore che port ano agli uomini fafciaado flar 
in errare ritornano addietro . Alcuni tentano con l'abbuiare di 
Sfargli altri dalla tracci., , finendo il fjfo-perto vero . Vi fo, 

iajar altrove lafciato fiar la lor cerca e fi tirato a quella volta. 
E ti .iltitni fenici nitri ir. itile fi mettono a correre ; ed alcuni an- 
co credendo che fi a qualche cofa ,. fepza intenzione d' ingannale , 
nondimeno ingannano . Altri invidiandofi e contendendo l' un con 
l'altro, continuamente vanno inficine. Peri quefli fono i dijìttii 
li quali parte da natura e parte da triflì ammacflramenti nafeen- 
':-.-:iì [.'"ic'ie ebe :■' cani non ■ji!^Jìch-> unì la ; : r.on è dubbio che 
gtrfta foile di cani fa perder la pazienza , anco a coloro che fono- 
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DELLA CACCI»': IJ? 
inclinati ellacaccia. Ma racconterò quel che Ji rìewa e? eum'etf.fi 
di quefia maniera per effer buoni e belli, ed altre cofe fimìglianti . ricatto 
Dunque primieramente bifigna che pane grandi , col capo piccia- Si",* 1 * 
to, cai nafofebiacciato, nervofi ;can la parte più bufa del frati- c«cf.- 
tt fibrofa ;con gii occhi alti , neri splendenti ; eoa la fronte gran- 
de e larga ; con la divi/ione profonda, con le orecchie corte e 
fattili , e da rovefeio fenza pela ; col colla lungo , molle , rotondo; 
col peno largo e non magro ; con le fpadole vicine alle. Inali'- :ci 
legantbe dinanzi corr,nonpiegate, rotonde e fole; con le giunture 
Ante ; con le coffe dall' una e 1' altra lata non molta lunghe , ma 
chef fendine per tr.ivtrfo ;co' lombi carnolì ; e che fi 'no ni lun. 
gbi corti ; co' fianchi non troppo molli ni duri , fra' grandi e 
piccioli; con le cofeie rotonde, e dalla pane di dietro piene di 
carne, di Copra non congiunte infame, e di fotta ritirale; con le 
parli inferiori del vanire, ed il ventre ijltjfo vuoti : ean la coda 
lunga , diritta e leggiadra ; con la parte di fuori delia co fila non 
dura; con quella di dietro al baffo rotonda e feda; con le gambe 
di dieira mollo più lunghe di quelle dinanzi e curve; e So' piedi ro- 
tondi . Se i cani averanna quelle qualità faranno forti e di raZZ" 
gagliardi, proporzionati , veloci, belli da vedere e di buona pre- 
fa . Ma cerchino di tal maniera che non R fermine fopra i pajft; 
e chinando la tefta verfa tetra l'allegrino fu la traccia; ed abbaf- 
fino le orecchie girando gli oc.'bi da per mio, e girando con la Co- 
da con molti giri dall'uno e l'altra lato, vadano tutti infieme per 
la medelima traccia. Ma quando faranno vicini alla lepre, allo- 
ra feguino al cacciatore col correr più velocemente: e molandogli 

vimento ett "rìdurft Tltìi'alta volta %'t'evi della lepre 

così per traverfo come per dritto ;qual per un verfo, qua! per l'al- 
tri, quello innanzi, quefia indietro, e quell'altro per fianco vera, 
-.nenie mnnifeflìno la fperanza e l' allegrezza che Sentono di ejfer 
vicini alla lepre. E però feguano audacemente ni cejfim ; e nel 
levar/i d'ogni lepre gridino e l'abbaino a più potere e la Caccine 
Hi tutto corfo ed allegramente fenza aver riguardo ad alcun' al- 
tra cofa, quali la chiamino addietro come i da credere ; ni 
maire fono fa la traccia ritornino al Cacc'-atare . Oltre a quejle 
fattezze ed i-mmaejlramenti di cacciare fa bifogno che fiano or-, 
diti, di b-'on piede, afiuti e netti. Saranno arditi fé nel gran; 
ca'do non abbandoneranno la eaccia; afiuti (e troveranno latrac- 
ela del 1 a lepre in ht^J'i nudi , «ridi, efnofli a! Sole t nel nafeer 
della canicola; di buon piede ft in ciafeua tempo dell' anno men, 
Sciufoiiic T. III. V il ire 
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e fimilmcnie ne* lombi e nel!' ejlremiià della coda ; ma dì (opra 
mediocremente. E farà molto meglio esercitar i cani più fpeffi al- 
ta montagna che al piano;percbe ne* monti fi cerca e fi farti pial- 
lo/io; e nella pianura non fi può far ni l'uni ni. i' altro per gif, 
impedimenti delle jiradc. Olire di e!Ò fi fa anco maggior giova- 
mento a' cani, benché non fi travi la lepre, ad efercitarti in luoghi 
afp" ; perche fanno buon pié,e caccìandoinlnogbi fimi$ianti di- 
vulgano migliori . La fiate fi guidi no f miri fin al mezzogiorno ;ma 
il verno tutta il d'i intero ; l' anttunno in ciafeun* ora del giorno 
dal meriggbin fuori ; e la primavera verfo il lardi; percb- que- 
lli fono tempi convenevoli . Si deve ffper fim'lmcnte che le le ri la 
vernala fanno gran viaggio, per effer le notti luwbe ,- ma la fla- 
ti poco, per la ragione contraria della notte. Ne la vernala quan- 
do ci i la brina; ovvero il ghiaccio fi fente la tracciti loro nel prin- 
cipio dtl dì ; perche effendo il calore attratto dalia brina , la 
chiude in fentrdefi ma , ed il ghiaccio to concentra • onde in qutfie 
occafioni non è poffibile che i cani per la debolezza del fiuto fin- 
tano la traccia , prima che il Sole ed il giorno alzandoli rifoivs 
tgmeofà. Allora i cani fiutano e la traccia nel Vaporare fi fa fen- 
mt . La medefima vìen confumata dalla rugiada caduta in nb- 
r-^j j-*-- - .l. - r-_ n\. __ _r#~_ 



cuando ogni forte dì odore dalla terra fono cagione ebr la traccia 
fi fenla con dislealtà , finche la terra fi afeimbi . Nondimeno fo- 
no peggiori affai i tempi ne* quali l* Aulire fpira ; perche con la 
lor umidità fpargono il luna. Ma i venti Settentrionali mentre 
durano vengono ad unire e confcrvare . Nientedìnianco la pioggia 
ria lugiada lava ed inonda. La Luna anco fa fvaaire la trac- 
cia col fuo colore; principalmente quando ella è piena : e pur al- 
lora le iraccìe fono incerte ;perciocbe le lepri allegrandoli a quel- 
la luce, gìuocano inficine e con grandìffimi falli fi lanciano qud e 
là e confondono il lutto. Le medefime fono confiifepiù che mai 
quando la volpe i paffuta ivi preff* . Di primavera per la tem- 
peratura dell'anno Ji trovano le trafile affai monifejle, fr non 
the la torà dove fitrifee fa danno a* cani mentre mefehia infie- 
HK l'odore di lauta auanliià di fieri . Ma la fiate elle fi lento- 
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«I tatuo e però fono più incerte ; perde bollendo la terra , fi vie- 
ne a Confumare tutto il vapore e colore cbt hanno . Conciafiatbe 
tllafia debole , ed a quei tempi i taxi non fintino così bene ; per- 
che i tarpi loro s' indebolìfeono . Nondimeno l' autunno elle foto 
fcbiitte ; percioebe di mite le cofe dalla terra nafeenii mimai le 
domtfiicbe fono rìpofie , e le falvatiche guafle dalla vecchiezza ; 
fiche gli odori de' fratti , dove paff a la traccia , non impedirono, 
nalla . La vernata , la fiate e l' autunno, Il ermi per lo più van- 
no al Jriao ma la primavera confufameitte ; perche quefle fiere 
quantunque fi congìungano in ogni {lagìonc fcmprcmat ; nondimeno 
a quefio tempo più d'ognalho ; e ciò pei- neceffità,ppicbc elle van- 
no qua e Idia compagnia Le iraccie de' covi durkna più lunga- 
mente che le imprtjfe torrendo;pcrciccbe dimorano 11 lepri in quel- 
le, e ■qutfie fi fanno di paff oggio ; onde in quelle la terra s' impri- 
me bene ed in quelle appena fi tinoe. I bofebi fanno fenlire meglio 
le traccie che i luoghi aperti ; poiché o corra la lepre , o fi corchi 
è uecejfario che tocchi molte cofe . Si corica nelle cofe che nafeono 
dalla terra ; ovvero che fon» nella medefima fuperficie : folto cia- 
feuna , fopra ciafeuna e dentro ciafeuna ; vicina, lontana; ora 
lungamente .ora poco ed ora mediocremente ; ed anco alcuna volta 
fuori in mare , pitrche pojfa ; e fi mi! menti in acqua fe nafeendo 
fuori alcuna cafa averà dove pofarfi . E perà quelle che ne' Covi 
fi fermano per lo più hanno qutflo cofiume ; quando i freddo , ia 
lottiti jolhi! ; quando è caldo, negli emhrofi ; ma la primavera 
e I' autunno in luoghi temperati . Nondimeno quelle che fi fanno 
correre, non uf ano cosi ; perche da' cani rimangono attonìieclpa- 
ueniate Madiate a quefla modo nel covo ; eoi talone fattoi fian- 
chi : con le gambe dinanzi per lo più l* una a par l'allra } ed al- 
lumate infiori; col memo fopra Vefiremìlà de'piedi; con le o- 
recebie fsefe full fpatle- e fopra tutto copre le pani più deboli; 
ha fimilmente la pelle fortijjìma ; perche ella ì molla folla t mol- 
le di pela. Quando vtggbia fe • ■ ■ ■ ■ 
do dermi le lien aperte fenza n. . , 
_chi , balte frequentemente le nari, cofa che non fa mentre 1 de- 
lla . Quando la terra verdeggia le lepri fianno più volontifri ne' 
luogbfìiltivalicbe al monte. Se da allri fono cercate fi fermano 
da per tutto , fuori però mentre hanno la notte qualche gran pau- 
r,i , pe'che in quella occajionefi levano . Le lepri fono animali co- 
s'i fuardi , che avendo parlatilo poco fa , p.-rlorifiono ancora di 
Kuovo e l'ubilo /' impregnano . La traccia delle lepri giovani fi fin. 
tt m-glio cbt quella delle vecchie . Percìocbt quando le lor mem- 
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bra fona ancor tenereìle , ne! laminari toccala teWM guajì da per 
tutto. La onde i cacciatori lafciano andare quelle che fono nati 
difrefco, pir far cofagrala a Diana. Le lepri d'air Mao per 
la prima corfa fuggono veiocijfimamente ; le altre non tanto; «li 
è ben vero che fono gagliarde ; ma anco deboli. Le traccie della 
lepre fi trovano a quèfio modo . Ne* luoghi coltivati fi cacciano i ca- 
ni difetto inì*)* quando vi faranntlepri le quali fi attardino- dalle 
terre arrate, fi Spingono ne' prati , nelle forefìe prefo i fiumi , fra' 
fajfi C ut' bofehi. Quando la lepri è in piede, non bifogna grida- 
re , accioche i cani non s'imballordifcano e non f appiano feguir la 
traccia. Alcuna volta trovate e fegnìt ale da' cani pagano i fiu- 
mi a nuoto ; alcune fi gettano fuor di jlrada ; ed alcune anco fi 
nafeondana e coirono in qua'ebe caverna , ovvero in qualche val- 
le . Perche non folamente hanno paura de' cani ma eziandio 
Mie aquile; dalle quali, fe elle corrono in luoghi alti ed aper- 
ti; mentre pano iT un' anno, vengono rapile ; ma le mi'giori 
fono preda de' cani . Le lepri di montagna fono più velcri di 
tutte : Quelle del piano meno : e quelle de' palladi corrono po- 
co . Ma quelle che pratticano per tutto nel correre danno gran 
travaglio ; perche fanno i calli più brevi ; e di fatto in fa al pia- 
no ]ono molto veloci; e fe i luoghi fono inusuali corrono inugual- 
meme ; ma di fopra ili giù poco . Si veggono beniffimo , quando 
fi trovano in terre arate ; perche fono un peco rojft ; ed anco per 
le floppie , perche ricevono un cer.o fplendore . Si eonofeono pari, 
mente ne' calli e nelle jlrade ; fe Ale faranno piane J p.rcbe quel- 
l. fplendore che hanno ferifee gli occhi . Ma f e fi mettono fra? 
fajfi,nt' monti, ne' dirupi ed in bofebi folli , fi dura gran fati- 
ca vederle per la fimiglianza del colore . Quando fentono i cani 
fi fermano , e coli flefe in terra jì drizzano ed afcoltanofe lo 
jlrtpi:o e l'abbacar de' cani è vicino; e fe così i voltano ad un' 
altra parte. Ed anco alcuna volta, quantunque non odano nul- 
la, nondimeno credendo ed imaginaudofi dì adire per quei luoghi 
m,:lefimi o là virino con diverfi [ahi e Rampando a'tre orme in 
fi t;,,v.<, : <, ir. 

.. luoghi nudi fanno hngbijfimc Carriere , perche feoprono da per 
tutto. Ma quelle che ne" bofehi brevijfime ; pe-chc non veggono 
dove vanno Elle fono anco di due forti . Alcune grandi Con di- 
verge macchie M eiÀor nero, e cùn una -ran fiella mi fronte bian. 



la {Iella picchia. Quelle banro la coda varia da pe>- 
qKcjie perpiù lun-ojpaz'o binata. Quelle hanno gli « 



occhi qua. 
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fi azmi; e quefìe che tirano al verde . Quella poca di nerezz" 
the beano nella cima delle orecchie ,in quelle fi tilde grandi ; ed 
in quelle picchia. Le minori fi trovano principalmente nelle /fo- 
le, ceti deferii come abitate e cattivate ; ed ivi fe ne Vede i» 
mWgior copia ebe in Terraferma ; perche in quei limbi per lo 
■ fon* voi?, le quali non fot» ' ' ' 
lile ; p 

,, _ be neflepicc . . , 

l.i maggior pane ì monti fono baffi . Oltre di quello : 
cacciatori vanno fopra ifole difabitaie ; ed anco fopra le abitate 
vi è poca gente; e quella poca non jì diletta della taccia . Ma 
nelle ifole facre è vietato anco il condm- cani. Per la aitai cofa , 
■prendendocene poche alla Caccia, e nascendone fempre affai, bi- 
fogna Per uecelfìi.'. f"i ve ne /'ia in copia grande . Cbs le leprr P , ie \ 
non abbiano la villa acuta, molte fono le cagioni • perche hanno gif [•»'' 
ecebi in fuori , e le palpebre coti piccioli che nonpojfono difenderli- w ,n t 
dellalucc. E per quello la forza del vedere viene ad indebolirli ; '■■<■■- 
perche ella fi difonde. Oltre di ciò , efftndo queflo animelle incli- 
nato grandemente al fanno , anco queflo gli nnoce : e la fila velo- 
cità non è di poco momento ad accorciar 1a vifia; perche prima 
olla gira di ecebi a quella e qnell' altra eef a che .ella paffa difeer- 
nere ciò che fia. Aggiungali la paura chi hanno de' cani li quali 
Corrono lor dietro , perche anco quefla non laida che j' avve^g/tno 
di cofa alcuna. Dal che aafee die correndo la lepre in tnaliFluo- 
ghijenza penfarvì, alcuna volta anco dìa nelle reti ; perche fe pie. 
laffe fuor della via dritta, rare Volte vi darebbe dentro . Ora la 
cagione che ella rimanga pre fa è che ella amando i luoghi dove i 
nata ed allevala non jì fa indi partire cperciochc non avviene trop- 
po f peffa che dia fia vinta da' canili quali per la traccia le tengo- 
no dietro; e ft per avventura alcuna vìen prefa-queflo nafee pini, 
lofio da altro accidente che dalia difpofiziane del corpo dcllalcprc; 
perche non fi trova cofa alcuna al mondo di grandezza uguale al- 
la lepre ebe h fi agguagli nel corfo. Di parti coti fatte è"compofla 
la fabbrica del fao corpo. Ha il capo piccioloe leggiero eh: guarda 
in giù , dalle parti dinanzi breve ; il collo fonile rotondo, non du- 
ro , I unto convenevolmente ; le fpalle dritte, dalla parte di fopra 
diffami l'una dall'ultra ;le gambi folto di quelle leggiadre e fide; 
il petto largo; le cofle follili, ben praporzionate; ì lombi rotondi , con- 
cavi e mufcu'.ofi; i fianchi molli e vuoti quanta balia ; le cofeie ro- 
tonde, da per mito fode , leniate di Copra a vic-nda fonvenwol. 
mente come era meiffario ; le finite lunghe e graffe , niufcii'ofi di 
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fuori e dentro affluite ; gli fiincbi, nerbali ; l pie dinanzi cbt fi 
piegano faciliffmamente , brevi e drilli; quelli di ditiro Codi e 
larghi j e tatti che bob temoni cofa alcuna per afpra che fia ; le 
gambe di dietro molto piti lunghe di quelle dinanzi , Piegale al-, 
quanto dalla parie di fuori , il pelo corto t molli . Dalla guai 
cofa non i pojfibile cbt quello ebe 2 campofio di anefie parli, non 
fia gagliardo , defiro e velocijfimo . Indizia mamfefio che el la fia 
gagliarda è queflo , che mentre i in piè per paffar tempo, va f ai - 
land» [ni fi trovò mai , ni fi troverà cbt l'abbia veduta a ca- 
tnìnarej di manierache allunga i pii di dietro oltre quei dinanzi 
dalla parie dì fuor via e corre a queflo modo. Ha la coda in- 
comoda al corfo ; perche ella i così breve che bob pei governare 
il rimanente del corpo ; nondimeno con l'una e l'altra orecchia fi 
ajula ; e aitando ì cani le fono addofio abboffa un' orecchia , eia 
torce verfo quella parte dalla quale i firttta maggiormente; e qui 
fi piega con lauta velocità ebe in pocbiffimo fpazio di ttaipo i ca- 
ni che la feguono fi lofeia addietro . Ella i animale eoli grazie-, 
fo che ognuno , vedendola mentre la cerca, mentre ella corre , men- 
tre i prefa , fi dimentica d' ognalira forte di foloZZO . Ed av- 
verta il cacciatore, quando i alla caccia in luoghi coltivali, di 
rifftlt ore ì frutti; e s' aecefii a' rivi ed a' finali; perche in quel- 
la sui fa che il pigliarne è cofa vergognofa e f convenevole , coli 
quelli cbt «e pigliano fono violatori delle leggi della caccia ; e fe 
vicn datoprir.cìpio con augurj coli Irifli fiabene rimetter la caC' 
eia pìullofio ad altro tempo . I guernimenti de' cari fono i colla- 
ri , i lajfi e le fafeie . I collari fiano paflofi t larghi, accioebe non 
logorino il pelo a' cani . J Uff, abbiano dove fi pojfoaa .brancare 
e niente altro ; perche colora che fanno i collari di laffi , non fan- 
no governar cani. Li fafeie fiano di Correggio affai più larghe; 
accioebe non impiaghino i fianchi a" cani : fi ormimi parimente di 
punte /acute per difefo ne' bifogni. Avveri ofi anco di non condor 
fuori i cani alla caccia fe non mangiano allegramente il cibo che 
fi dà lora'quifia l fegno che effl non fi fenlane bene ) nè fimilmen. 
le fe farà levalo qualche gran vtnlo ; perche egli partii via la 
traccia : non permette ebe i cani (ialino ; ni che lercii (opro i paf ■ 
fi od altre paso in piedi. Ma fe alcuno di quelli rifptiti bob ti 
ritieni, conducili fuori agni terzo giorno. I Cani non fi avvezzino 
a tacciar le volpi ; perche quefio li gvafta non poco ; e quando bi- 
fogna , non vengono coi) lofi*. Guidali per la forefia in diverfi 
luoghi , accioebe imparino effi a cacciare , e tu il fila del paefe . 
BÌfogna ufeir fuori per ttmfe J>ir trovar U iraccie non (vanii! ; 

■ " ' perche 



I 
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perche quelli che efeone tardi, s'ingannano in dm medi; che ! 
cani non trovane- le lepri td efii perdono Io fpafi'o. Conciofiache 
la natura della traccia non è di durar troppo, anzi di (vanir d' 
ora in ora . Celiti che cujlodifi'e le reti , quando va alla caccia , 
abbia le (ut vefii leggieri; con le reti ch'inda i luoghi afpri, chini, 
concavi , ofeuri : i fiumi , j letti de' torrenti e le acque perpetue ; 
perche in quefii luoghi per lo pìn foglietto falvarfi . Chi velcffe 
raccontarli miti non fi farebbe mai fine , i calli, I pajji e larghi e 
fin ti i . E faccia qn,fio dopo il levar del Sole non nel!' alba ; ac. 
diche fcper avventura bifegnafiepiantar le reti, prefie la traccia, 
la lepre fenltndo il remore non fi levi . Ma fe fi piantano lontane, 
non ci i ccfa alcuna la quali ci vieti ufcir fuori anco nell' alba , 
ed acconciar i luoghi dove s' hanno a piantare . Le forcelle fi fi' 
chino mb poco piegale; ntciecbc nel tirar le reti contrafi'mo. Nel- 
la cima delle reti fi accomodino i lacci egualmente ; e fi fermino 
brne ed al mezzo fi ahi la parte che pende giù. Appicca pei al- 
la corda che circonda la rete, un fafio lunghe e grande ; aceioche 
la rete , mentre tiene la lepre non fia Jlrajeinala via . La tela 
delle relifia lunga e larga fiche la lepre, non piffa j chi farle. Nel 
ttreare non bifogna ftrmerfi ; perche egli è ojfizio di valorofo cac- 
ciatore prender ,fia in che modo fi voglia lofio, la fiera. Le retifi 
piantino al piano e quelle de' pafii Jopra le firade , legando in ter- 
ra le eorde che le circondano , in luoghi convenevoli p pafii, ri- 
tirando S lì orli e ficcando le forchette nell' efiremità della rete, e 
mettendovi fepra le corde che fi tirano , e forando con fiepi gli 
Jpazj dall' una relè alt' altra . Finalmente caminando ivi d'in- 
torno ,fiia aliente per tulio; aceioche drizzando la traccia e quel- 
la volta le rcii fi tirino fu Ma qtanda la lepre è cacciata; la- 
fei ebe ella corra innanzi al dritto verfo le reli ed egli fegua gri- 
dando, finche ella vi dia dentro. Allora Cerchi di mitigar l'ira 
de' cani, non battendoli, ma carezzandoli ; e dia fogne al eac- 
ciaure ; gridando ferie ebe la lepre iprefa; ovvero che è paca- 
ta olire da qurfia parie, 0 da quella ; o che non la vede, o non 
l'ha veduta. II cacciatore tfea alla caccia Con vefii efearpe fra- _ 
fie e kcgiiri e een un baficne in mano . Ma ti cufiode delle reti il 
figua entrando nel bojco ebelo cheto; aceioche Te per avventura 
la lepre fofie vicina, udendo ragionare, non fi levi. Pianti co- 
rre ho ditto le reti cbt fi tendone fa' pafii, e le altre , legando i 
cani nel bofeo ciafeuno feparatamenie,in modo che fi pefiane feio- 
gliere in un trailo. Dappoi il cufiode delle reti fila al fino luog o ; Unti, f, 
ma 11 cacciatore ,pigli«li fece i cani, fi diritti a trovar la "w-'SjSfu 
eia 
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Cnufl *«* ««* forcfià ; ed invocalo il nome di Apolline e dilla taccia- 

cfV'rc'i 1 "™' ^""'*J volandoli, di facrificare la pane loro ,fciotga un ca- 
c=ai . ' « « migliore eh; egli abbia a cercare; la vernala nel levar dei 
Sole ; e la jlaie innanzi eiarno ; ma nei"!'' altri tempi dell* anni 
fra l'alba ed il levar del fole. Piando il cane averà trovata 
la traccia diritta delle lepri che falò levate , ne Sciolga un' altro. 
E mentre puff a oltre la traccia, fenz* mìlta dimora vada feio- 
yjk.-iJùli ni uno .ui uno ; ed egli va.ii fluitando non ciccando- 
li troppo , e chiamandoli cìafcuno col proprio nome , ma beri non. 
molto fpejfo ; auriche non fi alterino innanzi tempo. Mi efft iC 
allegrezza e da ingordigia paffano oltre, g'ran io intorni le trac, 
eie o doppie striple che lì, ino, andando ora da quella ora da quel- 
la parte; e per le confufe diverfa mente; dalle mtd-'ìiii in una 
Jola, in «ira, al drillo, per luoghi folli, per rari , Vietati , cont- 
\iiii;i,non conefciuli; avanzandoli nel correre l'un con 1' altro, 
crollando (peffo la coda , con le orecchie bafe c con gli occhi ar- 
denti. Ma quando faranno vicin : olla lepre n- daranno f/gno al 
cacciatore ( perche vibrano con la coda e con tulio H corpo vanni 
all' alfalto come nemici ; a gara paffan oltre.- corrono ivi in/lente 
diligentemente : fi unifeono, e lì allargano repentina niente ; e van- 
no di nuovo all' aj}~«.' to 1 -e finalmente arriv.ranno al chovo della 
lepre, eie fi I aneleranno addolfo . E'ia fallito levandoli li tirerà 
dietro , figgendo l'abbaiare ed il romoi-- de" cani; ma elfi legnano 
gridando. Ah cani, ah poltroni , ah paladini , ab valorofi . E 
corra il Cacciatore infienie co' cani, inbraccìando la velie che por. 
la ne dìmentieandofi il ballon; , fiche Cfli fe%ua la lepre c non te 
nada all'incontro; perche quello porta feco d-ll.- difficoltà: conca-- 
$acbi la lepre rubbandoglifi djf'.t sccU'\ ritorti p.vlopit} nel liio^o 
'd'onde l'I levala. E %ridt vrrfoil tuliode delle relì.i Ab tìalioio, 
e figliolo , o là, o figlhlo. Mi e-jji iì facci* intendere fe ella è 
freja,0 nò; e quando ella rintan p'ifa nella primi Carriera cbia- 

* finche non rivegga per tolto dìHientenWtte . Efe'pur ì cani , fe- 
èuitando la lepre, lu incontralo , gridi, o là , o là , o cani , 
addojfo a cani ■ E quando fi allontaneranno tanto c'agii fio in- 
fallìbile , correndo- , Seguitarli; ma falli il camino fiche non pofa, 
mentre vengono vil lo di lui , ovvero gridano , o pur cenano , ve- 
dirli ; coii nel corfo dimandi a ciafeuno cbi incentrerà ari olla 
-voce O là, bai vcduit if.wi? E poiché li mitri trovati ; al- 
lora , fe fatanti in tracfUi, fermagli dir. animo a tutti, no- 
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minando ora quello, ora quello per nome ; variando firn- or 
no più che p*& del nome loro ,- ora acuto , ora grave ; era 
ora grande; ed olire gl'i altri confortile la traccia va al 
fogna, dica cos'i. O bei cani, o belli cani. Nondimeno 
tifi non fiano in traccia; ma V abbiano ..-^affata , li : 
a quejlo modo . Non pia , non più o cani . Quando Cor 
riicmati fu la traccia, li condurrà intorno, facendo lor fai 
piti e più ruote ; e fi non li vede ben ajficm-ali della trae 
dovunque fi -voglia ; bifi°na eh- li t-rr.pmr-a uno fpareio 
da cercare ; ed ivi chiamandoli lutti ed accarezze"rd'-! 
che fi raunino inficine , finche vedano -■grrirrt.n: d.-iìa 



do ritirato, 
lefa non faci 
la lepre, e . 
per pan-* a 

t7fe'pJrt 

Ire guardano il cacciatore e manìfefiano oggimai che la traccia Ì 
nera Incanno da femedefimi la lepre ed abbacando la affalie- 
rmitM . Niente dimanco o dia ella nella rete , o paffi dire di den- 
tro, e di fi-cri bifegn* che 'I guardiano delle re;i ne dia il pro- 
prio fegno gridando ; e fé ella fi prende je ne cerchi un'altra: te 
nuca nò , dia lor animo neW ifiefft modo che ha fallo prima . E 
quando eggrmn'r :'. gìornc fi ebireriì iT'--;'a la fra, trovandoli ì ca- 
ni quali firacebì dal correre, allora il cacciatore procuri di trovar 
una lepre che fi a firacca ancor ejfa, non lafciando di guardare 
diligentemente der.ira tulle girelle cofe die nafeeno dalla terra, o 
che efeono fuori d-lla fra f ape, f eie , av-ì rircrni a guardarvi più 
volte ,-; acchebe non la lafci i'ercroche la lepre fi oppiata in pa- 
chiamo luogo , e per cagione del timore e della Stracchezza non fi 
leva . Guidi jimilmente feco i cani, e le ve ire i alcuno che obbe- 
disca volentieri al padrone , gli dia animo in tulli quei modi che 
egli prò ; ma fe non obbedifce,pcca;e fi fra guefio e qirc!Io,mcZ- 
zanamenle; finche Seguendola la ammezzi, ovvero la fpinga nelle 
reti. E finalmente raccolte le relìpofìe fu' palfi ed anco le altre, 
diami i cani ed efia delia farcita ; e fe fin di fiate e giunto il 
meriggio, fi ripojì ; acciochc il calore non guafli i piedi per la Jìra- 
- .Senofonte T. Iir. Xi da 
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da a' cani. Ma la vernala non edopri ni uff ttkbi quelle' cagna 
che egli diftgna per allevar razza; Manche la primavera pof- 
fano partorire cani generofi ; perche qacjio tempo dell' armo i mol- 
lo a proposto per far che J cani vengano grandi. Quattordici fo- 
A 3"*' r no ' giorni ne' quali elle vanno in fallo. Però nel tempo che in- 
itlfut cominciano cifrare dal fjio , le mandi. a coprire fono sani valore- 
'^'"^ fi ; BCiioche prendano tanto pìuliafia. Ma quando fono piene,ec. 
é\nt?.i.Ùoche non divengano da poco, le meni alla caccia , non però mol- 
to fpeffo ; ma modellamento. Portano feffanta giorni £.afci i Ca- 
gnoletti, quando fiano nati, folla le madre non follo altra Ca- 
gna ; perche la jervilù che vìen falle dalle Jlreniere non giove 
punto a nutrirli bene ; ma il latte e 'I calore malerneè buono e 
le carezze favi . Poiché .i cagnoletti cominciano andar qxà c là 
dia loro del latte per un' anno intero;! lì pafea di ninn'jillre co- 
fa fuorché Ài quelle che fono per nuirirjì mentre vivano. Perche 
il libo indigeflo debilita le gambe a' cagnoletti , tifa mal funi e. 
di fi amaca indìfpofio. Metta fimilmcntc laro i nomi brevi e fucili 
da chiamare; come farthhera quejìi. Pjicbc , Timo, Porpace y 
Stiraci, Lanche, Loco, Frura , PiUce , Taffite,Sifsne,Fonef- 
fa , piegane , Alce , Teucone , Hileo , Meda , Portone , Spacene, 
Orge, Bremone , ibride, Tallone , Rome , Anteo, Ebe, Ceteo , 
Cara , Lenfone , fugane , Pelide , Eia > Siicene , Spude , Br'ta y 
Ena.de, Sìerroe ,,Crauge , Cenane, Tirba, Stenone, Eier, Ai- 
ti, £cmt, Noci, Gnome , Slibone, .Orme Ma conduca i ca- 
gnuoli .alle forejle , le femiue di.atio meli , ed i mafcbìÀÌ dieci : nè 
li /leghi {opra la traccia che conduce a' covi; ma vada fegnenda 
quelìi che cercano , .tenendo legali quefiìsan corde lunghe ; t la- 
fci che corrano dieira i cani che fono .in .traccia . Nondimeno quan- 
do fi farà trovata la lepre {ceffi ] ai annp di. corpo ben proporziona- 
to* correre non li lafci incontinente ; ma allontanata ebe fi a al- 
quanto dalle fua prefenza la lepre , correndo , allora lafci i cu. 
gnmli; percmhe ji egli lafcìerA preffo la lepre j/pei eani che {*• 
no belli e .bramefi al eorfo , quando non benna ben fermale le mem- 
bra Joroi mettendo eff ogni fpirito per giungere la lepre fi gna fie- 
no. Peròbtfegne che il cacciatore conjiderì a quejlj diligentemen- 
te, fiondimene fc non faranno così belli e proporzionati e corre- 
te , non ci è teftt aloma la quale vitti che non fi lajcino ; perebt 
effendi da principio Ài poca fperenza , non i pericolo che pigline 
le lepre : ma Si Ufi andar fuori di lajfo dieira la traccia degli 
altri che corrono finche travine. Prefa che fia la lepre, la dia a' 
cani che le flraccino. Quando eggimaì.nex verranno fermerfi pref- 
fo 
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fi le reti , ma ritornino addietro chi quà chi là li rami infume, 
finche, andando ulta volta della lepre, imparino a trovarla • 
acciecbe cercandola fcmpremai a cafo e fenza ordine , finalmen- 
te no» f avvezzino ad allargarli troppo e finzupenfoie alfa frac- 
eia; il aitai cefiume e pcfimo , Dia toro da mangiare prtjjo le reti 
mentre fono giovani e mangino ivi- OcCiocbt fi per ignoranza fi 
fmarifiefo nella forefia ritornino al luogo e fi (alvino . Niemedi- 
manco non bifognerà far quefio,quandooyimai averanno impara- 
•lo odiar 'a fiera ed appetiranno pi» tptcjta •; ebt ' quello . Ma il Cac- 
ciatore dia di fi* man propria per la maggior parie il mangiar a' 
cani ; conciofiaclie quando non hanno bifogno di cofa alcuna noli 
tengano conto del loro padrone ; ma quando hanno fame e ricevo- 
no da mangiare amano colui che lo porge 'oro. Cerchino anco la 
lepre , quando farà caduta tonta neve <rfc copri la terra ; perche 
fe vi rimarranno de' luoghi fiopenì che p a} ano come neri , fi du- 
rerà fatica a trovarla . Quando nevica, fe Borea fpha , le or- 
me durano fibìit te lungamente ; cerche non fi diletugno cosi lofio: 
Ma fi fingerà Ofiro,-e fi f copra loro addogo il Sole , fi vederan- 
no per breve fpnfiìP'ertve {ubile fparìfeono . Se anco lauevenon 
ceffa di venir giù ,- if cercare ? vano affatto ; perche ella copre 
le orme . Il medefimO avviene quando regna qualche Venia ga- 
gliardo: pereioebe movendo egli la neve , rendr I' orme incerte. A Hj«"J» 
quefìaforU di Caccia non bifogna co' cani uficir fuori ; polche hi 
neve abbraccia a' cani le nari ed' piedi ; e per l'acutezza del i«n» 
freddo confuma l' odor della lepre ; mail cacciatore pigliali le ''"Jj"'. 
reti ed un compagno fi ritiri dal piano verjoil manie; e vedute licitili. 
V arme camini lar dietro : t fe elle faranno confufi e ritornino nel 
me defimo luogo , fatti i giri f camini e cerchi onde ■ effono ■ Perche 
la lepri fa gran viaggia non fap-nde ove metterfi ; e parimente 
con quelle viaggiti irrefoluto ha imparalo ingannare ; polche il tra- 
vaglio che ha nafei dall'orme. Ma in quel luogo che l' orma fa- 
rà manififia vada innanzi, che ella il condurrà a qualche luogo 
c folte, ovvero feofiefo ; perche i venti non lafcìano fermarla ne- 
ve in quei laghi ; dal che nafee che ella lepida eanta motti fili 
amadijfimi ad oppiai arfi per trovarne di fimiglianti . Dunque fi 
le orme tirano a quella velia , non fi aceofii mollo preffo ; accio- 
ebe la lepri non fi levi ; ma circondi il luoae d' intorno ; perehefi 
-deve fperate che ellafialà. Della qual cofia ne fia fegno mani- 
frfta ,fe non fi vederanna da niuna parie orme che vadano ad al- 
tro verfo . Nondimeno quando egli fia certo che ella vi fia , lafeì 
gite fi a (perche ella non fi partirà) e ne cerchi un' altra pfmàcbe 
Xx i reme 
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fornii fi dileguino , misurando il letnpo in lai grifo, che fi anct 
se trovajfc dell' altre , vi rimanga tanto del giamo the balli a 
t'inondarle. E fallo cos'i, tenda le reti d' intorno ciafeuna Ai Io. 
io nella ijìefia maniera che fi fa m' luovbi ebe nereggiano , ficbt 
fia dove fi volita ella fi circondi . Trfc le reti, fi accolli e la fac- 
cia levare. E fi ella fuggirà fuor delle resi , le lega dietro per 
te orme ; perche ella fi menerà Ai nuovo in luovbi fimigliansi , fe 
però ella non fi nafeondefe appiattandoli nella neve . Perì tro- 
vatala dovunque fi Voglia , fa Infogno circondarla ; c fc ella non 
afosità , correrli dietro: perche ella fi prenderà fenza reti; con- 
...fadv l'aìn-zz., d:Va ,:e-j.- li lancia libare, e nella flhc- 
mità de' piedi , per cjfer pdofi , vi fi attacca della neve non po- 
ca ■ Alla caccia di-' cenci ri e de' cervi fa di me filtro over de' 
coni Indiani; perche fono robufli , grandi veloci ed animofi ;ed 
tffcnAo Sali durano alla fasica. JJunque veda a cacciare i cer- 
vuli nella primavera ; pe-xb: nafeono a quel tempo . Ma entra- 

10 nel botro , cenbi Oì-ìmìer^nieure /!' ìnvrjìi"iìre .'une pr.inicbi- 
r-o de' cervi in quantità; ed appoflato il luogo il cacciatore ivi fi 
riduca inliemf co' cani c co' dardi innanzi dì ; e leghi i cani ion- 
ia,;, A,,! hefeo ; acciodie fe Per avveda v?J?f:ró' la cerva, «uh 
fi meltejfero ad abbaiare: ed egli pofiofi alla veduta feorgerd le 
ccrv: 'itilo jpuni.tr del giorno condurre i cernetti vena quei luo- 
ghi dove osanna difegta dt ripor ì\ f„ 0 . Ma corkatofs e dato loro 

11 lane , avvertendo di non effer vedute , fi partiranno verfo al- 
tra parie , t lafcitranito ognuna il fno in [alvo . Quando vegga 
qirtflo , jciolga ì cani ; ed egli dato di mano a' dardi vada alla, 
volta del cervello più vicino, mettendo ben mense al luogo dove 
ha veduto riporh ; accioebe non s' incanni. Perche alle volse i 
luoghi ftanno in altra maniera mollo diverfa veduti da vicino chi 
■non fono parati di lontano. E vedutolo , vi fi accolli apprelfo ;c- 
gli non f, moverà , quafi foffe piantalo in terre e fi lafeia-à por- 
tar via iridando a più poSere ; fe non però quando gli farà piovuta 
*AAo8'o: perche allora non afpessc-à , aslaccandoglifi quell'urna 
A'} .1.'/ n ■'.(' , vhiemandol-j À.i freddo a fu ."'ir via. Ma farà 
prefo .da' cani che fenza riguardo di faticalo fermeranno .Quan- 
do fi a prefo , lo dia al guardiano delle reti . Egli griderà , e la 
cerva alcwta volta vedendolo , ed alcuna udendolo , andirà ad 
affollare colui che lo tiene per ricuperai Io , in quel tnenSre il cac- 
ciatore dia animo a' cani ed adopvii dardi . Vinto quello vada al- 
la volsa degli altri e farcia il medefimo Aquefia modo i cervel- 
li piccioli fi penderanno . Ma i piti grandicelli cut maggior diffi- 
coltà : 
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Celta ; perche vanno infumi con it madri e co» li altri cervi alla 
pa/ìura ; e fc vengono travagliali fi falvano in mezzo loro ; ed 
alcuna volta anco dinanzi: ma alle fpalle rare volte :c le cave 
combattendo in ler dìjefa , atterrano i Cani , Onde je alili non 
Vi s' accolla , e con lo [pavento le sbaragli all'improvvifov fiche 
te rimanga qualcuno abbandonato , non fi prendono così di leggie- 
ro . Ma quando per forza averanno fallo quejìo , nella prima 
Carriera fi lafc'/ano i cani addietro; perche la lontananza delle 

'dijfma \)^MMj^J^O^^^^^tp^d t ^h- 
biio. Perciocbe tflindo le lor membra ancora tenere Ile , non pof- 
fono contraflare ali,' {«sic* . Si tendone ihnìlmentt delie lappole 
a' cervi ne' moni, d' intorno i prati , fu le rive de' fiumi prego ì 
paffi ebe gu.dano al monte , nelle corna delle Jìrade , ne' campi 
e per tutto, dove converfano. Bifvana che le trappole fiano fatte 
dì vitiee (corticata; accìecbc non marci fi ano ;j la corona delU 

ledati nel laccio ; ma quelli fiano maggiori, e quejìi minori ; per- 
che quei di legno bifogna che non centra/lino col piede , e quei di 
ferro sì. Ma il laccio di avella corda la quale f, deve metter 
d> intorno la corona , faccia/i di ginefira , poiché non mareifce 
così facilmente ; come anco la corda ifleffa , dimodoché l' uno e 
l' altra fiano forti . Ma il legno che pende, {la di quercia, ovvero 
di elee con lafcorcia, lungo tre Spanne e graffo un palmo. Si ac- 
concino poi le trappole fopra le foffe , cavandole larghe nella cir- 
conferenza palmi cinqu; , ed uguali mila parie di fopra alte co- 
rone delle trappole e fallito di folto più firette ; e parimente 
fi cavi tanta foffa quanta bifogna così alla corda come al lesino , 
fatto ove fio ponga giù la trappola dentro la foffa fituata a livel- 
lo , ed accomodi il laccio della corda d'intorno la corona; epofio 
che abbia al luogo loro la corda , ed eneo il legno acconci fopra la 
corona per traverfo ci mette dì virgulti, fiche non awanz 'mo fuo- 
ri , e le copra di quella forte di foglie minute , che allora li. per- 
meile la fiaggìone dell'anno: poi vi difienda fopra la prima ma- 
no della terra cavala dalle foffe , e fopra di quella mrtla dell' 
atira terra foda tolta di lontano ; accìocb* le cerve non fi accor- 
gano del luogo dove è . Quella terra che avvan^erà, portili lontana 
dalla trappola; perche fe la cerva fi avvederà f come ella fa in. 
continente J col nafo , che ella fia moffa dì frefeo , rimarti ad- 
dietro. Il cacciatore cerchi co' cani le cerve dimontagna principiti. 
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Utenti nell'alba , bimbe anco tatti il rimanerne del giamo ; mar 
quelle che fianno in luoghi coltivati , nello [puntar del dì ;perciocbe 
al motte elle non (oh fi prendanola -alte; ma anco it dì, vìfpetto a r 
■ luoghi abbandonati Nondimeno alla Campagna foiamente la- nor- 
ie, perche dal giorno hanno paura degli nomini'. Ma dove egli 
-troverà qualche trappola ravcfciaia-, slegati icone, fava fa trae- 
eia del legno che tutu firafeinato , avertendo chea parie fi drizzi , 
perche per lapiù quefia fi vede manifefiamente; poiché i faffì mof- 
]i di luogo e la ffrifeio ne' eampi la mo/frano chiara. Ma fe per 
■avventura fi fojfe inviata per qualche dirupo ■ Ta Corteccia flac- 
caia dal legna rimarrà attaccata a quelle balze * onde Ir aver et 
maggior comodità di leguiiarla .. E quando farà allacciala: in 
un pìi dinanzi,/! prender/i tolto, perche nel correre il tigna fa bat- 
■re -per tutta la vita e net malfaccio; mo-fe nei piè di dietro, il 
Segno che flrafcìnir [eco la impedifee tutto il carpa . Spelfevolte 
ancor s'incontra in qualche ramo inforcalo , e fé la corda non li 
rompe , vicn prefa qaìvi . Ma fe farà mafibìo fia prefa a quella- 
nodo, ovvero vinto da fianebezza , non bi fogna avvicinargli/! ,- 
perche offende con te corna e co' piedi ; e perà adoprìnji da lon- 
tano le armi da lanciare. Si prendbna fimilnunte firnzr trappole , 
fe vengono feguilati la fiale da qualcuno; perche dal correte per~ 
donala lenadi manìeraebe fermandoli, vengono ucc'ifi con le falli. 
Sì lanciano anco,, per paura dì ejfer prifi, nel mare ed in altre 
acque ; ed alcuna volta muojato per mancamento det fiato: Ma per 
la caccia de' cinghiali apparechì cani indiani, eandiotti, loercfì , 
e laconici ; oltre ciS reti , d'ardì r fpì'edi e trappole . Principal- 
mente dunque bifogna che i canidaqaefio affare non fi ano da doz- 
zina ; acetiche non temano dì {iar a fronte con la fiera . Le re- 
ti fi facciano dtl medefimtlino the abbiamadetto alita coccia dcl- 
-h lepri , di quarantacinque fili e di tre corde, cioè per ogni corda 
■qu'indeci fili. L'altezza della rete fin alla cima di dieci maglie; 
ed ogni maglia fio- minore di un cubito . Le corde che circondano 



udir attaccati alle maglie; ed efeano da' capi fuori per gli an- 
netti T e quindici baceranno. Le ormi da lanciare [tane dr dìver- 
'fe forti, con la punta faTga-.medhcremealc, e brunita e coir t'afia 
forte. Magli fpiedì abbiano ìl ferro primieramente lungo cinque 
palmi • ma nel mezzo d'ove il ferra fi inette teli' afta ci Som le 
■crecchie di rame, e '1 manico dì corno della Toffezza dell' afia . 
Le trappole fi facciano a fimìglfanza di quelle de' cervi '. Bifogna 
farit»"" avere di' compagni in cacti* ; perche quefia fiera ap- 




pio» 
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pena puh anco tffer prtja da moli a gotte . Ora io raccenci co- 
me fi adopr.ìno tutu le cafe fintene . Pr'uniiratnenti dunque arri- 
■vati al Utogd dove hanno qualche indizia che tipa il cinghiali, ri- 
doti ivi tmii i. cani feiotgafi uno de' laconici e facciafi Seguitare 
dagli altri fenza fciòglicrli; e quando nel cercare averli trovala 
la iraccia,gli fi linea dittroverfo dove egli mofira la frefea . fion- 
dimene mellifono i fegnì che manifcflano il cinghiale a' cacciato- 
ri , tome ne' luoghi fangofi le orme; nelle fclve i rami rotti , e de- 
lie ci fono arbori i colpi de' denti . Per le pili volle il cane , cer- 
cando arriverà in luoghi felli ; perche quafi feaipre la fiera fi ri- 
covera in luoghi tali , per ejfer il verno più caldi, e fi-efebi lejia-, 
tt . Giunto al covo abbajerà; nondimeno per quello 11 cinghiale 
non funi levarfi . Dunque prendine il Cune e legbinlo infime con 
jli altri lontano dal covo e tendina le reti fopra i paffi , ed i lac- 
ci ne' ranù inforctllalì -degli arbori ■ Ma la lunghezza dillarele 
fa foflenutaJa divtrfi pomelli; coprendoli con le frafche da lui. 
H due le porti; e nella piegatura feorgafi denlrovia i lacci chia- 
ramente l'-aria lucente Ji manieracbela parte 'ulteriore fiavedn- 
Ja dal -cinghiale the corre ,fpleudenti$ma . Leghifi la corda che 
circonda la rete a qualche arbore forte, non a' •virgulti, quali 
fi trovano in luoghi alpefiri ; e cb'mdanfi con rami d' arbori le. 
tele delle reti; e fimilnicalc tutte ciucile firade che non coti age- 
volmente poffeno penetrarli ; accioehe corri al drilo e dia nelle re- 
li. Tefi che aleranno le reii, ritornino a' cani e fi fciolgano tut- 
ti; e date di mano a' dardi ed agli fpiedi, vadino innanzi ; e 
quegli the è più efercitate degli altri, dia animo a' cani. Gli al- 
tri lo feguano ordinai amtnti , lontani quijlo da quelle per buon 
fpazio i adioChe la fiera abbia il puffo libero e largo . Perche fe 
partendoli ella fi abbaterà in jlreiia compagnia d'uomini, r/fl 
corrono pericolo di effer feriti , conciofiaebe incontrili in cui fi ve- 
glia, in quelle fi i foga. Quando i cani s'avvicinano al covo lo af- 
fa Iikuo ; egli turbalo fi leva, facendoli fare flrada ad ogni ta- 
tù che gli fi va ad opporre . Si fpieberà dunque all' affatto cor- 
rendo ; e fe non eoli hifognirù tenergli dieira di eorfo . E quandi 
il luogo dove la rete lo ritiene , farà chino , fubilo leverà in piì , 
male piane, fubite fi fermerà fenz« movtrft punte . Allora i ca- 
ni gli faranno addeffo ; ma hi fogna avvertire che i cacciatori gli 
lancino faggiamentc 1' armi incontra . e ouelli che li arrivano 
alle fpalte , di lontano li tirino d, 

corda che gira d' intorm venga a 

pjù fperimcntalo e valorofo di tulli colore che fono là , vada » 
ferirle 
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firirlo con lo fpiedo in facci* . KmAmm fi per avventura, ben- 
ché ajfaltatoefirite dall'armi e da' M, farà tirar: la corda 
cbt circola la rete,t wAtandofi entra to'"' tbtgU fi avviecina, 
gli andane adoffo; btfam jfnfW >«**«V con h&f'.'* ["''. 
Under a quejlo coi ambedue le mani , lenendo la finora innanzi 
eia defira didietro; fiere!;-.- la ftrijtra dirizza nr„:a,c ,a eie- 
jìra U ,ie,, falda . Ù mani (i ano f?»** *p , ' d, ! M}"'& a d ± 
fiviftro , e U deflra dai definì ed appreffandoyifi eh affacci lo 
{piede MM allargando molto le sambe Vana dall altra , e driz- 
zando mto il jfnifìre late verfo la man fniflra Fra lant. ab- 
bi* f occhi, Jerfela fronte della fera , fervanole ,1 moto del- 
la tefla , e faccia il colpo con h fpkdo faeg>-menle ; acetiche il 
cìmbiale nel far h rt'eta •:<>: "!' h-J con la tefia l'arma di ma- 
Z TfraZlTaZla li volti imLutofamente addogo il cacciatori. 
Sc'purquefio accadeffe ad alcuno, bifigna che egli fi Z'"' 
M in terra, e dia delle mani a qualcÙ ««> - Perche fe la 
fera anderà ad agallare alcune poflo hi wfia gtaja , ella noi 
Potrà, rifpello alla eurvisàdt* denti, pigliarlo nella per] ona. Ala 
Ce non faceffe cefi , di ntceffità non potrebbe fuggire at ejler feri- 
to. Peri cerca di levarlo , e non polendo il batte e calca co piedi. 
A anello ci è fi rimedio filo , quando il cacciatore ft troverà •» 
«retta cos'i fatta . Allora «no de' compagni fi aecefli con uno Spie- 
do ed attizzi la fiera in alto di ferirla. Nientedimaneo non hi- 
fmna che la firifia ; perche potrebbe offcndei-e colui che c ut ter- 
la Quando ellJvederà anello, abbandonerà colui che avera fit- 
10,17 gir ^"""J "l 

e di [degno. In tanto egli fi levi incontinente ricordandoli rei 
levare di dar delle mani fu lo fpledo; perche fi ^'"ÙTf^ ' 

favi (" w'n!.fw!e. Pù terni "«'^ "3 ■<'-'»■<* 
còme prima , edlrU il colpo fra le fpalle , dove fogliano fcan- 
~ tarli , e pJeiandtfi MK> addogo lo .fpiedo , ,1 tenga forte , ti- 
! a Sfuriatali l.i 'irrar-ì c le le omric dello fptedo non h vie- 
tarlo , fi caccerebbe fu per V «fi* a fin di giunge colui fhe tie- 
ne lo {V edo Tanto "<«xdt i la U-a veemenza che alcuni p„,tt. 

,ì cibale i U-oi denti ":ro eoe: ardenti , che airofiifiono peli 
polliti (opra. Carré!, il «he mentre -, ne , f e egli e attizzato, ar- 
dono d che , fe co,) rtn fife, ef, no, abbrucerebbero ,1 pelo a 
cani', ara,do I I ,»;= E pereto aneod mafihio 

fi firerdeeov tanto ■>.>■ fatica . Ma la femma, fi per avven- 
tura darà nelle reti, bifigita che il Cacciatore vada a ferirla t 
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avertendo di noti lafciarfi fp'm£iTt a tara, perche di iticcjfiM 
farla calpefiato e mordalo . Perà non deve lafciarfi cadere a jtu- 
dio : nondimanco fe alcuno non poirjfe far di meno , egli e necef- 
fario che falli fi, nella maniera come Me cadilo fono lì majebio; 
ma farlo in vie la feri fa con lo fpiedo, fuchi la uccidi . Sipren- 
donó ,ir.a in q-.r.ilj mankra , Si' tendono loro le reti a' pajf, del- 
la rj.rfl-- , l' ' bdchi , nelle valli e ne' luoghi chini. Ma fi af. 
fallano ni' bofcbi , ne' paludi e nell'acque, Colri che ba quello 
Carico , aileude alle reti ed allo fpiedo ; gli altri hanno cura de' 
cani , cercando 'ulti i luoghi migliori , e /ubilo che hanno trovata 
fa fiera le danno la caccia ; onde fe ella va a dar nelle reti , il 
guardiano dalle reti vada a trovarla collo jpiedo in mano; e fe 
ne vaglia come abbi a ni' delio ; fe anco nò , Infogna prenderla in 
cario. Pigliafi parìimme caldi «randi tifando i cani non l'ab- 
bandonano; perche quantunque abbia grandìffima feria, nondi- 
meno per lo troppo anfore h rende- In quefia firle di caccia fe- 
rifeono molli cani ■ .?>.■;,■ -l-.-iiiio ,1 yiLhio i c^ìci^ìlyi r,:d'i . .Ma 
girando orli fianco dal corfo fa Infogno che fia adattato con lo 
jpiedo , fia in acqua , ovvero fopra la foramiià di qualche diru- 
po , o pur ritiralo in luoghi filli non voglia ufeirr f perche non può 

r 'it 

che 

. . - ifefli.Bifogna 
dunque adoperare lo fpiedo ed accomodare la perfona in quella 
maniera che abbiamo dello . Perche a quejìo modo , quando he* 
anco accadile qualche fini firo , ciò non fuccederà per averft por- 
talo bene il Cacciatore . Le trappoli fi tendono a quefii ne' luoghi 
ifié che.fi fanno a' cervi . E fi ofervano le xiedtfime cofenel 
correre, no' pafft e aeli'adoprare lo fpiedo. Ma li loro cingh/alet- 
tf fi prendono con grandiffima difficoltà ; perche non fi parto- 
no mai da loro Hnchi non fono grandi ; e quando fono trova- 
li da' cani o fento»,, «le.,,-, ce) a, incontinente fi ascondono ne- 
bofcbi, e Per lo più fono fcguitaii dal padreedalla madre ; /; qua- 
li pur allora fonopià terribili che mai, e combailonopìù ferocemente 
' r loro che per {emedefimi Ma i leoni, i pardi , le tigri ,lc pan- 



ccdonla . Altri fopra Olimpo , Mifio', e Pindo; rd altre in Nifa 
fopra la Stirìa ; ed anco in altri monti che fono a propofito per 
nutrire quejle foni d'animali. Dunque alcune fi prendono ne' mon- 

■„ &nufuntc T. HI. Y y ti 
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ti col veleno del napello , perche l'afprezza del paefe non per' 
mene altrimenti ; temperandolo con quella forte dì paflo che fi di. 
Iettano le fere; e lo mettono i cacciatori preffo le acque o in altri 
luoghi dove /«/«ho eoaverfart . E parie anco vengono prefe la 
notte di quelle che difendono al piano circondate con cavalli 
e con armi non fenza gran pericolo de' cacciatori ■ Ci fono pari- 
mente alcuni li quali cavano certe foffe monde , larghe e profon- 
de, lanciando mi mezzo una collana di terra feda fopra della 
quale nel far della notte legano una eapra ; e circondando la fof. 
fa una Siepe di frajebe fenza lafciarvi entrata alcuna, aeeioehc 
non peffa cjfer veduta . Le fiere adira la voce di notte vanno in- 
torno la fi epe ; e non trovando come entrarvi fallano dentro e fi 

f Fhtiàfi* deità a bafianza delle cofe che fi fanno alla eae- 
tia,del!a quale coloro che fi dilettano cavano grande utilità . Per- 
itthe the fi fanno fòrti di completane , e per confluente vggono ed 
•t™'H<- edono meglio; e divengono vecchi più tardi. Quefla fopra ognal. 
"ì\,'>i\s.tr a cofa ammaefira vii uomini alla guerra ; percìotbc primiera- 



tlaTa 



le fatiche. 

rimangono di dormire per corica; fi in terra ; ni di far 
oralamentc al comandamento del Capitano. Neil' 
gl'inimici, non folamcntc affali arti ; ma obbe- 
dir quanto vieti comandalo; perche efi prendane le fiere ìnqutfla 
gnifa . Ni finiilmente pefli nelle prime file abbandoneranno le or- 
dinante; conciofiache fiano fifercnrìjfimi . Ma fe gl' inimici fug. 
gono fanno trovarli da per rutto , e Sicuramente per la fperìcnza 
già falla ■ Se anco I' cferciio loro fc/fe rollo, potranno falvare 
r..v;.t verona fc firff infime con -li altri in luoghi fdvaggi, di- 
. .-:/ .ilpr: ; pai hr ì\ ;'!-; ci-ia della calcia li ammaejìra al- 
quanto meglio . E qr.c[li tali alcuna villa , offendo per avventura 
abbandonati dalla maggior parie dell' cferciio , fecero col valore 
ed ardir loro a forza voltar le fpalle agi' inimici già vincitori, li 
gitali per la malagevolezza de' luoghi non fapevano dove l'an- 
daffero . l'ctche colmo che fono valnrofi di corpo e d'animo, 
a ...fi frmpic fono favoriti daH.i fortuna . Onde effendo cono- 
fciult da' nofiri avi che di tjuà s'imparava a vincere gl' inimici , 
ordinarono a 1 giovani quefla forte dì efcrdzìo. Perche quantun- 
que a' primi tempi aveffero carefiia di vettovaglie ; nondimeno 
determinarono di non levar via i cacciatori ; perche non prendo, 
no in caccia cofa alcuna dì alleile chi nafeono dalla terra ; anzi 
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tbeefi M* fi*iao fuori la natie vicini a molti fiadj ; aecicchcgli 
uomini pratlicbi di quefi? i 



, ,!' arie non li privajfero delie lor prtke. 
Vedevano olire dì che da quefio fole piacere nasceva che i gio- 
vani facevano di molli acquiflì ; perche egli li faceva temperati , 
gialli; che fi ammaefirino fenza intanai e fenza frodi; e che fan- 
no pei- quefla vìa di tffete introdotti all' arte della guerra ; ni 
perdo fono impediti, aliando dclidtrano imparare alena* altra co- 
fa onorala ; ficotae mipedifcono certi altri piaceri vergogno/i che 
fi debbono fuggire . Quindi nafeono buoni foldati e buoni Capita- 
ni ■ Percìoche coioroebe travagliando]!, tengono lontane dagli af- 
fetti loro dell'animo e del corpo le cofe fozze ed inriuriefe ; ed all' 
incontro augumentano tuli' uno e Iteli' altro il defiderio d' oaore 
fono ccccllentijfiniì uomini; come quelli die difendono la patria 
e tatto il paefe loro dalie iagiurii altrui . Nondimeno dicono alcu- 
ni che fi deverebbe attendere nlta eaccia per non abbandonare il 
governo della cafa ; né fanno che toloro li quali "lavano alla Re- 
pubblica ed Bili amici, n-lù fono Ji'M-nii-F.mi'r.;!!; ce.'.e delia 
famiglia. Onde fi quelli che fi dilettano dilla caccia divengono 
COSÌ falli che ne' mariti- bifo-d ji.,»o di tanta utilità alla pa- 
nia; no;; l 1 J./i-rlo ci:: mirando cor.to ilmilmtnie delie ,-ùlc Pro- 
prie ; perebebe lulte le cofe particolari fi confervano, e fi difirug- 
goim inficine conleunìverfali. Siche quejìi uomini alle cofe loro non 
fd Baiente riparano; ma eziandìo a quelle d' altri. Per la qual 
cofa è madfefio che coloro che parlano di ciò coli a taf) vogliono 
da invidia pimtofio andar in ruina , (landò nella lor Orinazione 
che ajficurnrfi con la virili altrui . Perche i diletti fono molti e 
trifli; da' quali eglino funerali dicono per forza , e fanno cofe 
Grandemente peggiori ! eattmfiacbt dalle parole delti 'fenza pro- 
posto acquiflinogli odj ; e da' trifli falli le infirmità, le difav- 
■uenture e la mone ; e non <<,:.< we-.rc a Ielle'}, , ma a' figliuoli ed 
agi, amwi. Cofiero fct'za a-,-vede,ìi ri.lic nifo-ic loro, provano 
o? ni piacere prima d' ogaallro . Chi farà dunque colui che fi va- 
glia di coiai fine d'uomini in diftfa del pubblicai Nondimeno 
ognuno che fi diletterà delie cofe che io configlio , fuggirà lune 
ijuefit ìmperfezzioni ; perche al levai: culi wimf.uHcn:-: , :n;t>,,,-j 
obbedir le leggi , ragionare dì cofe ginfìe ed ajcofrarle . Onde av- 
viene che coloro li quali non ricufano alcuna fatica Ver effer am- 
r.iaefiraiì a iravaglìarfi , non tanto fanno padroni ftmedefimì del 
.fapere, e dell' operare , quanto confervano le Repubbliche loro; 
ni,' q-egli altri che non vogliono elfo- esercitati velie fatiche, an- 
.Zi amano di darfi piacere ; quejlì fono peffimì ver natura ; eème 
"i y ; qll. lli 



S s6 DELLA CACCIA; 

avelli che non Vogliono ubbidire alle leggi ni alle eofe the ragio- 
nevolmente vengano lor Comandate. Pcrciocbe non travagliandosi 
volonlieri , non pojfono trovare ciò -che fi -convenga ' agli uomini- da 
il, bene. ,E peri è imponibile che fiano religiofi efavj ; e perche con- 
verjano con ignoranti , per lo più dicono male de' dotti . Dunque, 
da cotejli non fi cava giovamento alcuno ; ma da* bulini nafeono 
■>- tane quelle felicità le gitali fanno gli uomini contenti. Percbei 
buoni fono quelli, che non ricufano le faiiclie ; la -guai cofa con un 
efenipio molto notabile fi prova effer così . Fercioche quegli amichi 
allevali follo Cbirene,li quali ho mentovati di fopra incomincian- 
do dalla Caccia impararono molle tofe ed onorale ; onde accreb- 
bero in virili grandemente ; e però fin a' nofiri tempi fono cagione 
di meraviglia . Quefia in vero i quafi amala da mimo ; ma 
perche non fi può acqitifiare Jenza fatica , la maggia parte fi 
fpoventa ; conciofìacl/e la fperanza dell' acquiflo fia ciubbiofa; ma 
la fatica in atquifiandola mani fe fia . Che fe la virtù avejfc cor- 
po e fi poiejfe vedere ; forfè gli uomini I' alerebbero in maggiore 
filma; perche farebbero con laro ejfer veduti da lei ; come effa 
da loro; concìofiacbe quando altri s* accorge effere mirato dalla 
Cofa amata, fi affatichi di awanzarfi da feniedefimo; pcrciocbe 
non fa ne dice cofa alcuna vergegnofn o trìfia per non effer ve- 
duto da lei- Ma ora penjando che la vhiù non li vegga non han- 
no riguardo di commende molle cofe Zozze e federale palcfcmcn- 
le, come quelli che non veggono lei. Nondimeno rlUèin ogni luo- 
go ; perche i immortale; e nella maniera che ognuno fi porla verfo 
di lei, onora gli uomini da. bene e vitupera Ì irijìi . Onde fefapeffe- 
ro ehi ella li vede , non rincrebbero le faliebe e gli fiudj , co' 
quali ella , quantunque niala"cvaì mente ,/: p:-<lia e In farebbero 
fua. Ma io mi meraviglio di coloro li quali fi nominano fofifli ; 
perche dicono d' indiare i ghv.-mi alla vir:ù; e nientedimeno f au- 
ro limo il ctwirsrio ; cc-n;itjinc'.e non fi fia mai a* giorni noflri 
veduto pur uno che fia fiato ridono a perfezione da' fofifii , H 
.quali ne anco loro comunicano i libri d'onde imparino ciò che bi- 
l'o"na a farfi uomini di valore ■ Ma ferivano mollo d' intorno al- 
ceti vane :le ma wUi-.m orniv « rievani la via del ben 
■ cr-ie idi dilettevoli che non dovano a nulla . E coli 
«Uro li quali fpnano di potere cavar- qualche frullo da colefie 
afe perdano il lempo lenza avvedetene; e lafciano da parie 
que ! !e altre ebe fono di maggior utilità; onde fra tanto inclinalo 
alla parte peggiore. Dunque io biafimo primieramente II lor vi- 
Zj di maggior importanza ; poi gli ferini loro li quali, benché fi a- 
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*o pieni d'i accortici me parole , nondimeno marcano ili quegli ant- 
maeflramentì che perjnndono i giovani alia vì'tit . Non e dubbia 
che io fon uomo come gli altri ; pur io foche la principal cofa che 
per nanna fi c/cvl - imparare e :'. bene pù vicina a quefia , l'im- 
pararla piuttejio da coloro lì quali hanno cognizione del vero he-* 
nè , che da quegli altri li quali fanno profcjjieni '" 



i dell'ari 

£* 

padri (perche io non attendo a queflo ,- ma delia 

fenit'arfi^ Per^heZn le %rol7,Zj rf^Z^il^^d^X. 

dicono male di qutjli fofifli de* tempi nojlri , vedendtlì non Cimat- 
ti di f a pere ; perche 'rtl favellare fono acutijjimi , è nelle cofe. 

rw/^XV^r^/Zofrjw//^^^ eT^^ndéZd'oll', 

o^tr"i\oTfof Ilici "-^.f^Jt-A d.a'bZ); pZkdeTdèro%iTXt. 

quelli feritti fi.too ,ebe pajano giovai,; aceioebe mai per tempo, 
alcuno efft non posano iffer riprefi . Ma i fofifli parlano e Scrivono 
a fine d'ingannare c qnejlo per guadagno, 1 a ónde non giovano al. 
trui nulla ; eoncioft aebe fra loro non ci fio mai flato ,nè ci fi a al 
prefeme favìo alcuno; poiché baila a ciafenn di loro dì etjer no- 
minato fofi/la ; cofa la quale Ùrtfì gli uomini d' intelletto è ver- 
gognofa Dunque io conforto irlafciar da parte- "lì ammaefìramen- 
ti de' jofifli , e retry conto de' ragionamenti de' flofofi . Perche i 
fofijli pigliano calore che fono ricchi e giovani; edi flofofi fi dan- 
no a tutti e fono amici di eia feuno ■ t r.uantiirrye mn mirino alle 
facoltà altrui ; richiedi a: ani m> le jwczzn»ii . Nè mai loderai 
coloro li quali allcniav ;t:c:c/ìd,-rat,'ii:c>:i: a' pandi'?» 1 pubblici, 
B privali , mtilexdo mei.ie a' >nìg'ì<ri t befano inclinali al bene 
ed alle fatiche ( Similmente ai peggiori che attendono a' piaceri 
ed alle cofe Irijle; perche impadronendosi dell' univerfale e del 
particolare , fono min giovevoli affai al comune intcreffe d'ogni 
perfena quantum,!,' beli.-, e Imo di cupo habìle , e fmardo per 
la guerra ; perche re» fipp. , tar fatiche . Ma i cacciatori 

ojferìfcone a' hr cittadini 1, v,la e V avere vvhrofi e Pronti; e 
anelli asfaltano le fere, e quelli gli amici. Onde maebiuanefo i 
Uri:/ tirir.i <i> amie! , ed i caci } ni cri coltra le fere ; quelli fono 
vili-aerati , e quelli lodati da tutti ; perche fe i cacciatori pren- 
dono le fiere vincono animali nocivi. Se anco nò; nientedimeno 
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vengono tenuti in fritta ; primieramente perche j* epptmgtm ad 
agni farle di nemica che abbia la città . Poi perche il lor fine non 
i di far danno ai compagno , ovvero di arricchirli . E finalmen- 
te perche per quello mede/ime travaglio riefeono in molte cofe pià 
valore/! ed accorti . I! che come divvknc } fori manifefio. Per\ 
che fé ì cacciatori non foffero eccellenti nelle fatiche ne' penfieri e 
utile diligenze} non prenderebbero mai alcuna fiera; perde gl* 
inimici lari, combattendo per la vita, e trovandoti in cafa pro- 
pria, fono molto valorofi . Dunque il cacciatore s' affaticherebbe 
indarno, fi non avvanzajfe le fiere con artifizio più gagliardo e 
con molta prudenza. Ma quelli defiderando ndlacittà foprafare 
gli altri , fiudiano di vincere gli amici ; ma i cacciatori gl'inimì- 
ci comuni . E coteflo efereizìo fa anelli più bravi contro gli altri 
inimici , e quelli più dappoco ; e la cacciaggione degli ani e degli 
altri, in quelli fi vede modella, ed in quelli arrogante e vergogna- 
fa. Quelli polfono guardar fi dalle ribalderie e dalle ufure; e quel- 
li ni . Quelli fi f emano con voce graziofa e quelli con afpra . la 
guanto poi alla religione non ci è eofa alcuna che {paventi quelli 
da ogni fccleratezza ; -e quelli jeno devotiffimi . Dicejì oltre di ciò 
per antica fama che nel travagliarli d' intorno quejìo efercizio gl' 



Jddj fi rallegrino nel mirarlo . Per la qua! cofa io conforto i gio- 
•ani (he fe «e dilettano a ricordarli di temere gl' Iddj.ed 
ejfer religiofi ; poìehe hanno per opinione di cjfere vedu- 



ti da qualcuno di loro ; e fimilmentc ad effer da 
' ne verfo i padri., verfo la patria-, verfo gli 
amici e verfo tutti i cittadini . Ed Ì da 

inclinali alla caccia furono ec- 
cellenti ; ma eziandio le 
Àonne che da Diana 

ebbero quello do- ■•■ . . 

no : Come 
Ata- 
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* " che tempo. 1 dee imparare per opinione 

di Socrate. 171. 




poOeduto da alcuno. ;8;. 

Argivi amici degli Achei 14. Alenici! come ordinaQero la 

il ricoverano fuggendo ad Repjaolica. 

Elicona. 1 Levaci dal Dominare, te. 

Collegati con Agefilao. y_. Anioni degli uomini moflra- 

Dominaiio Corinto, ivi. no la lor natura. 3. 

Fatti da Agelilao diveniri- Auiofradate abbandona l*af&- 

mici degli Achei, ivi. din n'Affo per paura d' A ge- 

Alfaltati con guerra da A- (ìIj«- 1;. 

gelilao. ivi. Autolico amato di Calila. jjo 

■ B icordail modocorae lì dee 
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B Accanali fede in Arene. Beneficar volontieri mllru- 

14. memo ottimo dell' amore. 

Bacchica inifura tuonar di nW ne. 

to. 1(7. Beozia taccheggiata da Agefi- 

Bacoar quelli che fi onorano lao. 14. 

colìume Perfiano. iK. Beozj e loro collegati, io. 
Baccio più ardente d'ogni al- Loro collegati contri Lace- 
cro fuoco amorofb.)4i. demoni: il. 
E di gran portanza. 3i. Ne' loro confini entratoA- 
De'befti (i dcefenifere daco- gcfilao, chi egli trovane 
lui che vuol viver pudi- che fi andarono ad op- 
co e catto. 118. porgli, ivi. 
Barbari le cofe loro vanno a Beni e cole onorate in univer- 
raale. j>. Tale li poflbno acquiflare con 
Battaglia crudele deferitta t:. l'efcreisio. 71. 
De' Greci, e l'eri! in Ciria.B. Biade come fi deonopurgare. 
De'Ucedemoni fotto il Ca- ::o. 
pitanato di Agefilao co' Per cfTe bitbgna facrificar» 
Beozj a Coronea. 11. 
Di AselHao,ede'TcfTalÌ.n. 
A Corinto, e quanti mori- 
Beati quali fono. 16. 
Beato niuno era chiamato da 
Agefilao fc non dapoi la mor- Buon Ke ed officio fuo efTer 
te. ivi, di beneficare i Tuoi tuddiri 
Nominato coluidaAgetìlao, più che può.20. 
il quale nel corto dì tut- 
ta iua vita fofle ftatoun' C 

Bellezza non fi dee biafimare f™ 1 Abrica Capitano degli A- 
perchc rollo vada a male, va tcniefì. 
141. Caccia, e come fi efereiti. 
Da natura ha un certo che Caccia con gli cani, inver- 
dì Regio. zìone degi'Iddj. ; j t . 
llfata rende fazìeta. jjj. Cacciatore come fi riefca.jji, 
Se è (blamente nell'uomo. Di che età, e di che mem- 
148. • tra dee effcre. ivi. 

Cac- 



,66 INO 
CaccTatori Eroi difcepoli di 

Chirone mentovati, ivi. 
Calli» diede a Protagoro grati 

quantità di danari per im- 

CaUipide Ulrione. ìjB. 
Calunia non ha hi fogno di fa- 



e afte. jio. 



Capitano piutiofto arrichirci 
L"eferciio, che fefteifo. ivi. 

Offiiio ÙO. Iia= 

J 1 a lago nato col padre di fa- 

Cià sU fiTìì Un f"» "J>- 
Yalorofo e magnanimo. 117; 
Se i prattico de' luoghi , ci 
teran differenza dal non 



Carile Aio ragion» mento eoa 

Socrate. 174- 
Cwmiiie figliuolo, di Glauco- 

CaTa'cìoHhe fia. 
Situata verfo il mcriggio-io:- 
Privata paragonata, con la 

Coloro cheTonc maellrìdc 
fabbricarle cieche deano 
conliderare. 1 jy- 
Ca-flaldo di villa come flam.- 

nweftri. aop. 
Cavalieri e Ino carico- nel go- 
verno de'cavalli. W 
Cavalleria nelle ciitS~di che- 
forte d'uomini fi debba Lite 

f^man tenetla chi dee eoii- 



I C E. 

trihuire alla fpefe. jig. 
Come ordinata da Agefilacw. 
Cavallieri quali debbono ciie- 

Cìò che debbono imparare» 
e in che cola efercitarti. 

lift. 

Cavailicri con che arce fi deb- 
bano far riufeire migliori. 

Non pari a. gl'inimici deb- 
bono fpaven tarli» 

Pachi in che manierali pof- 
fano fai paret molti , c 

Loto. Capitano, fe dee fa- 
per ragionar bene, 11;. 
Cavalli fe da poliedri vengo, 
no domari fi fanno ottimi» 
e fe non. limo domati diven- 
gono penimi. 14J- 
Loro. capo, occhi , e tutte 
le parti particolarrndnie- 



fi fatichino troppo . 



ofernwre ;oi. 
lUllefaticuc"- 



Come- ulìno lalor forza 191. 
Unghie loro. e Coinè liiLo- 
110 confiuefare.lvi. 

Qua 
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Offa Copta l'unghie e focto Chcrefonte difcepolo di S». 

gli ftinchi. ivi. erate, ivi. 

Uon ancor domati fi dee Chioma nutrita per concediti- 

confiderarilcorpoloro.ivi. ne di Licurgo. 40. 

Denti loro che manifefia- Chirone c Fenice onoraci da 

no l'età. '.9i- Achille, 

Come li debbano imbriglia- Ammaeftraco nella caccia 

re. 358. dagl" Iddj ivi. 

Come fi governino, jig. Fracello per padre non per 

-----loloro 1 pie- msdre,di Giove. ;qì. 

Suoi difcepoli. ni- 
Cibi c loro ufo Jileonofchif- 

no robufti. ì»L fare per mangiar più fapo- 

Dcono effer allevati da per- ricamente. 14;. 

Tone ricche, j. Cini Tea Torelli di Agefilaoi^. 
Da tutte lecofe iraproTvifc Nutrifce degli animali per 
fi turbano, ta;. accopparli Torto le cirro- 
Poliedri, come liJee giù- eie. ivi. 
dicare quanto (fino per Contòrtala da Agelìlao a 
divenir grandi. 191. nutrir degli animali, ivi. 
o loro li dee nettato- Cipolla fa buon bere,diceO> 
7. mero. 140. 
«bedienre. Ciribo nel Eli il pane guada- 

Cile , < 
radilo 



gni giorno. 107. 
vallo ;nobilc ed -oì 



Come li e fere ita He ogni gior- 
Come lì dee Tir riuTcirbuo- no. iS$. 

no da guerra, ivi. Cittadini da bene qual fia 1' 

Come li dee far buona da uffizio loro. 171. 

fammi, ivi. Di forte alcuna non li deo- 

Caufe fono trattate da tutti no avere in luogo de'nc- 

gli Ateniefi. 46. mici, u, 

Cebc afcoltatore di Socrate.7V. Da bene non fi pofion far 
Ceffata dicepolo -di Chirone, fenza giullizia. tfj. 

jja. Città come arrifehia per vii 

Cam, li de nemici, iji. 

Cefi fodero e fua o razione.ij B. Niuna fenKiconcordiafi può 
Ccramone e fjoi lèrvì. iTf. ben governare. iSj, 

Cbcrccrate difcepolo di Socra- Per qual cagione vadano di 
te. tj. male in peggio. 117. 

Città 



jfiB I N D 

Città volendoli beneficare da 
' che lì dee: dar principio. 119. 
Come dentro le nafta U 
milizia e la dapocagine. 



I C E. 
che non Sono- proporziona- 
te .benché pelino cgualmen- 



1*8. 

ditone fruitore. 30. 
Ragiona con Socrate, i .. 

Compagni volle Agefilao che ' 
tempre follerò in buon fla- 
to piuttciìo che gl'inimici. 



. Corinti cuilodifconogli armen- 
ti nel Pireo, 11. 
Quanti nella battaglia ivi 
prcITo morìucro. 11. 
Coronea grandezza della bat- 
taglia ivi fucceduta. 11, 
Giornata in cjuel luogo fra 
iu. Lacedemoni e Tetani. ivi. 

Concordia c furi giovamenti. Corpo governato dall' anima 
161. 07. 

Ben ornato , la buona de- 
posizione di quello non 
la ve/ie-jtì. 
Ben abituato, Te giova più a 
Dar faro, che il male abi- 



Fa gli uomini negligenti , 

Fa nafeerc la negligenza , 
la dapocaggìne e la. di- 
Ibbbedienza. ivi. 
Conflitto crudele dcfcritta.ra. 
Conofci te fleflb. Isj. 
Contefe fanno coronare non 
tanto quelli die fenza pol- 
ve, tjuanto quelli che pu- 

Ccfntinenza ciò che fia 16S. 

Fa godere i piaceri. 167- 

C fua lode. 86. 
Converfazinne del buon efet- 

cizio della virtù. 7:. 
Conviti quando Socrate vi fi 

trovava, fi guardava agevo- 

Jiflimainentc dal faziarli 

tioppo. 80. 

Pubblici in Spam ordinati 
da Licurgo. }4- 
Corolla proporzionata quale 

Corallc che fono proporz io ru- 
te pelano meno che quelle 



Correre officio. 16. 

Cofìanza di Socrate contra. i 

rrenta Tiranni 1(1. 
Coti governatore de' Pafl ago ni, 

ferve Agelilao alla guerra . 



Cranoni popoli. 10. 
Seguitano Agefilao. ivi. 

Crauge nome di cane. 31 6. 

Cretefì cani, j;o. , 

Critiafi infermità de' cavalli. 
296. , 

Crini del collo lì deono inu- 
midire al cavallo. 197. 

Crìizn afcolratorc di Socrate.. 

Ed Alcibiade divenuti trifti. 

73- 

Caluma di Socrate. 101- 
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Ciitone afcolcatore di Socrate. 
7 s. 

Cupido perche detto faretra- 
to. 81. 

Cura » cui pertenga princi- 
Culiede ottimo il timore- So. 



DAnzatrìce, e certa Tua co- 
fa meravigli afa e gioco- 
Deboli per natura con l'efer- 

cizio divengono forti. 87. 
Decima dedicata al DioinDel- 
fo,maggiore di cento taien- 

Dcdalo prefo da Mìnoe peref. 

fer favio 
Delfico Dio, e fue decime. 9. 
Delicatezze fanno 1' uomo da 

poco. pi. 
Delie folennità quali fiano . 
' '75- 

Dcmea Coliteo maefìro di far 

Demone , 0 Genio di Socrate. 
175- 

Danari fono eofa di grandif- 

Sprezzati dagli Spartani.; fi. 

Non volle accettar Socrate 
da'difccpoli. SS. 

Come ufati da Agefilao.17. 
Dente canino. 300. 
Demi , e loro ufo. 83. 
Difficile affai più confervarc 

il fuo, che involare J* al- 
- trui. 17. 

Dii non fi puf) fenza acquif- 
■ Senofonte T. Ili. 



E loro ajuti fi deono invo- 
care anco io terreno de- 
gl'inimici. 16. 

Sono fatti nemici da'pergiu- 

Sopra tutte le cofe fi deono 

adorare. 207. 
Sono facitori delle leggi . 



Chi fupplica loro benché 

lì deono firafeinar via da- 
gli altrui, ivi. 

Coìni che lor s'avvicina, ha 
bilògno di pochifCme co- 
fe . 88. 

Ciò che fi deve dimandir 

D'intorno loro difeorrd So- 
crate. itS. 

Diffidenti chi li inganna, fi 
può attribuire a iàgacirà ,' 
ma chi inganna i confiden- 
ti ad empietà. 26. 

Diligenza quanto fia polTente 
nelle cofe dell'Agricoltura, 
ed anco nelle altre, 15;. 

Dinone Tolemarco uccifò. 73. 

Diede all'uomo ed alla donna 
convenevole natura all'offi- 

Affcrma che Socrate è Sa- 
vio, jo. 

Ad onore di lui le genti fi 
ghirlandavano. 13. 

Le cofc che del fuo volere 
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fe imprendono a Fare, rier- 

cono meglio, api. E 

Senza di lui ni un'altro può : 

facilmente determinare , C Ebrezza ciò che £1. no.' 

Ciò che fia giudo, iifj. Si come divorare fi. dee 

Cafliga gli feempii e mal fchifàre. iS. 

accorti. 2co. Ebe nome di cane. ;^fi. 

Sa ogni eof» per opinione Ecmeno nome di cane. ivi. 

dt Socrate. 6S. Economia ciò che Ila. ipi. 

Senza di lui non polliamo Se è nome di fcieiiza. 177. 

far nulla. 107. Compagna della polizia. 115. 

Ha i Tuoi roinidri invifibi- Economico buono, quale Ca 

li. 160. l'ofGzio Tuo. 177. 

Diomede difcepolo di Chiro- Compera per poco prezzo 

ne. jjj. quello the vale affai. 117. 

Ed Ulifle furono cagione Efcfo officina della guerra. 7. 

della prefa di Troja. ivi. Efori e loro autorità preffo 

Diofcuri chi fi ano, 2^4. Spartani, jj. 

Difcìplina difpenCera , e Tuo Egefilao Capitano. iSc. 

carico. 301. Egizj creano due Re. 16. 

Divina provvidenza negata da- Abbandonano il loro Re. iG. 

gli uomini li fa tenere per Elicone. 11. 

pazzi. 66. EneadifccpoIodiChirone.jiJ. 

Divinazione chi con eflà vuol Rifpetto il eonfervare grld- 

intender le cofe che fono in d} paterni e materni in- 

portanza degli uomini, ef- ficme col padre, acquif- 

fer paizia, come vuol So- ta nome di rsligiofo.jj 

crare. ivi. Enone nome di cane. 346. 

Doglio pertugiato, non li può Epariti chi Ilario. 160. 

cavarfuori alcuna cola. 147. Epigene ragiona con Socrate. 
Donna favia quale iia. ao-f. 

Bellctata. ivi. Equeftre ordinanza nelle cit- 

Fu fatta da Dio per natura là di che forte di gente fi 

atta al governo della ca- debba fare. ioj. 

fa. ivi. Uomo e fuo carico nel far 

Sue veflimenta da giorno fef- governare i cavalli ijiff. 

rivo, 101. Erippidc Capirano. 11. 

Ercole, fuo figliuolo Arifìode- 
mo. ij. 

Ciò chedeliberafle della pro- 
feilione del vivere. 95. 

Ragie.- 



I N D 
Ragiona con la virtù eco! 
piacere, gj, 

Ermogenc amico e famiglia- 
re cu Socrate, (7. 
Sallariato da Diodoro uS. 

EGodo e fua fe utenza inter- 
pretati da Socrate, st. 

Efcbilo Fliafio. 147. \ 

Efculapio difcepolo di Chiro- 

Salctnì morti , e lana gli 

Efereiti non pcflonn fermarli 

lungamente in paefi faecheg- 

giati. 6. 
Efcrcito ben ordinato par in- 

efpugnabile. lsS. 

Come fi debba guidare per 
luoghi pericolofi. jao. 

Gli vten propodi premj da 

XtemtoftSl «omini più 
robuftì. iSfi. 

Con elfo acquiftano gli uo- 
mini tutte le cofeonora- 

Etero nome di cane. 
Broli amici degli AchèiTi^. 
■ Collegati con Agefilao. ivi. 
Collegati col mezzo di A- 
gefilao inficine con gli 

Ejtidtmo riprefo da Socrate. 



ICE., 3 7l 
Fanciulli Spartani come; am- 

znaeKrati j. 
Earfali. ioi.~~ 

Seguitano Agefilao . ivi. 
Fallano lino. 

Fatica fovercbia dannata da 
Socrate. «8. 

Favorevole, allora Agefilao e- 
ra continente, e quando fi 
inoltrava contrario li face- 
va vedere confidente. 17. 

Fede con chi la ofTcrva tutti 
patteggiano confidentemen- 
te. 4. 

Fedente difceoolo di Socrate. 71 
Fenice e Chirone onorati da 

Achille. *uu 
Fenicunte entra nel Porto.Far- 

nabazo partito da Citerà . 

i5a- 

Ferocità nel cavallo l'aflomi- 
glia all'ita nell'uomo. |nj. 
Felle, appreflb A tenie fi non li 



E loro generazione. $0, 
Fi! a ce nome di cane. 
Filippo buffone, mi. 
Flegone nome di cane. 3 46. 
Fliajj fuorufeiti per 1* amici- 
zia de' Lacedemoni cacciati 
dalla patria , fono rimefli da 
Agefilao. 14. 
Fone nome dì cane. jjC. 
FofJa come fi dee ravare nel 
piantar le vili e gli olivi . 



FAIfo argento. 30 
Flenico lago. tu. ui. 

Fanciulle e lóro immac Ara- Fuggono i TtflaJi da Agdil; 
menti dati da Licurgo. ;o. . 
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Fulminìi t venti minilìri di Gsteonc nome di cane. 

Dio. iéq. Giacintine fefle fogliono e (Ter 

Furiofi quali fono. tìS. frequentate dagli Amiclei , 

Temono le cole, ctienon li fia guerreggiando, oadal- 

deono temere , e quelle tra tempo, i^. 

che fi deono temere, nò. Gilo Capitano, ivi. 

furti non colti in fatto per- Gio 



no battuti con le flaffila- 
Futute cole non fi lànno da- 



nefle dalle tofe ikrm.di- 
• A bel >o mute quali ile ccvi ^cuIjo, 16. 
I flambé le (ì deono levi- Glaucone toluolo di Arwifte- 
* cavalli. 137. ne tiprefo da Socrate. 117. 



ìmede per .1' 
citlo. lis- 
ciale della cavalleria 
e li faccia 1 faldati ■ 



zionau. Gnomone dente che indica la 

11 lìto deluoghi dee eflet a età del cavallo. 134. 

Iji noto. jjì. Ciagnuola ui potere dì Dio. 

Ed officio fuo vedi per tutto 170. 

il UbrodelGeneraledeUa Crani fi deono rendere non 

cavalleria. . ■'. no folo uguali , ma eziandio 

Generare dato per natura da maggiori, fé fi può. 17. 

Dm agli uomini Si. Greche cittì fi dovcvanocafli- 

Grntiluomini e cofe lue, IH- gare non porre in ferviti!, 

mava Agefilao che doverle- diceva Agtfiko. 11. 

roeffera benefizio, degli uo- Greci dogliofi per la partita 

mini. i£. d'Agefilao. 10. 

Genio di Socrate. 37.1. Afìarici volontariamente u- 

Gcometria fin quanto fi dee niticon AgcGlaoin foccor- 

impararc. 171. fa de' Li «demoni, ivi. 

Gre-. 
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Greci fanno fuggir ; Perii. g_. Ingegno {sminile non peggio. 

Onorati da chi prima era* re de] virile. 1 34. 

no ftiti mil trattati, ivi. Ingiufto quale fia Tigj. 

S'impadronifeono degli al- Ingrati degni d'eller odiati . 

loggiamenti de' Perii . . i^. 

ivi. Sono quelli che non rendo- 

Comc allevino t figliuoli . no grazie. jtj. 

yo. . 1 ,:. ci ■■■ J Inimici (pelle volte giocano 

E cofe loro fi .drizzano . . 1 coloro,per vivere meglio, 

10. j_ 1 da'quali furono fatti prigio- 

E Barbari aflhl fotto it.Ga- ni. I -9.- 

pitmaio di ftgefilao ivi. Di fregiandoli , generano 

Contra di loro r-iuna efer- pronterza d' animo alla 

cito il Re de'i'crli. 7. battaglia. S. 

Guadagno cbi lo brami Ìj;& spaventava . e amici confi- 

diligente- ? 1 1. djva Agelilio. 10. 

Guerra fc è più miledella pa- Da loro fi debbono defide- 

Cc per acciefecre gli flati - rare le (paglie pitittofto , 

. i3j.. 1 che i doni. ilL 



Invidia ciò che fi; 
jgna faperc. Infiliamo e fila efficacia, 178. 

Cofa fpiveatofa. 170. • Ippagrefi. 34. 
bappoi intimala è lecitoti- Ippia difputa con Socratedeì- 
far inganni, X la giurtizii 



I Bidè nome di cane. ytf. M. jp. 

Ileo nome di cane. ìafi. Ira, fi dee raffrenare acciochc 

Inamorati , noi». lì deono Tom- non ci pentiamo, ipo. 

porre a negozio alcuno . Non antivede cofa alcuna. 

Incontinenti fono fervi di u- Ifcomato uomo onorato. 133. 

na peflima ferviti!, uflfc 

Indi cani, yafc , 1 i j_ 
Ingannar chi li fida, è cofa 
.empia. 16. 

Inganni * lecito ufare intima. T Acfdemone . Vedi Sparti 

;M la guerra. & cittafamofiilìmadelUCrCf 

Ingannalo re cbi è- So. eia. j. 

Ingegni «liti quali fono. J48. Senza muraglia, ij. 



Ippolito di fcepolo diChirone. 
Era morto onorato da Dia- 
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Lacedemoni antepongono A- 
gcliiao à Leocichide nella 
contcfa del Regna j. 

Coli rifpetto il Re .Come i 
ioldati nel comandare , 
ed obbedire vicendevole 
modeflia. ivi. 

Dominio loro durò intera 
lungamente , e quali in 

perpetuo, ivi. 

Dominio (labile, ivi. 

Fanno giornata, eomra Te» 
bini a Coronea. u. 

Avverfarj loro. ij. 

Guerreggiano contri Corin- 
ti- 12» 

E Repubblica loro, jo. 

Leggi loro. 

Come dal loro Re fia con- 
dotto fuori l'efcrcito, 41. 

Laconici cani. 348. 

Lamprodeo figliuola maggio- 
re di Socrate , al quale c- 
gli ragiona. 55. 

Lariffci. io. 
Seguitano Agelìlao- ivi. 

Legge ciò che ila. ^± 
Scritta. ìà-i- 

Quale fu Tempre in tutto il 

mondo, ivi. 
Leggi fono, no mi nate tutto che 
determina il Tiranno,men- 
t;e Signoreggia, jfc 
Violentate, ivi. 
Chi le vuoi fare , prima fi 

coniglia con Apolline . 
Si deono obbedire. i6j. 
Ciò che loro è convanevo-, 

le efer giufto, comedi-, 

ceva Socrate, ivi. 
Leoni, Pardi, Pantere, Oi/ìjt 



ICE'' 

loro cacciagione. ;r?- 
Leotichide figliuolo di~Agide. 

Contende del Regnocon A- 
gefilac, ivi. 

Lardato addietro nella con- 
cefi con Agefifao. ivi. 
Lepre in che modo lì appi a- 

ti in terra. 

Feconda, y 8. 

Con le pàlpebre aperte dor- 
me, e- cbiufe veggia.ivi. 
Lepre falla > lame di Luna . 

Perche abbia: debole villa . 

Defcritta , due fona le fpe- 
eie fue . 341. 

Alcuna lenniuma, alcuna 
veiocifEma. ivi. 
Lenitine nome di cane. '«ff. 
Leuttri,, e rotta di efercito in 

quel luogo. 14. 
Libero, non è, chi fi ritrova 

inclinato ai piaceri. 1 70. 
Libidini vietate da. Licurgo a' 

fanciulli, ij. 
Lisi e fua ofpiulità. 78. 
Licone padre dLAutollco.ijj. 
Licurgo Spartana tacitar di 

■ ,e £6 L »?- ' ' '■ 

Fa leggi diverrò e contrarie 

■ . a quelle delle altre citta. 

Fa che i Fanciulli - alberga- 
no in Compagnia. yV 
Ciò che vuole che fuffe co- 
mune ira, ì Tuoi, ivi. 
Volle che quegli Spartirli 
che facevano vita da gei- 
l .tiluomiiu non attriti file- 
rò 
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IMO 
ro a forte alcuna di gua- 
dagno, jff. 
Quali onori sdegnò i' bec- 
chi. 3^ 
Quale diftiplina militare 
dimì. 



I C E 

affai, tó. 



■ 32- 

Se lì dee nominar Dio ov- 
vero uomo e dubitato da 
Apolline. Sai 
Lingua dell'uomo come fìa di- 
verto da quella -degli anima- 
li bratti, y. 
Indice uegli affetti. 81. 
Lino dove Abbonda la regione 
è piana, e manca di fegne. 

Lifandro porta prctemi a Ciro 
da* Collegati. 187. 

Locone nome di cane- 

Locrefi cani, 347. 

Lodi quelle ebe vengono da 
uomini liberi Tono giocon- 
di dime. 161. 

Dopo la mo rte.-encom 10.14. 
Lonche nome di cane. 146. 
Luna quanto giovi. 1^8. - 

M 

MAdri per natura lì di' 
Iettano di nuttrir i fi- 
gliuoli . gj. 
Maggior danno è cfler fpoglia- 
to di amici che delle tic- 

Magiftraii eletti a voti. 6$. 
Magilìrarocuflode degli Agri- 
coltori. 179. 

Se fanno errore egli impor- 



ta aliai. afi. 
Malvagità coli vico nominata 
anco la dappocaggine.la de- 
licatezza d' animo e la in- 
fingardaggine. 179. 
Matrona e fu» carico. 1 or. 
Maulblo. it. 
Aflediando per mare Sello 
ed Abido a perdanone i' 
Agefiho ritorna a cala. . 

Raccolti molti danari adi- 
flanza dc'tacedemoni ri. 
panda Agelilao a cala . 

Meandro e fuc campagne. (L 

Metaniche arti biafiraate. tSt. 
Meda nome di cane. 348. 
Megabate figliuolo di^Stri- 
datc . ii 

Amato da Agefilao. Xg, 
Tentando baciar Agefilao 
vien rilòfpinto. ivi. 

Megara tini. iSS. 

Megarìle ofpite di Lifandro . 

Melanìppo ditirambico. 8a. 
Meleagro difccpolo di Chiro- 

Per colpa del padre cade in 
mifena. 
Mei ito iccufatorè di Socrate. 

Memoria facilmente lì guafla 
fe non viene efercitata, 71, 
Memorie quali fi deono prov- 

Mendace uomo non loda al- 
biafima fe fteiTo. 



12; 



Me- 
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J7 S INDICE 
Menefteo difcepolo di Chiio- cedcmoni quella che è di 
ne. in. cri già compiuta, ;o. 

Quando va a trovar il ma- 
rito i o Ti parte da lui , 
bruita cofa è l't-flèr vedu- 
ta appretti Lacedemoni ■ 



, Superiore a tutti, fuor che 
Meftore per opinione de' 
principali Greci . jjj. 
Mercataniia quale in Atene- 
•78- .-. , 

Comperata co p;emj quale 



fia. 27J. 
MeiTe come fi dee tritare, e 

purgare. no. 
Milanione difcepolo di Cii- 

Ottìenedl maritarli -con A- 
talanta. 333. 

Militare arte come errata- 
ti! da'Lacedcmoni. 40. 

Minerva, e fuoi Taloffori.^i. 

Mogli ari alcuni giovano nel 
governo famigliare, ed ad 
alcuni fono di danno. 1 8j. 

Moglie fovrapolta alla cafa 
quafi cullode delle leggi . 



> maggiore 
i grado nolìro , o alme- 
no uguale, ivr 
N011 bene ammaestrata dal 
, Te pecca fi dee 



a P r =- 

S io. 193. . jil;... . 

Di Ifcomaeo , come da lui 
ani rose (Irata, ig^. 

5u in cafa , e tratta i ne- 
gai] dentro, c'I marito 
quelli di fuori, iot. 

Per menarla alcune perfua. 

Mondo quale è nominato da 
Soiilìi. 6&. 

Morendo gli uomini antive- 
dono le cofe furine , dice 
Omero. 6i± 

Morite è cofa naturale. 33ì. 
Tenuto da tutti, 

Morii due dee avere il cavi- 
gliere. iojS. 



e (e . 



(fiuta, a lei. 1E4. 


porta alla 


E carico Tuo. ,S } . 


Nct n.ffe 


Ben ami i <■ ( Reca- 
rne anco il marito ; di- 


n.'.: lo 


ce Ifcomaeo il po:cr co- 


'7J- 




I.V.i.. lei 


li carico fuo è paragonato 


* lamei 


al carico del Capitano 




dell'api. 




Vien menata appiedo La- 
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D ..e grand HBnta. jj. 
te della latina. ttt. ' Sopra ogni altra cofa, co- 
Negligenti quinto nuoce a- me i fudditi fi deono fi- 
gli uomini. 1 17. ■ durre. 10; 
Neflore difcepolo di Chirone. Oobedifcono gli uomini fidi» 

Sua virtù per Curie le orec- gono per virtuoii?Gmi. iìj. 

chie de'Greci. 3_jj- Occhio del padrone ingrana 

Micia figlio di Ncceraro et ■■ toflo 11 cavallo. 111. 

be mille uomini nelle mi- Di Dio vede il tutto- 8]. 

nere d' argento. 183^ ! Òdrisj. loro guardie tagliate a 

Kicia foreftietc, e tuo «vai- pezzi da' Bcttini. 0;. 

lo. aotf. Olivo come fi pianti, ai», 

Nicomachide brama il Capita. Olontoo Amòalciadore. Sj. 

nato. 114. ' Omero verfeggiatore. 8i_. 

Si lamenta con Socrate che Perche nominati; UliQe fi- 

non Ila (lato ereato Ca- curo Oratore. 137. 

pitano. ivi. Omicidi chi li converta noti 

Nifo monte. 8JL. è obbediente alle leggi iti 

Minna città Greca ha l'uno.e Sono cacciatide'Tempj, ivi. 

l'altro , lino e legni, fuor che Onorate cote, e buone non fono 
Atene, jtto ... digl' Iddj date agli uomini 

- Parte del corpo nel danza- frnza fatica. 57. 

re' ft* indarno, m. Onore cola bella. 170. 

Cofa eflèr neceffaria ad al- Vero, e fua origine, ivi. 

curio aver del divino per Sono quello nome non ri- 

opinione di Socrate. £3. ■ 'cufano eli uomini forte 

Nocchiero. chi fia. lag alcuna di fatica, itfg. 

Nnzzi tarli prima dell' età Fa differenti gli uominrdal- 
eompiuta fu vietato da Li- 
curgo. _;0. 
Nutrimento principio di tue- 
. te le core. pi. 



Senofonte T. III. 
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biafìmato. uff, 
Opfofago. 145. : t 

Orme nome di cane. 34S. 
Orci nominati Paradifi. i85. 
Oracoli ufati da Socrate . Co- 
ordinami nel combjit.:re, co- 
me fare fi debba. 
Ordine delle nwfferiiie dell» 
cab. iod. 
Quanta giovi. 198. 
Beiliflimo , col quale erano 
difpofti gli armamenti d' 
un* nivr. ipp. 
E piii giovevole e bello dì 
alcui?a[tra cola all'uomo. 
193. 

Se non è 11 eli* eterei to , ciò 
che fegue , e fe vi è ali* 
incontro, ivi. 

Orecchie e loro ufo. 81. 

Orge nome di cane, j-jo". 



PAdre di famiglia parago- 
nato al Capitano . 
Padri fe verfo di loroakunoè 
ingrato , gli Aieniefi 1.0 > lo 
eleggono ne'magiilrati.ioi. 
■ , Loro cura verfo i figliuoli. 

s>a. 

Le loro afpre parole fi deo- 
no fofferìre 100. 

Padroni ritrolì e raolclli , qua- 
li (iano. 179. 

Paflagoni . 17. 

Palamede mori come fece So- 
crate. 61. 

Difcepolo di Chirone. jji. 



ice ;*;r 

Fu più favio dì ciafeun* uo- 
mo della fua età. jjj. 
Per cfTer favio fu invidia- 
to ed uccifo da Uli ffe > 
ijS. .1 ■; .' v : 

Palpebre perche aggiunte agli 

occhi.. Ka.. M! ) ,,; -,j si 
Panatene^ felle in Atene. 54. 
Pangeo monte, jtc. 
Pa radili otti pieni d'ogni fotte 

di cofe. :8tì. 
Parsilo pittore ragiona della 

pittura Con Socrate., 138. 
JPartitad; ftgc Mao daolea'G re- 
ti in A fi* 10. 
Patria fua carifiima a ciaftuno. 

Paurofi quali fono. 170. 
Paufania iman te del Poeta Adi- 
tone , diceva che fi poteva 
1 iiti un cicrcito valoioli (Timo 

Pazza cofa elfere voler diftin- 
guere Tenia dottrina le cofe 
utili dalle dannofe , diceva 
Socrate . 149. 
Pazzi elTere coloro i quali (li- 
mano che tutte le cofe di- 
pendano dal voler noltro.65. 
Pania ciò che e. 136. 
. Efciocchezza«omeuanodif< 
ferenti. 8?. 
Contrari» alla fapienza,di' 
ceva Socrate. 
PeleodifcepolodiCbìroBe.jjj. 
Dello fin ncgl' Iddj un defi- 
derio grande che egli a- 
veffe Tetide per moglie . 
tu- 

Peloponncfo e fua entrata a- 
perta. Ij. 

Pcr- 



Digiiizcd &/ Google 



, i ri D i & é. -0f 

Pergiuri concitano gl'lddj con- Piaceri finti Tono padroni pie- 

ira di 5c. 4. nidi inganni. 179. 

reriliea figliuola-di Alcatoti ma- rerfuadotio ili* anima che 

rilata- con Telamone, jjj. fegua le cofe che fono 
Pericle vicn detto che concer- - grate a loro ed al corpo 

• ; ti incan telimi invitane la 72. 

cittì ad ama; lo. 108. Padroni mandano a male il 

Amaeflratoda Socrate, titf. corpo, l'anima, e la fieni- 

Ottimo configgere della pa- là. 179. . 

-'■ ■ tris . 250". - - Piaceri fi trovano col mezzo 

Perfiani fono venduti nudi . della incontinenza, ìtfj. 

8. D intorno elfi Socrate ragio- 

Bianchi.ivi. ria con Anftippo. 91. 

Non fono mai avrerzi a fpo* Centra di loro fi dee con- 

gliarfi; iti. »' ; ; 5 trallarc come contri un 

Graffi , ivi. \ ''npmico armato per -non 

■Non efercitati- ih' fatica di fervirlorc*. 179. 

forte alcuna, ivi. Piacevoteiza nel tonverfare u- 

Vanno femprc in cairozza. fata 'da Agefìho ne'coftuml, 

ivi. non nel motteggiare. 17.. 

Voltarlo' le fpalle a'Greci. o. piedi nudi , cesi camìnaya So- 
' Come fi ajutino r*un Tal-" crate.87. 

tro montare a cavallo . Piantar a fuo tempo ,'t modo. 

Ltìrn Re ratina grande efer- Filandro oratóre . 134. 

cito per terra e per ma- Piffia armaivolo ragiona con 
re contri Greci. 3. Socrate.' 104. 

P Greci fanno giornata fot- Pizj due compagni di tenda del 
to il Capitanato di Agc- He de' Lacedemoni. 47. 
■ ■ filao. li . ' y - Pocriifiime cofe a chi fannohi- 

1 toro Re ferive ad Agefilao. fogno , vieiniflìmo agl'Iddi. 

LoroRrattendeatrAgiicoT- Podaìirìo difcepolo di Cturo- 
■ tura* ,éd alle cofe della .ne. 731. ' , 
■ / guerra . 'itti- ' '.'"JÌ Macaone f.itono famofi 

■É rem Re quanto diligente ' in guerra. 134. 
■ - r.elgoverno delle eofedel- Poli nome di cane. 346. 

la guerra. 18S. Policarmo Farftlio Generale 

Hanno percoltume dibiciar della cavalleria vienuccifo 
coloro vhc intendono di combattendo. 11. .. . 
(inorare. 16." ' ' Policleto fcultoie. 81. ■ 

Bbb a Idi- 
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poliedri come fi cavino fuor 
delle razze, =ej. ■ 
. Polluce difcepolo di Cnironc. 

Reattore fatti immortali . 
Popi(moacquetaicavalli. 3JJ- 

Porci , ne' quali di Circe , e 
comefofaro gii uomini tra- 
mutati. Sj. . . 'l 
Porpace nome di cane. MJ. 
. Portone nome di cane- 
poffcffioni e ricchezze ciò che 

fiano. m- 
Poveri quali fono- 157- 
Eplebc inAtene hanno nng- 
gior poffanza de nobili 
e ricchi. 41. . ■ : 
Povertà fti negli animi, non 

nell' avere, ijs- 
Frante. II. . .1 
Fra l'rante, e NarteueoA- 
gtfilao driziò il Trofeo.. 

Prede nemiche. 3"- ■ . * - 
Premj proponi a foldati che 

fi efercìcavano. 7. . 
Prigioni, verfo di loro pietà 

(ingoiare. 6. i,i 
Principe dee principalmente 

efler prudente. 314. _ ■ 

Si fa più onore 'arricchen- 
do 1' efercito «he Ifeme- 



r c e. 

Proci-i inclinata alla caccia- . 



Prometeali fede in Atene (4. 
Prònuba quale 4 atta al far 

delle nozze, in- 
Pliche nome di cane. 14*. 
Pudicizia e continenza-d A- 
.gdìlao. 18. ...... ,„:-.: 



Q 



be col' tempo; creftono 
- - loughx*». a?3- 



delimo. 18. 
Opera più onoratamente , 
tentando predare gl'ini- 
mici , che ricever doni 
da loro, ivi.' ' 
vivati uomini, quando fan- 
no e rore, fi deono foffen- 
re pazientemente . 36. . 



Agionaraend trilli vengo- 

Rc quale fi dee coi! chiama- 
re. 117. 

Re perche venga eletto. 111- 
De'Lacedemoniquando muo- 
iono, comevenganoono- 

Nou haùno, parte; de' beni 
di grandiflìma (luna , e 
de* mali importanti Mimi 
hanno copia grande, itìj. 
Quando obbediscono le leg- 
gi , invitano anco i fud- 
diti ad obbedirle, il. 

. De' Lacedemoni ha nelcon- 
vici la fila parte doppia, 

De^accd'emoni per deter- 
minazione di Licurgo o- 
' norato negli cfere.iti. 41. 

Redini 
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Redtni per cavalli quali (u- 

-fiegU virtù quale fili. 187.: 
1 Regione taccheggili! e ridot- 
ta a foliudinc , non può . 

■ foftenner gli eferciti lunga- 

Rtgnn in che Gì dalla Tiran- 
nide diiferer. te . 1 70. ; 
Ricerca non la dappoccag- 

gine, ma il Yalo.ce.stf. 
Commeffo ad un giovane, 4. 

Regola. 14- 

Relatori degni di elfere più 
odiati dc'ladri ■ ad-.., 

■ Religiofo ed oiTcrvance .del- 

la fede effere in ciafeuno , 
ma ("penalmente nel Gene- 
rale bslliffima cola. 17. 
Repubblica Aieniefe agii uo- 
mini iridi in miglior Hata. 

■ , .che gli uomini da bene. 46. 
Repubblica Ateniese e Ite-. 

fiubblica Spartana ha ifuoi 
ibti particolari', ivi. 
Feliciflìmc fono quelle che 
hanno vivuto lungotem- 
pp in pace. aStf. ■ 
Mutate, io- 
Reti e loro-forma. 134. 1 
Rome nome di cane. 34*. 
Ricchezze che nuocono, fono 
piutrollo danni chericebez- 



Sì mifurano dall' ufo, dice 

Socrate, ivi. 
A che fine j'adoprino. 107. 
R icchezzc fono quelle che t or- 



: Comi 11 debbano ufare. 107. 
Ricchi quali liano. ni. . 
Ve ne fono molti che han- 
no meno loro a baltanza 
che non hanno i poveri. ivi. 
Ricchi (fimi uomini fi eleggo- 

Rotore clfer Dio non Ja sfac- 
ciatezza credono i Lacede- 
moni. n«. - ,, : ,. 

Koita a Leuttri. 14. 

Ruffiano e officio fuo. 245.' 
Perche cofi Socrate li norai- 



SAcrilegi quali fiano^ if. 
Sanguinosa battaglia de'Tc- 
bani e Lacedemoni, i;. 
Sanità ,ff confirc va efercìtando- 
fi c^n vene iolm cute. 107. 
Che Ce ne -fenefle cura So- 
crate perfuadeva a' fuoi . 

SapienzaqualefialiL vera. 171. 
Di Agelìlao. 19. 
Si dee adonrarepìuttortone' 
fatti che nelle parole 17. 
A cui ella fbfle dannofa . 

Sardi ciò che ha è d'intorno 
taccheggi a Agcfilao. 8. 

Sardìano luogo, ivi, ' 

Saffo di belliHtnu forte nafee 
nel paefe d'Atene. 178. 

Savj co' I uro detti gli uomini 
divengono ricchi; e con 1* 
argento, e con l'oro perciò 
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Savio quale fi chiaro). 169. 
Sciocchezza e malvagità unita, 

con l'amore vale alTai più 

che la virtù e la Tapieni! 

con 1' odio accompagnata. 

48. 

Sciocchi fono c a Rigati da Dio 
195. 

Debbono impara'e da'favj.7S 
Stiriti foli cs minano innanzi 
il Re , quando l'inimico non 
comparifce . 4j. 
loro carico nella guerra . 

„ • **• 
Seiro. 94. 

Sepolcri de* padri fe alcuno 
non onori, Vieri efdufo da* 



vendente quelli che 
fapevano cià che foffe giu- 
do ed onelìo. «"7. 
Servi e contadini in Atene fo- 



Libera dell* attedio di Coti 
per tema di AgeTilao-ivi. 
Sidone citta della Fenicia;. 

ifeV.. 

Sifone Dome dì cane. 34*-. 
Signoreggiare, co me fi dee co- ' 
lui chen'èbrimofò^iutrire, 
ed ammiri! rare. 91. 
Simia difetrpolo di Socrate; 75. 
■Simone ferirle del govemodc* 

cavalli. 190- 
Simonide Poeta ragiona còti 
' Jcrcute Tiranno, h». 
Sine a-verfario agli o r piti.04. 
Sirene incantarono UhiTe.ioS. 



ICE. 

Siilo luogo qualt. Vedi l'indi- 
ce delle voci tfeurf. 108. 

Socrate prima chemor lTe pré- 
diflé l' avvenire al figliuolo 
di Anito. 63. ■ ' ■ 
Condannato, vira detto che. 

Piuttoflo per voler dì Dio, 
che degli uomini mori . 

••• tìì. > •■ - ■ 

D'intorno quali cofe dice- 
va che la divinazione eia 
bifrgnofa. 66. 

Biasimava i rad oc amen ti 
delle colè cefcfti. ivi. 

Tu creduto falfanrerite che 
corromperle la gioventù. 
• ■;. 69. -■ - 

Levo- molti dal Tizio, ivi. 

Non voleva pagamento da* 

1 Tuoi difeepoh. ivi. 

Diceva che gli amici non 
erano d'utile alcuno , fc 
non potevano giovate . 
76. 

Quale verfo gl'lddj. 7». 

Parco e continente. 79. 

Sempre llava in pubblico . 
85. ■"- - f-- 

Levò gli' arcoltantì funi dal- 
la fimulaziónc. 6g. 

Conforta Cnrmida adimin- 
dar magiftrati. ijy- 

Soflcri pazientementedi mo- 

Noo confiderò, mentre »ÌC> 
fe i " altro riulta , iè non 
ciò che folte giudo ed 
ingiulio . 17J. 

Non fece tnii dirpiieere ad 
■■■ alcuno, ivi. 
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! 'Stimiv4',il 'fuo^Ttrflfimqu' 
quello'che $ve»» 

ni' er*.aOiL ,aff=(nvi''i r 

: .CrjwbolodLeiretpiUnc- 

W di luì. ^yii, 
.-***., c l>5 <£gi 9 n rnpfT?. pi- 
gliane Santippe per, w 

' „-8 ,ie - »»< ^lii'/.i.. .1. 

Vien accufato. fi.[. 
..Tempsrtnte,,^,-, : 

Nel viver .afccq.jyE. , , 
.rMndcfto velfcirq. ivi, 

Rìfpondc a Crizia e Ca- 

, r«le. 7^!:^ £i ti„i,, 

_ Aftoitawri f»oì, 7 5, . 

Ragiona, con Senofonte. So. 
Difpura della iàpienza. SS. 
: Dilputa con Anlìippa del 

piacere. 9.1-1 ' ■ 

Ragiona del governo della 

cuti. (.J. , .. . , , 
Ragiona eoo Chercfonte e 
. Cherecraw . fratelli; dell' 

amor fraterno, .ioa... 1 
Ragiona con Arili ateo , 

Di animo collante, itfr. 
Sue virtù. 17J. 
Suo genio gli contrafta . 
petfuadendó egli allafua 
difefa. i7- ) 
Ebbe trenta giorni di dila- 
zione, dappoi chefucon- 
dennato. .73. 
Sofifti biafimati. - 
Sofocle Tragico, gì. 
Sole femprc mai rifplendc più 



I C S.| iJt 
dì tutte le cofe. 171. 
Suo viaggio e ritorno. 15S. 
Il fuo fplendore non può 
.efler.rolerato da alcun»- 
. in villa -.ito, , ' 
Se da alcuno È mirato Af- 
fo Io abbaglia, ivi. .. 
..ErTerc un fato iiifocato.dif-. 

fc Anaflagora. 171. 
. Sommo bine nella Repub- 
blica la concordia. ì6]. 
Come fi debba ufare 18. 
Sparta città fimofiflinn è 
prontiffim'a in' Grecia . 19. 
Cini poco popolata, 30. 
Ebbe da Licurgo le leggi . 
.' ì*)« - ■ i 
Leggi de 'Spartani approvate 
dall'oracolo Pitio. 38. 
Speranza di goder amorofa- 
ménte, giocondi Ili ma. 107. 
Empie ogni cofa, dove il 
tutto fi fàeecclleniemen- 



: di cane. 346. 

CO. jio. 

loro dobbiamo 



te. j. 
5 perenne ne 
Spia e fuo c 
Spie quanto 

fidarci- tn. 
Spirridatc Perdano. ìS. 
Spude nome di cane . 346. 
Sulle come fi deono fabbrica- 

re. a 9 j. 
Scenone nome di cane . 34*. 
Sierane nome di cane ivi. 
Steli mbroto. 343. 
Stibone nome di cane. 346. 
Scìconé nome di cane. ivi. 
Stirace nome di cane. ivi. 
Sudditi hanno per proprio lo - 
ro l'obbedire e'1 Piincipcil 
comandare 137. 

Tal- 
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Tiranni, acuti) uccide vengo-t" 
no drizzate ne' iempj delle 

Moki di loro fono poveri. 

Sono onorati violentemen- 
te. 37*. 
Tiranno e fua vita parsgona- 
ta coiiquel!a dell'uomo pri. 
vato. 158. 

Sono privi di pace. 165. 

Sono violentati. a tor quel 

' ■ «Filtri. ><S 7 . 

Non poflbno Ikiirameme 
depor il Dominio. 271. 
Tirba nome di cane. 
T-Ìtrau(le fuccede in luogo di 

Tiftfernc. 10. 
Torico aveva dentro una guar- 
dia Ateniefe. aS^. 
Trappole, come fi tcndanoa* 

cervi } 50. - ,- - . ■ 
Tregua fra Lacedemoni e Tc- 

.bjiii. ij. 
Trilli fe fi conyerfano, la tir- 

i; t" »Mu TUilW. 7=v : 

. B".-rf) • i y : :: 

.TTAÌfii chi 1 fono: 150. ; 
.V, yIlorc.di.4grii.aq. io. 

a 'dee mo (Tra re pi ut tolto col 
-mi «pfigJio, che con pericq- 

''' Si conviene iT Regnò . Se 
. ■ . .-fi acquifla. per. natura, o 



Vàlòrofi' qua li fono.' I<*9. " 
;;, Eencljt^ poilóno entrla- 




Ùbbriachi fi f-ordaio facil- 
mente dèi debito Info; i';o. 

Vecchi appiedo Lacedemoni 

" giudicano U eau fe capitali jo. 

Vecchiezza onorata da'- Lace- 
demoni' più che h fortcìza 
glovenile. ivi. 
Accompgnata da ogni tra- 
vaglio. ,8. 

Velocita d'Agelilao nel mir- 

Veneri ve ne fono d,i; . 

Venti e fulmini minilìri di- 
gli iddj. 160. 
Sono inviabili - ivi. 

Vino, le fanciulle Spartane o 
non ne beono affitto , o ne 
bcono pochifGmn. ji. 

Vino a cui ci è inclinato no'i 
fi dee dar carico alcuno . 

Violente cofa , quale è. 
Virtù ila nel difficile; vizio 
è facile, gì. 

Ognuna può efTeraugumcn- 
tata con l'cfercito. m. 
Ciafcuna è fapienza ijfi. 
Regale quale ili. 153. 1 

Virtù grande argomento del 
Capitano è che ella vi lia, 
quando gli onmini 1" obbe- 
dirono volontieri. 

Virtù; il maeltradi leiquan- 
' da ricevè premio di'difcc. 
cépoli,era biaiìmato da£o- 

1 Ragionando con Ercole il 
conforta a. TeguitarU c 
laiéiai 1 il piacere. 97. 
Fu pofta da^l'Iddj distrp il 
fudorc ivi;- : ■■ ''. 1 - 
Ccc ■'■ Vìr. 
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Viri ìi ftimatt da Age(il;o pia- 
cere, non paziènza. 17. ' 
Dura più tempo che non fa 
il vizio. 58. 
Virtuofi più debbono tlTer co- 
loro che fignoregsiano di 
quegli altri a'quali fignn- 
rc^giano . Virtuti di Agcfì- 

Vitandi Con orata etere rnolef- 

Suo principio. =7. 

A quella che £ fozza fi dee 
anttpor Ij morte onora- 
ta. 

Privata paragonata con la 

' Kcgia dintorno le effe 
(he pcitcngono a'p'accri 
ed agli affanni dei fenfo, 
ciò è della Tifiti. aSj. 

Dell'udito . 261. 

Del guflo. ivi. 

De' piaceri amorofi. %6{. 

Delle cole cheli diconobe- 
ni o mali efleriori . jtì:- 

Dclla pace t della guerra v>-l - 

Dell'amicizia e dcir inimi- 

Delb pàtria.' %6S. 

Delle ricchezze e della po- 

Dclla famigliarità e della 
convci fazione drgli uomi- 
ni da bene e decritti ivi. 

Del gc dete la fra cictà. ivi. 

Dell'abondanza de' ricolti. 

De' comodi del viver priva- 

Delle fcntinellc edellr giiar- 
- die- ivi. . . 



I C li 

Del poter beneficare gli ami- 
ci e ridur rn poflanza nof- 
tra gl'inimici, inp. 
Dell'onore, ivi/ 
Vite di che lavoro ha bifogrio 
dall'agricoltore, ccomeeiò 

Vizj decani Volpini, jjj. 
Vizi contia dì Ioto fi dee con- 
traltare per rimaner liberi. 

Chi li fegue, ferve una du- 
ra ferviti), ivi: 
Vìver come lì dee chi porge 
in ciò gli animaci! tamenti, 
è degno d'onoie. 1*4. 
Ottimamente chi di quello 
nome fi dica enere llima. 
t„ degno. 174. .' .' 

uroe come fi mónti a' fuoi. 

Suoi compagni mutati in 

porci. 78. 
Tetche egli non fi mutale 

is porco, ivi.'. 
Da che cagione Omero il 
dicefie ficuro Oratore • 

2 7 6. 

Difccpoli di Cbirone. a.Ji, 
Cagione, inficine con Dio- 
mede, che Trója fi prfn- 
dcfTe. S3* T ',. 
Umanità alte volte ci fa 101- 
^adronire,dieofeinefpug,n». 

'Uomini ? amano quelle «STc che 
filmano effet loro neceili- 

' 5i dee aver eonofeenza di 
tutti ,-mavilerii fdlamen- 
te dc'buoni. itf. 

Uo- 
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Uomo privato , vedi privato E trìtio in convenzione 
uomo. ifi. c j 0 t [, e f Jcc i fl nafcere.^i. 

Arvaniaun altro uomo. i2<. Volgo al Tuo impero Socrate 

Intemperante e rozziflìma ■ fece refiflenza nel fuo nw- 

L fie " paragonati iniieme. giflrato. ifli. . , 

lS l- Volpini cani ?ir. 

taredi Jow.te ■„. C V uleafi»,i~ folcnnM in Ala- 

Non vuole avere akunoehe . ne. jt. ... „ „ , 

non voglu Javorare,mavi- ■'■ 1 11 '' '' ■' ' \' " 

vefe fplendidameate. 94. ' i. Z'- ■'' - ; 

Da -bene chi fia. , , . x :> i () ( 'i ,.i> 

Da bene e imponibile che -7 Bufi pittore*. 8i. ' 

iia amico de uifti. 108. j£, v 
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